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INTRODUZIO E 

S remo ora per favellare d' n regno altrettanto nuovo ed 
affatto incognito a tutta l'antichiui quanto fu il precedente 
regno celeste; e siccome non meno i gentili che gli ebrei si 
stupivano quando sentivan parlare Gesù Nazareno e gli apo
stoli del cele te, dicendo: « Quid vuJt hic dicere. quaenam haec 
est nova doctrina. », cosi, se potessero risorge r mai i no, Ciro, 
ovvero Aie sand ro Magno e quanti mai conqui ta tori furono 
nel mondo e fond a tori di regni e cl' imperi, oppure dalle loro 
tombe alzassero il capo que' filosofi dell'antichita, Platone, 
Aristotele e quanti mai pecularono sopra i varii governi delle 
repu bbl iche e principati del mondo, - certamente che non 
avrebbero minor cagione di stupire ancor es i entendo par
lare di questo nuo o ed inco nito regno papale: il quale, 
senza che si fossero adoperati eserciti armati, ha diste o le 
sue conquiste sopra la maggior parte d Ila terra, e, enza 
milizia, enza presidi, forti e castelli, se stes ·o difenda e 
conser 1. 

Parlando noi dunque del regno papale, non intendi amo 
favellare di quel dominio che i pontefici romani di volta in 
volta si hanno acquis tati opra alcuni tati d'Italia, ed in Pro-

enza sopra A ignone, e nel la no tra Campagna opra Bene
vento. Ques i acqui ti i appartengono al regno terreno , poi
ché derivano da pre cri zioni e titoli umani , no n ddferi cono 
da li acqui ti degli altri principi del secolo: onde il papa, per
ciò che si attiene al domini tem porale che ha opra lo tato 
di Roma, contado di A ignone e sopra Benevento, sani un 
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principe non piu che gli altri a riguardo de' loro tati, ed un 
principe elettivo, poiché non per retaggio o ragion di sangue , 
ma per elezion ricaduta o gi ne ' cardinali, che ne sono gia 
elettori, vi succede. Egli è però vero che tali acquisti pur si 
devono al regno papale, poiché questo glieli fac ilitò , anzi gli 
sommini trò i piu potenti ed efficaci mezzi per conseguirgli; 
e siccome rese la sua dominazione piu maestosa e fulgida 
sopra tutte le altre cristiane potenze cosi, per la forza della 
r elig ione e loro accorti modi, i papi non solo resero a sé 
soggette quelle province, ma reggono i loro sudditi senza 
aver bis g no di milizia, piazze e pre idi, senza prendersi 
molta cura d el loro go erno; ed, all ' incontro, i popoli sotto
posti, ancorché angar iati , strapazzati, miseri e tapini, non 
perciò si r ivoltano o ribel lano , ma soffrono pazientemente il 
gr ave i m pero per ri spe tto e ri verenza h e il sovrano i a in
sieme lor nn 1pe e ·ommo acerdote . 

P rliamo 1 un nuov regno chiamato papale, poiché 
all'intrepido e forte Ildebrando, detto regorio VII , piacque 
tanto questo nome di papa, il qua l prima era comune a tutti 

i vesco i di riente, che dopo aver cinto questo regno d' im
penetrabili mura, affettando superiorita e dominio sopra tutta 
la terra, non meno nel lo spi rituale che nel temporale , ordinò 
in uno de' uoi famosi K ittati >> che per l'avvenire niun ve
scovo ar disse di chiamar i papa, ma che fosse nome suo pro
prio e de ' suoi succe sori, per cui si distingue sero sopra 
tutti li altri ve co i metropolitani, primati e patriarchi ; ed 
insieme , che per questo nome fo e dinotato l'imperio ed il 
d minio che essi tengono sopra il mondo e sopra le teste 
coronate te se degli imper tor i, re e de ' piu p tenti principi 
del la terra. In igor di q uesto regno essi pretendono spia n
tare i regni e fargli riso rgere a loro arbitrio ; deporre gl' im
peratori , i re e tutti i principi da ' loro imperi, da' loro regni 
e stati, e trasfer irgli ad altre famiglie e nazioni; che passino 
assolvere i loro sudditi da' giuramenti di fedelta, e disobbli
gargli di pag r loro i tributi, e movere eziandio le armi con
tro gli stessi loro legittimi e naturali sovrani; che passi no 
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i n vestire delle terre ed isole di coper te e da scoprir i chi sarà 
di loro grado, e rendersele a sé tributarie. 

Per efficac ia di questo regno l'imperio romano germanico 
s i pretende beneficio del papa, e che perciò l' imperator sJa 
obbligato pre targl i giuramento di fedeltà ed ubb idienza; es ere 
suoi uomini ligi i re di Germania, di Francia , d i pagna, 
d'Inghilterra, d i cozia, di Aragona, di icilia, di apol i di 

ngherìa, di Polonia, della Russia, di Danimarca, della Croazia, 
Dalmazia, e di chi no? La sua dominazione stendersi non solo 
~opr la superfic-ie della terra continente, ma sopra il mare 
e sopra tutte le sue isole; talché niente fu d'improprio a 
Bonifazio VIII di poterne invest ire a ltri delle di coperte nel 
Mediter raneo, e ad Alessandro VI nell'Oceano ccidentale 
ti ra re a sua posta lin ee da un polo all'altro, r ipartendo le 
terre del nuovo mondo discoper to a' re di Ca ti glia ed Ara
gona . Che i l papa in terra possa tutto ciò che può Iddio, 
onde a rao-ione se gli dia i l nome di Vice -Dio, e che possa 
tramutare il bene in male l'ingiustizia in giu tizia, i vizi in 
virtu, il quadrato in ritondo; ed infine sia sopra, contro e 
fuo r i d'ogn i legge e d'ogni diritto, anche naturale ed aposto 
lico, dispensando a tutti i div ieti, costituzioni, statut i e q uanto 
ma i non men d 11' umane che dalle di vi ne leggi fo e sta
bilito. 

Moltissimi ragionevoh11 nte si maravigliano d ' onde e come 
e quando , senz 'armi, senza e erciti terre tri, senza armate na-

li, abbia potuto sorgere un regno asto e poderoso, che 
abbia avuto a rdimento sopra tu tti gli altr i regni terreni alzar 
suoi scettri e sue corone. E molto pi u i mara\'iglieran no , e 
p rranno mente che il suo monarca i pretende e ere egli il 
ucces or di Cri to, il q ual e, iccome i è veduto nel p rece

dente Libro, non inculca a altro ne' suoi sermon i che povertà , 
mitezza ed umiltà: non fasto, non pomp , non ignoria, non 
dominazione, anzi dispre zzo e non curanza di tutti i beni 
mondani, di ricchezze e di onori. upiranno a ai piu r iflet 
tendo che le altre relio-ioni, che non furono fondate u que 1 

principi, né ebbero un si po ero, umile e dirne so fondato re , 
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non unquamai giunsero a quell'altezza di dominio o d'impero, 
quanto è quel che ha portato la religione cristian a' suoi 
s cerdoti. 

Questi si strani e portento i ravvolgimenti, a chiunque 
seri amente i riflettera, mettono in piu chiara luce e rendono 
pu r troppo vero che in questo mondo spes is ime volte da cose 
molto tenui e ba s na cono le grandi, e che il tempo le go· 
verna e le occa i ni sovente somministrano i mezzi al loro 
accrescimento e pos anza; ic me non es ervi accidente stra
nis imo che nel mondo accada, che, posto ment alla sua 
vera cagione, non sembri l'effetto proceduto per vie empii i 
e pian , iccome maraviglia arebbe e ne fos e seguito il 
c ntrario . Cosi, chi attentamente onsider ra J 'origine di que to 
nuovo regno e le tante cagioni che lo produssero, non piu 
tupini della su amp1 zza e igore. E e fara paragone fra 

Je altre r !io-ioni e la cri tiana, e come Je prime, avendo di
er o fine, fo sero differentemente tratta te che quest'ultima, 

molto piu facilmente giungerci a conoscerne le cagioni, e per 
n eguenza finire di maravigliar ene. 

L e altre religioni non avean piume da poter volare tanto 
alto, né dar alcun so petto o timore di corrervi pericolo che 
potessero assorbi r l'imperio; e se pur lo davano, a\ end ne 
i principi ste i presa ura e governo, ed essendosene dichia
rati capi e moderatori immantinente e ran riparati gli eccessi 
e ripresi gli attentati ed i di ordini, poiché tutte le nazi oni 
del mondo si servi rono della religione indirizzandola per la 
sola consen azione dello stato e come efficace mezzo d'un 
sicuro ri poso e tranquillita delle repubbliche di questo mondo. 
Cosi, sebbene aves ero separati collegi di acerdoti , a' quali 
la cura della lor religione era commessa, niente di meno, 
comeché della medesima si ser ivano unicamente per la mag
giore sicurezza e tranquillita dello st to, dovean per conse
g uenza le deliberazioni piu gravi riportar i al principe che 
n 'era il capo: istituto antichissimo e che ad essi fu tramandato 
da' loro primi re , appo i quali, come dice Cicerone: «Qui 

rerum potiebantur, iidem auguria tenebant,· ut enim sapere, sic 
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divinare regale ducebant »( l). Quindi, appresso gli antichi greci 

ci rappresenta O mero quest ' istesso costume ne' suoi libri, dove 
gli eroi, cioè i principi, era n quelli che faceva n i sagrifici , 
siccome eziandio praticavano gl i egizi , secondo la testimo 
nianza che ce ne rende Plutarco; ed appresso gli etiopi, scrive 
Diodoro che i re erano i sacerdoti, siccome appresso gli spar
tani Erodoto, e presso gli ateniesi e molte altre citta della 
Grecia lo stesso narra Platone. Quindi Virgilio del re Ani o 

disse: 

Rex Anius, rex idem hominum Phoebt"que sacerdos (2) , 

Da ciò avvenne che gl'imperatori romani mette ano sommo 
studio che il pontificato massimo insieme colle altre cariche 
della repubblica si unis e pure nelle loro persone, decorandosi 
fra gli alt ri titoli eziandio di quello di gran pontefice. 

Ma fra i cristiani altro era il fine e l'intento, poiché la 
l or rei igione non era indrizzata alla conservazione dello stato 
ed al riposo di questo mondo; anzi, disprezzando tutte le sue 
pompe, come cose vane e transitorie riputando gli onori e le 
ricchezze, era quella indrizzata ad un piu alto e sublime fine, 
qual ' era la possession d ' un regno felice e celeste: e la spe
ranza di poterei entrare gli faceva ilipendere ogni umana 
felicita , anzi soffrir disagi, morti e tormenti per render ene 
merite oli. da questi di ersi fini ne nacque che i ministri 
di qu ta reli~ione. che si ri putavano i soli custodi ed inter
preti della parol a di Dio, e che ad e i si appartenesse il 
chiudere e l'aprire le vie che conducono ad un i felice regno 
riporta ndo a Dio solo questo lor potere pirituale che es i 
amm inistra a no fra gli uomini, e ri putando ene i principi non 
pur privi, ma in ciò a !or sottoposti ed affatto incapaci di 
poterlo ammi nistra re fra loro sudditi; ne sorse quella distin
zione , affatto ignota a' pagani, che nel mondo ci erano due 

( 1) Di! divination~, 1, 40 . - (2.) E~idi!, III. o. 
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potenze separate, la spi rituale e la temporale, riconoscenti un 
medesimo principio ch ' è Dio solo, e che l'una non abbia ad 
impacciarsi sopra l' altra. 

a ciò avvenne che non si potessero impedi re i progress i 
della spirituale sopra la temporale, quando ella fu riservata 
nell'imperio , contuttoché Costantino Magno e gli altr i impe
rator i cristiani uoi successori ave sero pure a somiglianza 
de' loro predecessori voluto ritener il titolo di pontefice mas
simo, che fu continuato fino all' imperator Graziano, ed avesser 
preso cura e pen iero dell'esterior ecclesiastica disciplina, sic
come è manifesto dall ' intiero libro XVI del Codice teodosiano ; 
poiché i mini tri di questa religione, predicando ed inculcando 
agli uomini il disprezzo di questo mondo, e che stava !or 
prep rato un regno celeste pieno di contenti e di gioia, del 
quale e si ne aveano le chiavi, e che niuno poteva entrarci 
se non per quelli mezzi ch'eran riposti nelle lor mani;- quindi, 
quanto piu per la liberalita degl'imperatori e degli altri prin
cipi erano innalzati con onori e ricchezze (credendo , usando 
con essi profusione di beni temporali , privilegi ed esenzioni, 
facilitarsi l ' entrata in questo regno celeste) , tanto piu agevo
larsi la str da al nuo o regno papale e gettarvi ben fermi e 
stabili fondamenti, come si vedra chiaro nel progre so di 
questo libro. E per la stessa cagione , a endosi costoro posto 
in mano _la norma del giusto e dell ' ingiusto, dell 'onesto ed 
inonesto, e resi giudici della bonta e reita delle azioni umane, 
decidendo qua li fossero le buone ed innocenti , che ci rende
vano meritevoli del regno celeste, e quali al rovescio le ree 
e colpevoli, che ci facevan precipitare nel tartaro; quindi gli 
fu facile porre sotto il giogo e sotto la !or censura non pur 
i popoli, ma i principi stessi. Onde si fece che in pro<Yresso 
di tempo si rendessero tremendi a' primi e sospetti a' secondi, 
li quali ma l poterono poi scuotersi il giogo che, per dappo
caggine de' loro maggiori e per l'ignoranza e superstizione 
de' popoli, si videro posto su le loro cervici . 

Gl ' imperatori gentil i , che ridevansi della credulità de ' cri
ti ani li quali si promettevano un n uovo regno celeste , e che 
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della pagana religione non facevano altro uso che per la sol a 
conservazione dello stato, riputando stultizia questa loro spe
ranza, poco si curavano di que ta !or credenza, deridendol a 
non meno che quella degli ebrei . E se gli perseguitarono e 
tentarono di estinguergli a ffatto, non fu ce rtamente perché 
avesser sospetto che potessero nel loro imperio fondarne un 
altro, ma perché le loro notturne as emhlee ed unioni gli 
a vean posti in sospetto di ediziosi e turbatori dello stato, e 
che in quelle si co ntaminassero di mille sozzure e lai dezze; 
ed erano altresi riputati detestabili, come quell i che disprez
zavano il cultò degl' iddii: ond'eran perciò chiamati atei e 
sagrileghi, e che defraudassero gl'imperato ri del loro onore e 
mettessero sottosopra le leggi romane ed i loro co tumi. Li 
accagiona vano ancora di m o! te scelleraggi n i ed esecra n d i de
litti: ch ' essi fossero malefici ed omicidi, aggiungendo che 
ammazzassero gl'in fanti e si cibassero delle loro carni, che 
fossero incestuosi e che nelle loro notturne unioni si conta
minassero di esecrande libidini. Le quali accu e, ancorché 
riguardandosi gl' incorrotti e sinceri co tumi de' veri cri ti ani, 
fo ero in parte calunniose, secondo per tali le qualifica a 
Plinio nella relazione che fece all'imperatore Traiano, erano 
però ere rispetto alle tante altre sette uscite fra' cri tiani, e 
specialmente a r iguardo de ' nicolaiti , de' ca rpocraziani, degli 
adamiti, degli gnostici e de' manichei. La ita scellerata de ' 
qua li, ed i loro torbidi ed esecrabili co turni e nefandi loro 
vizi ed ecces i , mossero gl'imperatori Diocleziano e 1as imi
li ano di promulgare contro di essi qu el terribile editto che 
ancor leggiamo fra i mi eri a anzi del Codice gregoriano, dal 
quale lo trascrisse l autore della Collazione delle leggi mo-
aiche colle romane. Or, l abomi nevole ita di co toro ed i 

t nti prodigiosi errori e fanatismi degli altri eretici di que' 
tempi che \o le ano e er tenuti per eri cri tiani, f ce appres o 
i gentili (èhe non face ano distinzion e tra cattolico ed eretico) 
che generalmente tutti i cristia ni pas assero per pernicio i ed 
e ecrabil i alla repubblica, e come penurba tori dello stato do 
ve sero affatto sterminarsi dall'imperio . 
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Ma quando da Co tantino Magno fu abbracciata questa 
religione, e come non pur tollerata, ma commendata ed ap
plaudita sopra l' antica, cominciò a vieppiu ampliar i nelle 
province dell'imperio; e quando per i favori de' principi fu
rono posti i uoi ministri in maggior lustro ed eminenza, allora 
comi nciarono a germogliare que' semi quasi che sepelliti e 
spenti, ed a metter profonde radici, sicché poi, coltivate tali 
piante da ben indu tre e diligente mano, ingrossarono in 
tronchi e si diffusero in rami, e cotanto in alto sorsero sopra 
le piu alte cime de' regolati palagi e torri, che i videro far 
ombra alle soprane teste de' pi u potenti princi i della terra. 
Se i ministri di questa religione si fo s ro lasciati a prose
guire que' medesimi istituti che Cristo gli lasciò, e si fosse 
avvertito che la nuova religione ch'è venuta a pale are al 
mondo principalmente non consisteva in alt ro che nell ' os er
vanza de' precetti del Decalogo, di credere in lui come messo 
e ome parola di Dio, di cr dere nel suo ritorno ed alla pro
messa fattagli del regno cele te, nella possessione del quale, 
os ervando i suoi precetti, gli avrebbe introdotti nel giorno 
estremo, dopoché saranno risorti, siccom'egli risuscitò; certa
m n te he non si sarebbe nel!' imperio por ato cangiamento 
alcuno. e i fosse posta cura ed attenzione che questa nuova 
religione non aveva riti cotanto opero i e pomposi ed in g ran 
numero, sicché si richiedessero tanti ministri per ammini trarla 
fra gli uomini, e che abborriva i agrifici, gli altari ed i ternpii 
ed ogni culto esteriore per allontanare i fedeli, piu di que l 
che si tudiarono fare gli ebrei dell'idolatria; ma che i suoi 
riti erano pochi e semplici, non magici e superstiziosi, e che 
pochi ministri bastavano per poterli con facilita adempire, 
siccome facevasi ne' primi tempi, ne ' quali, secondo la testi
monianza che ce ne rende sant'Epifania: K Presbyteris tan
tum opus erat et diaconis; per llos enim duos f/nera ecclesiastica 
compleri possunt,. ( r) ; onde basta a che le chiese fos ero go
vernate dal comun consenso del p resbi terio, ed i fedeli istes i 

( I) Adversus haernes, III, 11 , haer. 75· 
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eleggessero i ministri a' quali dovean commettere la cura delle 
loro anime, non bisognandovi alcu na opera e cerimonia di 
consacrazione; - certamente che non vi sarebbe stato bisogno 
di foggiarne tant i nuovi e diversi, e d'introdurre nel l 'imperio 
una nuova gerarchia ed erger troni e cattedre e tanti ordini 
di maggiore o minor superiorita ed eminenza; infine d' intro
durre tante e si diver e separazioni e di\ isioni tra' fedeli, onde 
per conseguenza ne venne che si fossero introdotti nel!' im
perio due generi e classi di persone, ecclesiastiche e secolari, 

hi erici e laici, con farne due ord ini distinti, ed introdursi 
parimenti quella distinzione di due potenze supreme nel mondo, 
per le quali di necessita dovea esser retto e governato, e che 
la temporale non dovea impacciarsi sopra le persone e le co e 
appartenenti alla spirituale. 

Quando per con uetudine, siccome dice san Girolamo, co
minciò ad introdursi che il governo delle chiese da' preti 
pa asse a' vesco\'i come loro capi e moderatori, sebbene ne' 
prindiJi tutto si facesse col consiglio del presbiterio, poiché 
i preti e i diaconi, di cui è capo il vesco\ o, facevano un sol 
corpo ed un o! consiglio col mede imo, ed i padri an tichi 
riputa vano il pre biterio come un senato del "e covo, ed i 
preti come consiglieri ed asses ori del medesimo, né solevasi 
trattar co a alcuna di momento senza l'intervento e consiglio 
de' preti e de' diaconi; - nulladimeno, in decorso di tempo, 
come suole av enire, fu facile che dall'aristocratico si pas
sas e al monarchico, es endo pur roppo brevi e frequenti 
ques i pas aggi di capo a principe. Tale mutazione si vide 
ne ' primi ecoli stes i della hiesa ma re tringendo i per 
anche la gerarchia a que ti tre oli ordini di per one, ve covi, 
preti e diaconi, non si recò tan o cangiamento. Ma quando 
poi Costantino Magno, dandogli maggior lu tro e ple ndore , 
favori cotanto 1 e covi delle citta principali dell ' imperio, 
icché sorsero in esarchi, patriarchi , arch·e cov i e metropo 

litani, allora cominciarono piu tabilmente a gettarsi le fon 
damenta di questo nuovo regno; poiché, dopo che co toro 
corre sero i diritti del principe ed a sé g i appropri a rono, en ne 
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da poi tempo che fra di loro e n 'alzasse uno sopratutti, il 
qua le, iccome essi , da capi ch'erano del re biterio, e ne 
re ero principi, ed i escovi delle sedi maggiori, non contenti 
della propria diocesi, invasero l'altrui, né alla loro ambizione 
bastò che i dichiarassero capi d >una provincia, ma vollero 
dominare anche le intere diocesi con assumere nomi di esarch i 
e poi di patriarchi; -co i il ve covo di Roma, che, per ragion 
della sua ede collocata nella prima citta del mondo, era repu
tato il primo fra tutti i patr iarchi, esarchi, metr politani, spo
gliando i compagn} e tirando a sé le prerogati e di tutti, e 
da frat lli fattigli suoi ministri, finalmente di essi e delle loro 
chiese si rese assoluto principe e monarca, as umendone pro
prie divise e corone; anzi non pur mor arca, ma solo ed uni o 
Vice-Dio in terra, quantunque la Scrittura santa esclami: ~ Quem 
conslituit aLium super terram. Aut quem posuit super orbem 
quem fabricatus est. >"> (r). Que ti portento i avvenimenti la 
smentira nno, poiché finalmente vi dovea e er uno che dov a 
costituirsi opr ~a terra ed as umer le sue veci sopra l' orbe . 
Que ti dov a essere il papa; onde a ragione se gli da, ed egli 
sei ri ceve, il titolo di Vie -Dio . 

Age olò l'impresa la decadenza dell'imperio ed i nuo i 
domini stabiliti in Europa, che la divisero in tanti nuovi 
regni e ignorie, e l'ignoranza e la superstizione de' popoli, 
poiché invero non men l' ccidente che l'Oriente da nazioni 
fiere e barbare empirono le province non meno di desolazioni, 
saccheggiamenti e disordini, che d'una tupid a e prodigiosa 
ign ranza. E se l'Europa, e specialmente l 'I talia, dopo essere 
stata s ignoreO"giata da tante traniere genti, vide nuovi domini, 
nuove leggi e costumi , nuovi linguaggi, nuove signorie di 
feudi affatto incogniti a' greci ed a' romani, e tante altre si 
varie e trane mutazio ni, qual maraviglia se fr a tanti ravvol
gimenti di cose ne sorgesse anche questo nuovo ed incognito 
regno papale? 

Dovendo noi dunque in questo libro particolarmente addì-

{ r ) Ginbbe, XXXI , 13. 
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tarne l'ori gine e le vere cagioni , i progressi e le va rie VI

cende, per poter piu ordinatamente procedere in una mater ia 
cotanto intrio-ata ed amp ia, è di mestieri che si d istingua 
l 'epoca di questo regno in piu period i, po iché, siccome non 
si fondò ed ebbe per fezione in un ecolo o due, ma fu me
stier i che ne corre ero molti, i quali ne somm inistra rono i 
mezzi e le occasioni , co i fia d ' uopo che partitamen te si ra 
gioni di quelle, quando e come avvennero , e come i pontefi i 
romani se ne sapessero ben profi ttare, sicché in decorso di 
tem po sopra tanti e sf varii accidenti aves ero potu to appog- / 
giare come in tante basi una mole si vasta e portentosa, ed 
una macch ina cotanto ben tes uta ed ingegnosa. Ed invero, 
se se ne considerano gli effe tti, non i è stato al mondo 
giammai reg no o imperio colla ola agaci ta ed industria del-
l ' ingegno umano, senza legioni es nza eia i, si accortamente 
fabbri ca to che q u sto ; né niun al tro piu potente e vigoroso, 
poiché non solo i corpi, ma, quel che è piu, anche le anime, 
i cuori e gli spiriti de ' sudditi si sottopose a' su oi piedi e 
str inse fra ceppi e catene . N i uno fu p iu accortamente com
posto e disegnato e con maggior co tanza e diligenza posto 
in pratica ed e ecuzione che que to. E furono i suoi auspici 
non meno che i prog ressi cosi fel ici che, siccome negl i affari 
umani spe se olte ac ade che , dove la prudenza ha provve
duti molti aiuti ed istromenti , alt ri poi nascono per se stes i 
ed impen atamente, risultando come per ca o dalla oncorrenza 
di di ersi acciden ti e congiungendosi co' pr im i, -co i pes-
si ime vol te si vedni e sere fortunatamente accaduto nello 
stabilimento di que to regno il quale per varii ed impen ati 
nccidenti fece o ente nota bi!! e non sperati , acqui ti. E se 
non fossero i uoi fo ndamenti tutti rui no i come vani, uper-
tizio i e fai i (poiché pure si adopera rono quest i mezzi di 

fingere de' nu ov i, ed adulterare e corrompere gl i ant ich i do 
cumenti e diplomi); se no n fo sero molti alt ri titoli aperta 
mente izio i, di one ti ed ingiu ti , come si vedni chiaro nel 
progre so di quest 'opera, - certamente che gli accori artefici, 
la sagacita, l'industria e tutti gli altri mezzi esterni adoperati 
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per so tenerlo e conservarlo sarebbero tati sufficienti a sotto
porsi per sempre le intiere pro ince di tutto il mondo. 

Il primo periodo adunque sani il tempo che corse dalla 
predicazione del Van elo per gli apostoli insino alla conver
sione di Costantino Magno, nel quale, sebbene non si scor
geni alcun vestigio di un tal regno, si noteranno però i primi 
emi che si sparsero non gia con intendimento di gettarne le 

fondamenta, poiché chi gli seminò non ebbe ciò neppur per 
pensiero, ma che, gettati in terra, coltivati poi da ben industri 
ed accorte mani, seppero trame quel frutto, a che i primi se
minatori non pensarono giammai; e q uest'epoca conterra lo 
spazio poco men che di trecento anni. 

IJ secondo periodo conterra il tempo che scorse da Co
stantino Magno sino alla morte d eli' imperator Giustiniano 
ed al pontificato di Gregorio Magno , nel quale le cose co
minciarono a prendere altra forma ed aspetto, e si princi
piarono a gettare non meno fermi che visibili fondamenti a 
questo nuovo regno; e comprendera il corso poco men di 
trecento anni . 

Il terzo dal pontificato di Gregorio Magno si prolunghera 
sino al risorgimento dell'imperio d'Occidente nella persona 
di Carlo Magno, da cui non men che da Costanti.no e Giu
stiniano presero le persone ecclesiastiche ed i beni delle chiese 
ingrandimento e splendore; e conterra il cor o di duecento 
altri anni. 

Il quarto da Carlo il Grande si all.unghera fino al pontifi
cato di Gregorio VII, altrimenti chiamato il famoso ed intre
p ido Ildebrando, il qual si crede che fosse stato il primo a 
cinger di forti ed impenetrabili mura questo regno ; ed ab
braccia il corso poco meno che di trecento anni. 

Il quinto comincera dove lasciollo Ildebrando e finira col 
pontifica to d'Innocenza III, il quale sopra tutti i suoi prede
cessori ne dilatò mara vigliosamente i confini , vi co strusse in
torno ben forti e numerose torri, e lo ridusse nel piu alto, 
splendido e florido stato che si fosse veduto giammai; e questo 
dura il tempo di altri cento e piu anni . 
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Il sesto, dopo Innocenzo III, si contiuueni e termineni col 
pontificato di Bonifacio VIIl; fine che fu della sua maggior 
grandezza e principio della sua d ecadenza; e questo conterni 
il corso di cento anni. 

Il settimo da Bonifacio a rri veni sino a l pontificato di Mar
tino V, per cui si estinse quel famoso scisma, e conterrei per il 
corso di altr i cen to anni le piu funeste e lagrimevoli cagioni 
del maggior uo cadimento. 

L 'ottavo da Martino V sarei continuato sino a Leone X, 
nel cui pontificato accaddero li moti di Germania, che appor
tarono a questo regno irreparabili e gravi perdite, le quali 
mal si poterono compensare con li nuovi acquisti del!' Am erica 
c dell'Indie orientali, acquisti purtroppo sterili ed infruttuo i; 
e conterrei il corso di cento anni . 

Il nono da papa Leone si produrrei sino al pontificato di 
isto V, da cui il pontificato romano prese alt ro a petto; ed 

è quello che tiene molto rapporto allo stato presente ed ab
braccia il cor o di settanta anni. 

Il decimo ed ultimo comincerei da isto e termineni a' di 
nostri sotto il pontificato di Clemente XII, ora regnante. 
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PERIODO PRIMO 

DALLA PREDfCAZIO E DEL VANGELO 

INSI O ALLA CONVER IONE DI COSTANTJ O .MAG O 

Gl i apostol i , salito al cielo il !or conduttiero e maestro 
Gesù , che aveagli lasciati in terra come suoi luogotenenti , 
affinché mantenessero e promulga sera da per tutto la nuova 
dottrina del regno celeste ed i mezzi per i quali gl i uomini 
potess~ro rendersene meritevoli, dandog li perciò il potere di 
legare e sciòrre, secondo i regolamenti prescrittigli, ed a si
curandogli che sarebbe sciolto in Cielo quel che es i pro cio
gli es ero in terra, e legato quel che legassero; per adempi re 
la loro mi s ione da Gerusalemme s ' incamminarono per diverse 
parti d'Oriente. Corsero, oltre la Palestina, in Antiochia, in 
Ism iroe, in Efeso, in Alessandria e nelle altre citta di quelle 
p rov ince, dove, trovando molte sinagoghe istituite fin da ' tempi 
della di er wne ab ilonìca omì nciarono prima in quelle a 
predi care il Va ngelo, e gli ri usci di converti re molti ebrei, 
adoperando per la loro conversione l ' interpretazione de' detti 
de' loro profeti intorn alla venuta dell ' a pettato me sia , ada t
tandol i nella per ona di Ge ù azare no; di che sa n Pietro 
soleva dire che non a evan e ·i miglior pruova per convin
c rgli, se non <.< Propluficum sermorum » . Adoperavano so ente 
de' segni isibili, siccome la guar igione di molti infer mi, la 
liberazione di molti os essi, la isibil calata dello pi rite an to 
in forma di fuoco o di colomba, dar la eduta a' ciechi , 
l ' udito a ' sordi , drizzar i zoppi ed anche il risu cita re li morti, 
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iccome riu ci a a n Pietro iste so che nsu citò Tabita in 

Ioppe. Questa maniera per gli ebrei, che cercavan sempre 
segni e prodigi, era la piu efficace e COO\ incente. Per i gen
tili, che deride ano le profezie e non badavan tanto a' segni 
quanto alla dottrina, fu principalmente impiegato l'apostolo 
Paolo, il quale ovente di putò co' medesimi intorno alla 
resurrezione de' morti d alla natura di Dio, che dovea essere 
unico, olo, onni otente, in isibile e sapiente, mostrandogli 

on ciò la fai ita della lor cr denza e la vanita di tante sognate 
lo r deita. P rocurav di per uadergli a credere be questo io 
avea mandat in terra un suo me o per manifestare agl i nomini 
la verita e la piu icura strada della virtu e la vera morale; 
e que to er quel Cri to che gli ebrei sotto il lor preside 
Ponzio P i i to av an fatto morire in roce . 

elle pro ince di riente fecero miracolosi pro res 1, 

poiché non venivano molto fra tornati ed impediti dagli uffi
ziali dell'imperio, e endo que t pro ince lontane da Roma, 
apo dell'imperio e ede degl' imp ratori, li quali s'avean 

posto n !l'animo di sterminarli, e che la lor dottrina non 
allignas e nell'imperio, onde non eran co i d'appre o i loro 
andamenti os ervati . i a giungeva anc ra, eh , predicando 
nelle inagoghe e con er and con gl i brei, i gentili li an
fonde ano co' med imi, e non gl i repu ta a no he come ettari 

egli brei: talché all'edi tto che promulgò l ' imperador Claudio 
in Roma, per ui c mandò he da qu Ila citta fo sero d i cac
ciati tutti gli ebrei, bi ognò a' cri tian i he vi si trovavano 
cappar \ ia anch 'essi, essendo all ora confu i co n gli ebrei e 

ri putati di un a medesima r ligione . In cotal gui a esercitando 
gl i apo toli qu(>lle particolari vi rtu e spe:tiali prerogative che 
Cri to avea l or comu ni cate , cioè di e sere immuni da' morsi 
de' veleno i serpenti, di sanar gl'infermi , liberar gli osses i, 

per l'imposizione delle loro mani vedersi visibilmente calare 
lo Spirito santo in forma di fuoco o di colomba su la te ta 
de' novelli con ertiti ed adopera re altri mara igliosi effetti; 
trovarono moltis imi che dieder facile credenza a quella dot
trina che predicavano, e che a tutto potere s ' ingegna an di 
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stabilire e ste nderl a per tutte le province del mondo. Cosi 111 

molte citta d'Oriente la stabilirono, e cominciarono in piu 
luoghi a far unioni di fedeli eh' essi chiamavano chiese, le 
quali pres o i crist ia ni succedettero in vece delle sinagoghe 
degli ebrei. 

Né si può porre m dubbio che la propagazione del Van
gelo in molte province dell ' Asia , dell'Europa e dell 'Africa 
si debba alla trasmigrazione del popolo ebreo, che dopo la 
cattivita babilonica fu disperso e dimorò in varie citta e luoghi 
di tutte quelle pro ince do e da J ngo tempo si trovavano 
gia d 'aver istituite molte sinagoghe, siccome i dotti avverti
rono saviamente ed ultimamente Grazio e Lud ewig (r); poiché 
i romani, seguitando gl i esempi di Ciro, di Arta. erse e di 
Alessandro Magno, lasciarono gli ebrei ch 'eran dispersi in 
varie citta del loro impero vivere nella loro religione, né 
perciò gl'inquietavano: anz i , se dee prestarsi fede a Giuseppe 
Ebreo, che rapporta tanti senatusconsulti e privilegi conceduti 
a questa nazione dagl'imperatori romani, non è meravi lia 
se il loro popolo si vedesse a questi tempi cota nto cresciuto 
ed in vio-ore e floridezza, siccome specialmente fu in les
sandria, in Antiochia ed in Roma i stessa. E I' ìmperator Claudio 
gli diede il bando da Roma non per cagione di religione. 
ma per le stesse sedizioni e tumulti de ' quali erano imputati; 
m con tutto ciò non pas ò uari che i tornarono. 

icché gli apostoli come ebrei gira an da per tutto ed 
erano accolti in tutte que e citta ne\le loro sinagoghe, do re 

disputa ano insieme del nuo\ o me ia . Egli è vero che tro
vavano piu dura pro,incia a coU\ertire gli ebrei c he i gentili; 
con tutto ciò in questi principi ta nto ba tò che pa rte si con-

ertissero ed altri no, degl i uni o de li altri, perché dopo 
la conversione di Co tantino l\aQI10 l' imperio si trovasse piu 
dispo to al rimanen e , s iccome il succe o dopoi Io comprovò. 
Pre er dunque le mosse da Geru alernme, e corsero la ma, 
la Cil icia , la Cappadoc ia , la Galizia, la Bi tin ia, la Pamfilia 

(1) Comm~ntario alla Bolla d"or o, om . 11 , tit. 17, e 13. 
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tutta, infine, l'Asia minore. Né si trascura rono l'altre regioni 
a questa contermini , ci oè l'Armenia minore e l 'Arabia, dove 
san P ao lo , come ce ne re nde testimonianza (l) , non si sgo
mentò, a ncorché di fresco convertito, di pas arvi e porta rvi 
ivi l' Evangelio, e trovò gli abi ta tor i non cotanto ritrosi e 
d iffi c ili, poiché gli a rabi, antando di essere disces i da l smaele 
e perciò ch iamati ismaeli ti , e presso d i loro trovando pure 
molti ebrei, non semb rava n a ' medesimi cose cotanto nuove 
e s trane sentendole usci r dalla bocca di un ebreo . 

a ll'Etiopia sa n Luca pure ci rapporta che l'apo tolo 
Filippo co nv rti e battezzò un etiope ministro di a ndace, 
r e i n a d i Etiopia C2>, il qua le bisogna crederlo ebreo, g iacché 
si dilet ta\'a nel cocchio andar leggendo Isaia profeta; e che 
a l uo r itorno fatto in E tiopia, al!' Egitto contermine, avesse 

o la convertiti almanco alt ri ebrei, e fo sse sta to il pr imo a 
portarvi l 'Evangelio, e quindi in quella provincia fos e dira
mata la nuova redenza: sicché non è d'uopo ricorrere a 
quell a fa vol a di Rufi no, il qua le vuoi darci a sentire che gli 
apo toli in un gran consiglio ragun ati si di tr ibuissero fra 
loro le province del mondo, e che perciò l'Etiopia fosse stata 
a egnata all'apostolo Bartolomeo, no n altrimente che si sognò 
a er fa tto oè in r iparti r il mondo a' suo i figl iuo li, destinan
dogli a ciascu no la sua parte (3), s iccome fu detto nel Li bro 
primo. Gli aposto li non con premeditazione o con precedente 
distribuzione correvano le province, ma secondo che l'occa
sione, il bi ogno, ovvero il minor contra to e rifiuto gl' invi
tava, adempiendo il prece tto del lor faestro , il quale li aveva 
istrutti che, non ri cevuti in un a citta, passassero in un 'altra . 
Nell'Asia ad un q ue , come da Roma pi u lonta na , e di ebrei e, 
per consegue nza, di si nagoghe piu ubertosa ed abbondante, 
fecero le prime e le piu frutti fe re missioni ed i piu grandi 
acquisti, ed a ' tempi dell ' impera tor Traiano , Plinio ci rende 
testimonianza che in Bitinia ed in Ponto il di lor numero era 

( I) Epistola ai Galati, l , 17. - (2) Alti degli Apostoli, VIU , 27. 

l3 l H istoria ecclesiastica , I , 9· 
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grande. Nella parte settentr ionale dell'Asia, siccome nella Scizia 
e nell'altre pi u rigide ed incolte regioni glaciali, cosi perché 
non vi trovavano sinagoghe, poiché gli ebrei fin cola non 
s'eran diffusi, come ancora perché i viaggi eran molto lu nghi , 
difficili, pericolosi, pieni d i aguati, !adroni e gente brutale e 
selvaggia , fu prudenza di non tentar quivi avventure; onde 
avvenne che quella parte rimanesse infine agli ultimi tempi 
nell 'anti ca idol atria e gentilesmo. 

In Africa , e spec ial mente in Egitto, per la famosa e ma
gnifica ci tta d'Al e andria , popolatissima d'ebrei e di genti li 
piu co lti e addottrinati, vi fecero ancora de' grandi progressi. 
Dalla qual citta si stesero le lor missioni in quelle regioni 
marittime al Mediterraneo rivolte e vicine, e piu culte e po
polate : nella Libia, nella Marmarica esteriore, nella Cirenaica 
ed infine nella Mauritania, donde avvenne che nel IV e \' 
secolo si vide questa parte dell 'Africa numerosissima di chiese 
e di vescovi. 

In Europa, in quella parte rivolta a settentrione, nella 
ctzta, armazia e nell 'altre regioni glaciali, selvagge ed ino

spite , non si tentò in quest i primi tempi mis ione alcuna, pure 
per le cagioni stesse, e perché qui vi non i era n capitati 
ebrei e per la rigidezza del clima, ma molto piu per la bar
barie e fierezza degli abitatori, ond ' è che in queste parti 
molto tardi fu inteso l' Evangelio ed introdotta da nove l l i 
missionari la religione cr i tiana. 

In Francia per l'editto dell' imperator Claudio che d i
scacciò gli ebrei da Roma, molti coléi si portarono ed ebbero 
qualche sinagoga; ond ' è che la Francia riconosca cristiani e 
vescovi piu antichi che non le altre parti settentrionali. Ma 
nelle parti meridionali ed occidentali si diffu e la predicazione 
fin da' tempi degli apostol i stessi e loro discepoli, e special
mente per quella di san Paolo, il qu ale scorse la Macedoni a 
e l' Illirico e la Grecia, ed avea in animo di pas ar anche 
nella Spagna. Finalmente, portato in Roma, ancorché in qua
lita. di reo e criminoso, poté in Italia propagarlo, poiché, tro
vando quivi molti ebrei che gli uscirono incontro al Foro 
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Appio e le Tre Taverne, ed i magistrati romani non restrin
gendolo io carcere, ma }asciandogli solamente una guardia di 
soldati che lo custodisse, gli permisero che abitasse dovunque 
g li piacesse; e trovato un ospizio, quivi egli invitava gli ebrei 
a disputar seco su la venuta del mes ia e del regno celeste; 
li quali sino a quel punto non aveano inteso altro di que ta 
nuova dottrina, se non che venisse contrastata da tutte le parti: 
onde il primo che l'introdusse in Roma fu l'apostolo Paolo, 
po iché in questi principi i magistrati romani, non molto cu
rando tali dispute, come da essi riputate vane e stolte, per
mettevano che liberamente i custodi lascia sero entrar da lui 
chi gli piacesse. E nello spazio di due anni che cosi dimorò 
in Roma, narra san Luca nel fine de' suoi Atti che « susci
piebat omnes qui ingrediebantur ad ezun, praedicm~s regnum Dei 
et docens quae sunt de domino Iesu Christo, cum omni fiducia, 
sine prohibitione » <1>. icché Roma sin da que' tempi cominciò 
ad avere de' con ertiti cristiani, ed in proo-re so di tempo, 
anche sotto gl'imperatori gentili, il di lor numero giunse a 
tanto, che per loro i truttori nella meta del secolo ebbero 
molti preti e diaconi, ed il ve covo videsi in gran reputa
zione, e per num ro di soggetti e per ricchezza in molta 
stima; talché, secondo la testimonianza che ce ne lasciò Ottato 
Milevitano, prima della per ecuzione di Diocleziano dentro le 
mura Roma avea piu di quaranta basiliche, dove i cri tiani 
s'univano a far le loro cose e preghiere. 

on men l'Italia che la Francia e la pagna vantavano 
sin da questi tempi degli apostoli essere penetrato in alcune 
loro regioni l ' Evangelio . San Paolo certamente avea fatto 
disegno di passare in Spagna, iccome egli scrive a' Romani <7 l : 

se vi fosse con effetto gito, non se ne sa cosa alcuna di fermo. 
E molto iu incerto è se mai san Iacopo fosse ricapitato in 
Galizia, siccome portano le favolose leggende pagnuole . Fu
rono pur troppo fecondi gl'ingegni umani ad inventar in ciò 
tante favole, non restando angolo del mondo, ove non si ogl ia 

(r) Atti dtgH Apostoli, XXVIII, 31. - (2) XV, 24. 
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che fosse stato dagli apo toli scorso, o almanco che i loro 
discepoli vi avesse ro predicato l' Evangelio; anzi non sono 
mancati fantasti ci, i quali han voluto che sin da que' tempi 
passassero g li apostoli eziandio nell'America, parte a que ' 
tempi affatto sconosciuta ed ignota. on è però da dubitare che 
la pagna a ves e piu cristiani vecchi che la Francia, a cagione 
ch'ebbe piu a ntiche sinaaoghe, e vi furono molti ebrei abi ta
tori in quell a provincia che in qualu nqu e altra d'Europa . 

Ma lasciando queste fole a' fantastici, a' quali bene stanno, 
ritornando in cammino è da riflettere che gli apostoli in questi 
princi pi, essendo unicamente intesi alla predicazione del Van
gelo ed a rid urre l' uman genere alla credenza di quella dot
trina ch'es i procurarono di stabilire, non molto badavano a 
prescri ere la maniera del governo delle chiese che stabi livano. 
Né avean g ran premura o necessita di farlo; poiché, non es
sendo molto ampio il numero de' fedeli, e r iducendosi i suoi 
ministri a pochi, né a endo questa nuo va religione r iti ope
ro i e multiplici, ma restringendosi a l battezzare e alla com
memorazione della cena, non era molto da affannarsene. Per 
le ablazioni che si afferivano i era gia prO\ eduto coll ' isti
tuzione de' diaconi, i quali avessero cura di dispensarle a' 
po eri e parte conservassero per loro alimento. Sicché il 
maggior loro studio e pen iero do eva essere la predicazione 
del Vangelo e la conversione delle genti . Perciò , fondate 
ch'e si a eano nelle ci tta le chiese, le lasciavano al go erno 
del comun onsiglio del presbiterio , come in aristocrazia , ed 
i pre i ed i diaconi ne prendevan cura e pensiero. 

Ma in decor o di tempo, cresciuto il numero de' fedeli, e 
cagionandosi dalla moltitudine confusioni e discordie , si pensò 
per ov iare a di ordini di lasciar si bene il governo al pre-
biterio, ma di dare la sopraintendenza ad uno de' preti, il 

q uale fosse lor capo, che chiamarono escovo, cioè a dire 
ispettore, il quale collocato in piu sub lime grado avesse la 
sopra intendenza di tutti i pretj , ed al quale a ppar enesse la 
cura ed il pen iero della sua chiesa, governandola però in
sieme col pre biterio ; ed in cotal maniera furono in quelle 
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province e quasi in ciascuna citta delle medesime costituiti i 
vescovi, come dice san Cipriano: « lam quidem per omnes pro
vincias et per urbes singulas constituti sunt episcopi:.. E poiché 
si conobbe che tal pratica di dar la sopraintendenza ad uno 
de' preti conduceva a l miglior overno delle chiese, quind i 
poi fu quasi universalmente abbracciata e co i costituita da 
per tutto, siccome testi fica s n Girolamo dicendo: « In toto 
orbe decretwn est ut unus de presbyteris electztS ce!eris super
poneretur, ad quem omnis Ecclesiae cura pertineret >'> ( r ) . Presero 
con ciò le chie e forma simigliante alle sinagoghe, poiché, 
siccome quelle erano senza imperio, cosi le chiese per se stesse 
non ne aveano alcuno, e siccome in ogni. sinagoga vi era uno 
il quale soprastava agli altri , che chiamavan principe, co i in 
ogni chiesa in suo luogo vi sostituirono il vescovo. Erano in 
quella i pastori ed a costoro succedettero i preti; v ' erano in
fine gli elemosinieri, e questi avevano in gran parte corri
spondenza a' diaconi, forma eziandio la piu acconcia e propria, 
perché non si recasse a' magistrati ed uffiziali dell'imperio 
novita, sicché, niente alterandosi la loro esteriore politica, 
potesser confond ere le cbie e colle inagogbe e non cotanto 
badare a' loro andamenti ed insospettirsi che non si volesse 
introdurre nell'imperio una nuova religio ne, siccome savia
mente avverti Grozio. E poiché Cristo per questa nuova legge 
venne a togliere tutti que' operosi riti, cerimoni e, precetti, 
olocausti e sacrifici che si praticavano nell'antica presso gli 
ebrei, sostituendone pochi, schietti e semplici, per ammini trar 
i quali non vi bi ognavan che pochi ministri; quindi non fu 
mesti ri pensare a dar a queste chiese un sommo sacerdote 
e stabilire una sinagoga magna, siccome era presso gli ebrei, 
dove dovessero riportarsi come in un punto tutte le cose di 
tutte q ue te cbie e. Cristo se ne dichiarò il sommo sacerdote 
ed il maestro, poiché egli solo era il signore delle nostre 
anime, intorno alle qual i si dovea raggirare la sua legge; la 
quale, non avendo altro fine che la possessione d'un regno 

(1) Commentar:"us s·n Epistolam ad Titrun , I , 5· 



DALLA PREDICAZIONE DEL VA GELO 

celeste, i mezzi per conquistarlo doveano essere spirituali. non 
sensibili, e perciò non avean bisogno d ' un capo visibile. Per 
la qual co a fra tutte le chiese che si andavano er igendo in 
varie province potevas i mantener fra loro una perfetta armonia 
e corrispondenza, poiché pochi e rano i fondamentali articoli 
ne' quali dovean tutti convenire nella credenza, ed i riti eran 
pochi e sen1plici; sicché tutto quello che poi i aggiunse in-

torno a' nuovi riti, cerimonie, liturgie e discipline, ni en te 
importava che, secondo la varieta delle nazi oni e differenza 
de' co turni, fosse ancor \ a rio e diverso, non si guastando 
perciò la lor energia e comunione. Bastava che una fo ~e fra 
loro la comune fede (cioè di convenire in que' pochi articoli 
fondamentali ) per la quale si manteneva l'unita onde i escovt 
vicendevolmente manda vano ali 'altre chiese le loro lettere, che 
chiamavano « encyclicas » , per le qua li con er va vano fra loro 
questa unit:\ di fede, presta ndosi l'un l'altro aiuto e soccorso 
per accorrere ed estirpar qualche errore e qualche nascente 
eresia. Rispetto a ciò tutto l 'or be cristiano si r eputa va una 
comune diocesi, ed uno era il ve covado; ed ancorché cia
scuno prendeva cura dell sua parte, con tutto ciò ciascuno 
~in solidwn » poteva esercitarlo, quando il bisogno o la ne-

cessita lo ri chiede a, in tutto l'orbe cristiano, ad e empio degli 
apostoli e degli altri vesco\Ì che furono gl' immediati !or sue-
esseri. Quindi saviamente solea dir san Cipri no: Episco

palus unus est, cuius a singulis in solidum pars lenelur ~ (1>. 
i o tentava e manteneva questa corrispondenza e comu

nione per mezzo d 'altre lettere che i vescovi vicendevolmente 
mand van i, che chiama ano «formatas » , per le quali in una 
stabile concordia e legame mantene\ an fra loro il commercio; 
ed in cotal guisa, tutti uniti con istretto nodo rapp re entanti 
la Chie a univer ale, si muni an contro le divi ioni e scismi 
che ave er mai potuto insorgere. Del quale incolo intese 
Otta o Mile itano quando seri se: «lotus orbis commercio for 
matarum in una commttnionis socùtale concm-dal . Quando lor 

( 1) D e rm itate Ecclesi~ , V. 
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veniva m acconcio e le persecuzioni gli davan qualche tregua, 
sicché avesser potuto da varie citta unir i insieme in una, 
ragunavansi ne' sinodi per far delle deci ioni intorno a qualche 
dubbio insorto per maggior rischiaramento di qualche punto 
di fede, ovvero per meglio regolar la disciplina o qualche 
rito, seguitando in ciò l'orme degli apostoli, i quali in Ge
rusalemme ed in Antiochia, ragunati i fedeli, si unirono in
sieme e tennero concilio, secondo che san Luca negli Atti 
degli Apostoli ce ne porge ben chiara e distinta idea. 

Quest'era la polizia de' primi tempi della hie a ed il 
suo governo ed economia; e poiché e il governo do esse 
lasciarsi a' soli preti ovvero dar ene ad uno la sopraintendenza 
si reputava cosa indifferente, ed era un punto che si appar
teneva alla disciplina che è sottoposta a variar i e la quale, 
secondo le ci rcostanze de' tempi e de ' luoghi ed il costume 
delle nazioni, può diversamente stabilirsi, secondo che la pru
denza detta e la condi zione de' tempi richi ede; quindi, an
corché san Cipriano generalmente parlando, e secondo la 
pratica piu frequente e comune de' uoi tempi dice e che in 
ciascuna dtta fossero stati costituiti i vescovi, nulladimeno è 
pur troppo chiaro ed evidente dall'i toria ecclesiastica che 
ne rimasero moltissime senza vesco i, le quali erano go ernate 
e rette dal solo presbiterio. Poiché né g li apostoli in ogni 
chiesa gl'istituirono, ed in molte non si trovava alcuno che 
fosse degno del vescovado, o non i era ta l preciso bisogno 
di costituirlo; poiché non per que to ruinava la Chie a e 
disobediva la d iscipl ina ecclesiastica, ovvero mancavano mi
nistri si necessari, sicché non potessero adempirsi i uoi riti 
e le altre bisogne ecclesiastiche. Per adempire a quanto perciò 
bisogna a bastavano a questi tempi i soli preti ed i diaconi , 
siccome dice sant' Epifanio: « Presbyteris ojms erat et diaconis_
per hos enim duos onera ecclesiastica compleri possunl. Ubi vero 
non inventus est quis dignus epi.scopatu, constitu.ti suni epi
scopi Y. <1>. Onde, quelle chiese che rimanevano senza vescovi 

(1) Adversus hae1·eses , III , n, haa-. 75· 
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eran governate cosi bene e perfettamente dal presbiterio sic
come le alt re che l' avevano , come ce ne rende anche te ti
monianza san Giro lamo, dicendo: ~ Communi Presbyte1~01~um 
consilio gubernabmtlur ». E sant 'A tana io testi fica pure che 
fino a' uoi tempi Meroe, famosa citta dell'Egi tto , non avea 
avuto ves ovo e si goYerna \·a dal solo presbiteri o; e l ' i stori a 
ecclesia tica ci somministra moltissimi esempi per i qu a li è 
manife to che molte alt re citta del! im peri o dove aveva gi a 
posto piede la religione cristiana, non ebbero vescovi se non 
molto tardi, e si govern avano dal presbiter io. 

Ma in questi principi, nelle citta ove furono istituiti non 
davano alcun timore o sospetto di quella mutazi one e cangia
mento che poi avvenne ; poiché i vesco vi co' preti e diaconi 
componeYano un ol corpo, di cui il escovo era capo, e gl i 
al tri ministri, o meno o piu principali, erano i membri, ed 
il presbiterio era come un consigl io o senato del vescovo 

he in ieme con lui go erna \a la chie a. Quindi san Girolamo 
istesso, parlando de' vescovi, dicea : <.<Et nos habemus in Ec
cle ia senatum nostrwn, coetum presb;1terorum » ( l ) ; sicco me 
anche solea dire an Basilio (2 >; ed Ignazio, scrivendo a' tral
li ani, affermava che i preti fossero i co nsigli eri del vescovo 
e gli a e sori di quello, e che doves ero rigu ard arsi come 
succeduti in luogo del senato apostolico . Donde deriva che 
i prudenti e moderati escovi, siccome praticava san Cipri a no, 
non sole ano trattar cos alcuna di momento senza l' inter ento 
o consiglio de' suoi preti e diaconi iccome i raccoglie dalle 
sue epi tole (3) . 

Que ta forma di go erno in questi pri mi tempi della 
Chiesa- mentre dura a ancora il fervore della cari ta cristiana, 
e le mas ime dell'Evangelio le quali non inculca ano altro 
che umil ta, mitezza e sommis ione , non imper io , fasto o do
minazione a lcun , erano tenute sempre a\ anti gli occhi ed 
o servate con vigilanza ed esattezza- era molto commenda-

{l) Comnuntaria in Isaiam , Il , 3· - (2) Epistola LXXXI (numeraz. ~Hgne) . 

(3) Episiolae, l i b. I , Io; li b. II , 7; lib. I II , ro; li b. l V , 2 e 1 o. 
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bile e riputos assai profìttevole e ben regolata, perché 
vescovi, c he avean la sopraintendenza delle chi ese sopra 1 

preti e diaconi, la praticavano con somma moderazione e 
ritegno, e n ien te pre cri vevano enza il di lor consiglio; e la 
carita era eguale cosi negli uni che negli altri: ne' primi di 
se rv irs i con moderazione della lor preminenza, ne' secondi 
di ubbidir loro con intera rassegnazione. Ma poiché finalmente 
l'es rcizio di questa preminenza si raggirava fra gli uom ini, 
ed uomini erano coloro che l'adoperavano, essendo que ti d i 
l or natura propensi e portati al male, al fa to ed ali 'ambi~ 
zione; quind i a lun go andare que to buon ordine si tramutò 
in disordine, e la ispezione e soprain tendenza degenerò in 
d ominazione, co ntro l ' inten d ime nto di Cristo, d gli apo to li 
e de' pr imi istitutori. Da questo principio e da tal semenza, 
fuori d 'ogni a p ttazione di coloro che la gettaro no in terra, 
ne nacquero que' di o rdini che si noteranno nel corso d i 
questo libro, e cominciarono i rei ram polli a germinare a nche 
p rima che Co ta ntino abbraccia e la r eligione cri tiana, per 
l'ambizione di alcun i e il pazzo zelo di alcun i altri, che li 
fece indi creti, superbi, temerari ed impertinenti . E questa 
fu una delle principali cagioni di quel cangiamento che si 
vedni pi u chiaro innanzi. 

Secondari amente, avendo Cri to lasciato agli apostoli ed 
a lla sua C hi e a l ' autorita non men di fa r decisioni s pra i 
dubbi che forse potevano insorgere intorno alla dottrina e 
disciplina (siccome fece ro quando, insorto dubbiu se potes ero 
a mmettere g l ' incirconcisi a professar questa rel igio ne senza 
obbligargli a circoncidersi, tennero consigli o in Gerusalemme 
per risolverlo) , che di fa r a ltri r egolamenti opra la disciplina 
non men per regolar i loro costumi che i loro riti, dovendo 
ogni socie ta aver qualche forma di governo per manten ersi 
senza confusion e e disordini, - a lungo andare i ministri 
della Chiesa com inciarono ad abusarsi di questa potesta. E 
siccome sovente furon portati a muover dispute vane ed in u

tili intorno alla dottrina e a d ecider dubbi che ni ente impor
ta vano a lla nostra sal ute , e che il saperne la risoluzione era 
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l' istesso che l'ignorarla; cosi intorno a ll a disciplina comin
ciarono a moltip licar nuo\·i r iti e cerimonie, e, da quei pochi 
e schietti ch'erano , a rendergli piu operosi, fasto i e numerosi , 
ed intorno a' co turni ed alla morale si avanzarono fino all' ul
tima estremita , poiché dalla correzi one de ' costumi pa sarono 
a farsi legisl atori, mettendosi in ma no la regola del g-iusto e 
dell' ingiusto ed a bilanciare le az ion i umane, qualificandole 
ora per buone e giu te , ora per ree ed ingi u te a lor tal ento 
ed arbitrio. 

Da ciò avvenne eziandio che dalla censura e correzione 
de' costumi si passasse ad im po rre pubbliche penitenze con 
tanta asprezza e rigore, e che alcuni con ert iti differivano 
perciò il battesimo fino al tempo della morte per sottrarsi in 
vita da quelle, le quali senza risparmio erano da' vescovi 
imposte; donde si resero a' fedeli tremendi e spaventevoli, e 
crebbe per conseguenza il timore e il r ispetto che se gli pre
stava, e la loro autorita divenne piu terribile ed a soluta. 

D a questa ispezione sopra i loro costumi venne a ncora 
quella consuetudine introdotta fra ' cri tiani di non piatire 
avanti a' magistrati gentili, secondo il precet to di san Paolo 
nell a prima sua Lettera a' Corinti , ma di sottomettere le loro 
d ifferenze al giudizio dell a Chiesa, in gui a che presso Ter
tulli ano, Clemente Alessa ndrino ed al tri auto ri di q uesti primi 
tempi, coloro che non vi si vol evano sottomettere, eleggendo 
piuttosto di liti ga re a vanti a' magistrat i , era no reputati pres-
oché infedeli o almeno ca ttivi cr ist iani. Quind i (siccome è 

facile ad avvenire) si passò piu innanzi, ed a di sputare se i 
cristi a ni po tessero a criversi nel la miliz ia e toglier stipendi 
militando sotto le bandiere ed in egne degl'imperatori gen
tili, siccome ricever cariche e magistra ti nell ' imperio gentile, 
armarsi i soldati le !or tem pia della corona militare , prestar 
giuramento per la salute del principe e proporsi simi li altri 
dubbi e difficolta, delle quali ne son pieni i libri di Tertul
liano e degli altri padri di questi tempi. 

Ed intorno agli acquisti de' beni temporali, sebbene in 
questi primi tempi la Chiesa non avesse stabili, né per anche 
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decime, ma solo ablazioni e tutte volontarie; contuttociò, co
meché comunemente si credeva che il giorno estremo e la 
con umazion del mondo non dovesse es ere molto lontana, i 
novelli . con rtit i olenti ri, oltre le ablazioni quotidiane e 
men uali, v nde ano le loro case e poderi ed afferivano il 
prezzo agli apo toli, e dapoi in loro luogo a' vescovi, i quali 
da' diaconi face an conservare il denaro. E crescendo sempre 
p i ti il numero de' fedeli, crescevano in conseguenza le abla
zioni; sicché sovente i vescovi discreti e prudenti, quando 
le vedevano co i abbondanti che non olamente bastavano 
a' bi ogni delle proprie chiese, ma sopravanza ano, solevano 
anche d istri buirle nelle altre chiese po ere delle province 
v1cme, e sovente mandar! in province piu remote , secondo 
che il bi ogno o la necessita di quelle ricercava . Ma , siccome 
si trovavano i vescovi caritatevoli e moderati, cosi in questi 
tem pi stessi non mancarono di q ue' che imitavano Giuda e 
de' fraudolenti diaconi i quali, nel distribuirle, usa\ an frode, 
e de li ambiziosi d a idi e co i, che per sé rìtenendole 
maravigliosamente s'arricchirono. Ed in ciò il ve covo di 
Roma ebbe sopratutti il vanto , poiché sino a' tempi di Giu
liano ne di enne cotanto agiato e ricco he li portavano in-

idia i primi sovrani romani; talché l'i tesso im peratore , con 
tutto iò che abborrisse tanto la religion cristiana, soleva 
dire che volentieri avrebbe rinunziato il genti lesmo ed ab
bracciata q ue ta nuo a dottrina, se i cristiani di Roma l'aves
sero fatto lor vescovo . 

Or, da queste e consimili sorgive, che saranno piti minu
tamente manifestate in questo primo periodo, deri arono le 
acque e ennero le prime o casioni che bisogna ri o-uardarle 
come prime fonti ed origini di questo nuovo regno . Que ti 
furono i primi emi li quali produs ero piante di ·erse, non 
solo fuor dell'aspettazione di chi Je seminò, ma affatto opposte 
e contrarie al suo fine ed intento. Documento pur troppo in
signe e memorando della umana pravi ta e ma1izi a, che le 
piti salutifere be ande suoi spe so cangiare in mortiferi veleni, 
e che non vi è cosa nel mondo cotanto d ivina e santa , che, 
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maneggiata dao- li uomini , non voglian corromperla, trasfor
marla e profanarla in guisa tale, che il suo mostruoso ed orrido 
aspetto portera stupore e merav igl ia a chi sol riguarda gli 
effetti; ma a chi specula i primi suoi principi, e piu oltre 
indagando scorge le occasioni e le vere cagioni di un tanto 
cangiamento , non gli sembrera fuori del corso delle mon
dane cose. 

P . GIANNONR, Il Tnreg-no - 111. 3 



CAPITOLO I 

Qual cangiamento reca se l e ersi data la sopraintendenza ad uno de ' 
preti, il quale fosse capo del presbit rio, onde, assumendo egli la 
principal cura del governo della chiesa, la sopraintendenza ed i pe
zione degenerasse poi in dominazione. E l 'indiscreto zelo de ' padri, 
i quali, invece della per uasione, cominciarono ad adoperare altri 
mezzi per la conversione degli uomini alla fede di Cristo. 

Ben dalla div ina sapienza fUr pre isti i disordini che po
teva recare al governo della sua Chiesa la maggioranza fra 
i suoi apostoli ed il riputarsene uno maestro o signore, e gli 
a ltri scolari o sudditi . A questo fine non inculcava altro che 
fra di loro fos e una perfetta ugualita, anzi che colui che si 
riputa' a il minimo sarebbe stato il maggiore appresso suo 
pad re, e sovente cruccia asi quando eni va egli chiamato da' 
suoi stessi discepoli «maestro ~ ; e per darne un memorabil 
esempio volle egli lavare i piedi a' suoi apostoli, perché quindi 
apprende sero come dovevano fra di loro comportarsi. Piu 
volte, e nella dimanda de' figliuoli di Zebedeo, e nel contra
sto di precedenza sopravvenuto fra' suoi apostoli, reiterava 
sempre loro que ta lezione: « Principes gentium dominantur 
eorum . .. Non ifa erit inter vos » {t). Della quale san Pietro, 
ben ricordevole , nella prima sua Lettera tanto inculcava a' 
seniori delle chie e che pascessero la gregge di Dio commes
sagli <~ non ut dominautes in cle1is sed forma facti gregis » (2 ) , 

cioè a dire pascessero i fedeli come stabiliti in forma di 
g regge, di cui il pastore non è il signore e proprietario, ma 

( I) MATTRO, xx, 25-26. - (2) v, 3· 
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sol m1mstro e guardiano, Iddio solo e sendo il signore ed il 
principe non me n delle pecore, cioè delle nostre anime, ma 
de' pa tori i stess i. 

t1a in decorso di tempo , essendo, come s1 e detto, cre
sciuto il numero de' fedeli, e cagionandosi da lla moltitudine 
e confusione e diso rdini, bisognò per o\·viare a' mede imi che 
si dasse la sopraintende nza ad un de' preti, il qual fo e apo 
del presbiterio, che chiamaron ve. covo, cioè ispettore. Questa 
form a di governo che fin da' tempi degli apo toli fu intro
dotta nella Chie a per e mede ima non avea niente di mal e , 
né da Cnsto era stata vietata, il qual lasc iò sibbene agli apo
sto li il governo della sua Chiesa, non la forma del medesimo 
e come quello dove e esse re . Dipendendo ciò da disciplina 
che secondo i luoghi, tempi , c stumi e nazion i suoi ere 

aria, serbò alla prudenza, zelo e ariui. de' mede imi a cioc
ché si vales ero rli quelle forme che avrebbero timate piu 
proprie e convenienti a l suo fine ed in tento; purché fra il capo 
c le membra i pratica e quella carita, quella moderazione 
c mitezza nell'uno di saper i co n di erezione servire della 
maggioranza, negli altri di econdarlo con ugual carita e ras
segnazione, importava poco che al presbiterio i dasse un capo 
ed i pettore. Per la qual co a, se la polizia di qu ti primi 
tempi della Chiesa era che in alcune citta i govern as ero le 
chiese s iccome dice an Girolamo « communi pre byterorum 
consilio ~. ed in moltis, ime alt re da' ve covi, cio n n portava 
niuna deformita, non consistendo in que to la omrna delle 
cose e la religione cri t;ana . Di due oli mini tri, dice a per
ciò sa iamente santo Epifanio, era biso no per pot r i ad m
pire tutte le faccende eccle iastiche: di preti e di diaconi; 
perciò dove non vi era bisogn di ve co o. o vero fra i l 
presbiterio non i era per ona degna che pote e innalzar i 
ad e serne capo, si la eia a il governo al olo presbiterio . Ed 
in alcune citta, dove forse i fedeli si senti ano meglio O'Over
nati da' soli preti, prudenza era il !asciarli co_i com'erano 
stati; giacché la lunga esperienza avea un tal governo appro
vato per buono. Inoltre, do e per evitare le confusioni era 
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preci o bisogno di darvi capo ed ispettore, ug ua l prudenza 
d e tta a di darcelo. Qu:.1ndo, o sieno covi o sem plici preti, 
ade mpiva no bene il loro uffi zio pa torale , poco im por ta a a 
q uesti tempi che l chiese si o-o,ernassero o d ll ' una o del
l ' a ltra maniera; onde sa iamente fu o servato da uomini dot
t i s imi che nel governo de lle hi e i devono a ttenta mente 
e pa rare tre ose: l ' una è l' ffizio o mini tero pastorale, e 

que to è di ragione divina. po iché Cri to e. pre am ente lo 
la ci a' mini tri della ua hi a; l'altra è l'eminenza, o vvero 
sopraintend nza, che fu dapoi per con uetudine introdotto di 
d r i in alcune chi e e per migli r go erno de ' preti a chi 
fos e capo d i p ttore di tutt il pr sbiterio, e ciò, apparte
nendo i alla di ciplina, a <iovere vien ri putato es ere di ragione 
eccle iasti ca, iccom la r eputò san irolamo, dicendo: « 'icut 
erg o presbyteri sciunt e, ex E cclesiae con ueiudine, ei qui sibi 
praepost!us .fuerit esse subiectos: ita episcopi noverùzt se magis 
consuetudine, qzunn d i positionis dominicae ver itafe, presbyleris 
esse rna tore » ( ' ); l ' altra è quella che non fu iamma1 Jntesa 
n é da Cri to, né dalla Chiesa, ù è la dominazione sul c lero 
e sulla plebe , e qu s ta come interdetta ed a borrita, vien 
qualificaLa un' usurpazione; e, non a en do appo gio a diritto 
alcuno, ien chiamata perciò « nu.LLius ~: e, per conseguenza, 
del pr im o la Chi a non può ser senza, il secondo può va
r iar i tol lerarsi. ma il t rzo è da abomin arsi ed abolirsi. 

Or, e rcitando ·i quest'eminenza data a' ve covi sopra il 
clero e la pl ebe dagli uomini, ed infra gli uomini, i quali 
p r proprio istinto ono portati al male, siccome oltre l'espe
rienza ce ne diede Idd io stesso solenne testimonianza dicendo: 
~ ènsus enim et cogitafiones Immani cordis in malum pronae 
suni ab adu.Lcscentia ua ~; quindi fu cosa molto connaturale 
e facile · che dalla opraintendenza si pa sasse poi al fasto, 
all ' ambizione d alla dominazione. Pure, a ' prim i tempi, i 
principi della terra non eran se non capi de' popoli commes i 
al loro governo, ed il lor potere non era che per uffizio di 

(t ) Commentarius in E)istoiam ad Titmn , I, 5· 
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amministrazio ne, a pparten ndo la ovranita alla repubblica ed 

a tutto il co r po d ello tato, onde pur e ra n e i chiamati pa 

stori de ' popoli, si cco me qualifica Omero i prin cipi della Grecia; 

ma poiché l' oggetto d ella lo ro potenza co nsi Lndo nell e cose 

terrene, era capace a r icever signoria e potenze in propr ie ta, 

e si a lun go a nd a re l 'otten nero sopra qua i tutti i pae i d e l 

mondo. 1\Ia i vescovi, avend pe r og-g-etto le ose spirituali, 

le quali non sono capaci a r icevere sig nori a alcuna mondana, 

e non es endo c he pa to ri e g ua rdiani delle nostre anime, delle 

quali Iddio o lo è il signore ed il maes tro, qualunque con. ue 

tudine o prescriz ion di te mpo no n potrei reca r sopra le mede

sime domin azione alcuna, e qualunque s ignoria che mai di 

fatto si fos e atten tata, empre dovra ri pu tars i u urpazione, non 

potendo appo giarsi a dritto alcu n . 

Poic hé, dunque, l'uman gen ere pe r proprio is into è portato 

a l male, e sempreché son e che vi sa ra nno uomini nel m ndo 

vi sa ranno vizi e pravita, qui ndi no n d ee alcun credere che 

cominciasse la corruz io ne da Costa ntino 1ag no per avere i l 

m edesimo poc:;to i ve ·covi in magg i r lustro e plendore. P r 

questa sopraintendenza sin da' temp i di san C1priano gi a s'in

cominciarono a sentire le comparazioni che d e' o mmi sace r

doti degli ebrei i facevan o co' ve cov i, le quali mal con e

nivano nella nuo a leg e, es endo il sace rd ozio degli ebre i 

pur troppo di erso da quello de' c ri tiam, di aver 1 e cov1 

come mediatori e ri conci liatori de' pop li co n Di , di vicari 

di Cri to e di giudici in u ece; di separa re e di idere la 

Chie in plebe e ve co o, che si ebbe come capo, e di . e n

tirsi i nomi di maesta ella Chie a, di sacerdotale dig n ita e 

potesta, iccome è ma n ife to dali' Epistole di a n C ipria no (l) . 

Sicché la d i ciplina eccle ia tica cominciò in qualche maniera 

ad adat arsi alla forma di un reg imento pol itico, nel q uale 

il e covo, ad e empio d el principe, tene e le pr ime parti, e 

comincia e r le chie e a p render faccia d i ta to monarc hi co. 

E le que rele che co ntro il fa to e la tirann ide d'alcuni si 

( 1) Epistola XXX!Il ad clar~m d pleb m, ed altre. 
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leggono pre o i padri antichi, come san Gregorio az ia n
zeno, Isidoro Pelusiota , pre so i padri de' concili d'Africa e 
quelli d e l conci li o efe ino, sebben fatto do po Costantino, ci 
danno a conoscere che questo male ebbe piu antico princ ipio, 
e ch e a' loro tempi era quasi che in e chiato e pur troppo 
diffuso; talché la opraintendenza ed i pezione in alcu ni co
minciava gia a tra ·f rmarsi in dominazione. E Co tantino 
is tesso ben nel pr incipio della ua conver io ne gli sperimentò 
tali , perché, invece di prestargl i aiuto, gli diedero piu essi da 
fare che non gli a vean dato Ma senzi 
men te notò France. c Balduino, dicendo: 

Li ci n io; onde via-

A t erant Jm-tassis 
ecctesiarum passim antistites, qui ex se iis fortiter apponerent 
et omni labore levarent Constantinum . Utinam fu.issent. Utinam 
laborantem 110n dico adiuvassent, saltern non inturbassent. Dizt 
multumqu.e luclatus est cum Maxentio atque L icinio. Sed gra
viorem illi f ui.r:se luctam maioremque molestiam cum multis 
episcopis, cztmque eorum vel dissidiis, vet factionibus, vel ambi
tione, qu.is nescit. »( l l. a ciò nacq ue, econdo che rapporta 

Epifania, che molti u mini p robi i divi e ro dalla Chiesa, e 
che Aerio d questi abu i e depravazioni de s in un'altra 
e tremita , condano nd ome r ti a una tal con uetudine e 
sopraintende nza, ed ave ndo per eretici e scomu nicati tutti 

coloro che volevano porre differenz fra vescovi e preti, so

stenendo che fo sero uguali e non dovesse ammettersi alcuna 
maggioranza fra di loro; ma la co nt raria dottrina, come a' ve
scovi vantaggiosa e g rata, fu pi u applaudita e commendata, 

sicché a l rovescio fecero poi pas a r erio per sedizioso e 

scismatico, e da q ue' che non facevano alcuna distinzione tra 
scismatici ed eretici fu avuto a nche per eretico Marcio ne. Da 

queste seme nze na cquero que' mali che ne' seguenti secoli 

furono qua i per perdere la Ch iesa; iché, a\'endol i poi fa-
oriti cota nto Costantino e gli al tri impera tori uoi succe sori, 

e tutti secondando la polizia dell'imperio , que' quattro g randi 

(r) Commtmtart'i de Cotlstantini imperatoris /egibus ecclesiasticis et civilibus, 
Lipsia, 1727, lib . I , p. 6. 
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patriarchi e la loro ambizione, ed intraprendendo l'uno sopra 
i confini dell'altro, vennero fra di loro a cosi dure ed ostinate 
contese, specialmente il romano col costantinopolitano, l 'an
tiocheno con l'alessandrino, che Francesco Balduino ebbe 
somma ragione di dire « ut olim triumviri rempublicam ro
manam pe,-diderzml, sic lws quatuorviros, dum su.is opibus et 
dignitate dimicant, Ecclesiam perdidisse »( I ) . 

Da quella eminenza e maggioranza sopra gli altri soste
nuta da alcuni con fasto ed alterigia, e dalla troppa loro ar 
denza ne venne ancora che alcuni vescovi con indiscreto zelo 
di religione, non potendosi contenere fra que' limiti di man
suetudme che cotanto vedevano nelle Scritture commendata, 
invece dell a predicazione e della persuasione e di que' mezzi 
placidi e soavi che soli Cristo avea prescritto di doversi 
adoperare nella conversione del genere umano, essi credettero 
che per con eguir questo fine pote sero valersi di qualunque 
altro mezzo mondano, anz i sedizioso, violento ed insidioso 
che si fosse. L'i toria eccle iastica di quest i tempi stessi ne 
somministra chiari documenti di tali eccessi e abusi. Quella 
di Teodoreto ci rende testimonianza delle violenze, sedizioni 
e congiure ordite per vendetta. o n si perdonava alla mae
sta del principe e molto meno de' suoi magi trati, e sovente 
i soldati i tessi pretori ani erano trucidati e posti in rivolta 
ed a a ngue, se volevano impedirgli l'esercizio della l or re
ligione. 

Alcun'altri s'eran dati, quando lor veni a in acconcio, ad 
abbattere ed incendiare i tempii de' gentili, credendo per tali 
mezzi, distrug<Yendo l'antico mo trarsi piu zelanti e fervorosi 
nel culto della propria e nuova religione. Na rra l' istesso 
Teodoreto che un vesco\ o della Persia chiamato Abda, non 
contento che il re di Per ia tolerava che nel suo regno i cri

stiani a e sero innalzate alcune chiese, voleva che in tutte 
le maniere i per iani finissero di adorare piu i loro dii, e 
che abbattessero i loro tempii. e a evano questi uno assai 

( I ) Op . ci t. , p. 7 l. 
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magnifico dedicato al fuoco , ch'es i adoravano per dio, e per
c iò i tempi i che gli er evano erano da e si chiamati pirei. r, 
costui , spinto da immoderato e pazzo zelo, andò con comitiva 
ad usar forz contro i custodi, e di trusse il pireo e lo g ttò 
a terra. Il re, avvisato del fatto, fece venir tosto in sua pre
senza il vescovo Abda, e con molta umanita e mitezza, ripren
dendolo dell'ecce so e condonandogli tutti i ca tighi che me
rita a, gl' ingiun e solo che a ves e riedificato il pireo. Ma 
Abda , piu intrepi o e forte che mai, g li contradisse e ne ò 

ostantemente di farlo. Il re gli. minacciò che se nol riedifi
ava, avrebbe fatto abbattere le sue chie e. M da que ta 

minaccia niente si mosse Abda; icché, sdegnato, il re fecelo 
morire e comandò che fossero gettate a terra e adeguate a l 
suolo tutte le chiese che i cri tiani avean erette nel suo regno; 
siccome fu fatto. E questo fu quel che ricavossene dall'in
discreto e smoderato zelo di costui. 

Altri, credendo pure che si potesse adoperar ogni mezzo 
per cancellar l'antica religione e persuader nel mondo questa 
nuo a, non fecero difficolta di fingersi versi sibillini e adat 
tare i vaticinii e le fanatiche profezie delle ibille a Cristo 
ed al uo regno, perché piu facilmente da ' gentili ottenesser 
credenza; ciocché Celso non tralasciò di rinfacciare ad rigene. 
Altri non ebber scrupolo di corrompere e guastare i passi degli 
antichi istorici e scrittori gentili pure al medesimo fine. In che 
fu eminente san Giustino Martire, il quale non si sgomentò 
di fal are un passo di Diodoro Siculo e di dar a sentire che 
in Roma mostravasi la statua con iscrizione di Simone Mago 
erettagli da romani gentili, e non era altra che quella driz
zata a Semone Manco, ecchio dio degli etruschi. Altri furono 
tutti intesi ad inventar mille fole, e nelle occasioni delle feste 
e celebrita introdotte sopra le tombe de ' martiri tesser sopra 
la lor vita cento menzogne e fa alette; sicché, come si dice 
nel precedente Libro , fu obbligata la Chiesa a proibire questi 
sermoni e leggende favolose che si contavano a' creduli de
voti. I padri istessi riputati oggi i piu savi dell'antichita, 
nelle loro omilie che sovente estemporaneamente recitavano al 
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popolo stu pido ed ignorante, affidati dalla loro dappocaggine e 
grossol a niui , sì prendevano licenz di ale r i degli piti inetti 
e sciocchi argomen ti e di manifesti paralogismi: quanti se ne 
possono legge re in quelle di Origene tesso e di alt ri padri 
rapportati da Dalleo nel suo dotto libro «De us1t PaLrum », 

a ' quali si è fatto g ran torto di darle con altre loro opere alla 
luce del moudo, contro l'intenzione forse d e' loro autori, che 
per la plebe gro solana ed ignorante l'avean ovente scri tti. 
Se si capitava in mano de' ve covi caldi e fervidi, special 
mente de' padri africani, le loro decl a mazioni e sconci para 
logismi portano stupore no n meno per l' arroganza, che per 
i torti e stravolti razioci nii. Legga i Tertulliano, che con tro 
gl'imperatori gentili fu si petulante, che non si tra ttenn e di 
biasimare l ' istesso Rescritto di Traiano , tuttoché favore vole 
a' cristiani, che mandò a Plinio, che lo co n igliava della ma
niera che dovea co' medesimi portarsi quando non erano de
feriti ed accusati. Il miti simo imperatore gl i rispose che, 
accusati, procedes e; non accu ati, gl i lascias -e sta re né dasse 
luogo ad inqui izione alcuna: « Conquirendi 1wn suni: si de-
f eran!ur et arguan!ztr, puniendi sunt >). Vedete ora come que to 
africano con barzellette e contrapo ti der ide e si beffa dell' im
peria! Rescritto dicendo: « O sententiam necessitate confu.saml 
N egat inquù-endos u.t innocentes, et manda! jJwziendos ut no
centes. Parcit et saevil; di simulai et an.ùnaè•ertit. Quid te 
ipsum censura circumvenis. i damnas, cm' non et ùzquiris : 

i non inquiris, cu.r non et absobis . . (1>. C hiunque è m dio 

cremente inte o della maniera usata pre o i romani ne' giu
dizi criminali e della differenza di procedere ne' delit i pub
blici, che da piu giuriscon ulti è add itata nell e Pandette di 

iustiniano non pomi non i tupire di qu t1 tn ett i imi aculei 
di T ertu lliano e delle sue cavil lazioni, le q ual i . omacarooo 
sino la moderazione e modestia di rance co Balduino , che 
non i poté contenere nel detto Com men ario che compilò 

( 1) Cfr. FRAJSCESco BA LDUIN O , Comm~11larius ad ~dieta vd~rum prmcipum 
r omano1 um d~ ckr istianis , L ip ia, 1727, p. 65 . 
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sopra questo rescritto di Trai a no , siccome degli altri editti 
veterum principum romanorum de christianis, di non rintuzzare 
la costui impudenza ed ignoranza che mostrò in questa occa
sione delle leggi romane. 

Non mancarono ancora di quegl i arditi e sfrenati, che, 
colla fiducia di non dover e ser lette le loro opere se non da 
ignoranti e da gente mezzana (poiché i sa vi e dotti non se 
ne prendevano cura né pensiero) si arrischiavano di allegare 
autori sopra ciò che non mai ognar no, anzi di falsificare 
i loro passi e trascrivergli diver amente di quel che ra negli 
orig inali . el che, come si è veduto ne' pr cedenti Libri, si 
resero assai rinomati san Giustino Martire e Cirillo Ales an
drino, Orosio ed altri, de' quali Dalleo (De usu Patrum) ne 
fe' lungo catalogo. 

Niente dico di quel famoso impostore di Eu eb io, vescovo 
di Cesarea, il quale nella sua favolosa e fanatica /storia eccle
siastica allega pas i di Giuseppe Ebreo che non mai si leggono 
in quello scrittore, ed alt ri ne falsifi.ca spezialmente nel libro ... , 
come fa sopra Porfirio, sopra il finto Hierocle, Egi ippo e 
sopra altri scrittori, de' quali la sua ventura porta che non 
ne sia a noi rima o alcu n vestigio. ta tutto riposto alla di ere
zione di chi le ge di avergli fede, e sempre fara me<Yiio e 
p rocedera con miglior caute la a sospenderne di quanto scrive 
ogni credenza, finché non avra piu accertati ri contri di quanto 
e' scrisse. 

Questo spirito, che cominciò a discoprirsi in questi primi 
tempi ne' escovi e negli altri padri della Chiesa d 'allora, 
dovra farci star accorti ed attenti per portarci a seriamente 
riflettere e conoscere i semi che in questi tre primi secoli si 
sparsero; onde con maggior chiarezza ne' secoli seguenti pos
siamo rav isare le vere cagioni di una tanta deformita e si 
strano cangiamento. 
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Come i vescovi , per avere steso il ministerio ed uffizio pastorale a cose 
che non se gli appartenevano, avessero d a poi portata nell ' imperio 
ta nta deformita e cangiamento. 

Dal precedente Libro di quest'opera si è potuto chiara
mente comprendere in quanti abusi si cadde da' primi teologi 
della Chiesa per :o~ve r voluto troppo sottilmente disputare so
pra alcuni pu nti di dottrina che non si appartenevano né al 
rischiarimento di quella credenza che Cristo ci lasciò, né aveano 
che far ni en te per la nostra salute o perdizione. In questo 

edremo che lo te so avvenne intorno alla morale e disci
plina della Ch ie a dopo che cadde il governo della medes ima 
in mano de' vesco i, e cono ceremo che non meno perniciosi 
furono i primi agi ino-egni umani, ponendoli in una misera ser
vitu, che questi secondi a' principi e somme potesta della terra. 

Siccome la dottrina che Cristo in egnò si restringeva a 
pochi articoli come si vide, cosi il governo e la cura della 

sua Chie a era r i tretto a poche cose. Per adempir il primo 
basta a un semplice e bre e ca techi mo per gl' iniziati, e la 
lezione della crittura santa per istruire i perfetti a questo 
fine. Siccome nelle sinagoghe era i introdotto co tume di leg
gersi il Penta euco di llosè ed i libri de ' profeti , cosi ne lle 
chiese s' introdu se di leggersi, ol tre il ecchio Testamento, i 
quattro E angeli e le Epi tole degli apostoli, dov ' era conte
nuta tut a la morale e la nuova dot rina. apere piu di que
sto lo chiamavano ignoranza, e riputavano ane ed inutili tutte 
quelle altre speculazioni che cominciarono a fare gl'ingegni 
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leggieri ed oziosi e coloro che presero i primi a trattar que-
ta sacra scienza, che sta unicamente appoggiata alla divina 

rivelazione, con nuovi metodi, come i faceva nelle scienze 
profane, ed a mescolar i dentro l filosofia, che la corrup pe 
tanto e co i bruttamente, quanto vedra hi porra mente alle 
tante strane e fanta tiche opinioni che sorsero fra gli eretici 
ed i primi teologi di que ti tempi. Per iscansar questi di or
dini ammoniva an Paolo che si fuggi sero tali inutili ricer
che, onde i padri piu eri e gravi si contene ano a spie<Yar 
con piana e empii e via la dì ina parola senza voler inda
garne di vantaggio, poiché que to era il aper tutto per quanto 
importava la alute degli uom ini, affine di renderl i meritevoli 
del regno celeste, h'era l'unico intento e fine della nuo a 
l gge e del suo autore. 

In quanto al secondo, poiché non solo bisognava credere, 
ma molto piti oper r bene ed adempire esattamente i precetti 
del Decalogo, e sere perfetti e mondi, poiché per gl'impuri , 
ancorché credessero , non il regno celeste ma l ' inferna le era 
apparecchiato; quindi la principal cura de' vescovi do ea es
sere intorno alla morale e correzione de' costumi, e sì posero 
perciò con somma applicazione ad inculc re l'osservanza de' 
precetti del ecalogo, ed a questo fine a spiegare a' novelli 
con ert1t1 1 uoi comandamenti, sopra i quali stava appog
giata tutta la legge, e donde pende an i profeti. E non vi è 
dubbio che questa parte fu molto rialzata da ' primi cri tiani, 
che si resero perciò molto commendabili, poiché, sebbene 
durante lo stato popolare di Roma la correzion de' costumi 
risede se presso i censori, chiamati perciò magistrati «?'no

rum>> , i quali avean potere di correggere ed emendare i co
stumi di ogni sorte di per one per i casi di cui la giustizia 
ed i magistrati non a ean costume d ' inquirere, la ciandone 
l'adempimento alla vir tu, alla temperanza ed onesta de' cit
tadi ni, senza prescrì ere perciò leggi e castighi, -nulla di 
manco, essendo questo istituto mancato sotto gl'imperadori, 
fin da' primi cri tiani fu rilevato, li quali per mezzo di questa 
correzione e censura mantenevansi in una singolare purita di 
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costumi; siccome ce ne rende test imo ni a nza Plinio i stesso de' 
cr isti ani de' suoi tempi. Quindi Tertulliano, nel suo Apologe
tico, parlando delle unioni ed as. emblee de' cristiani, soleva 
dire che qui vi non si pratica vano se non <.< ex!tortaliones, ca
stigationes el censura divina». Per uadevan, esortavan all'os
servanza de ' prece tti e spiegavan i n che dovesse consistere; 
declamava n contro i vizi e ne scoprivan le brutture e laidezze, 
e. secondo i di\'ini Jn egnamenti !asciatigli da Cristo, pren
de a n a censurare le loro azio ni, qua lificandole per buone 
o ree. 

1a intorno a dar castighi non s1 arrogavan imperio o gi u
ri sd izione alcuna sopra 1 tra via ti o peccatori, ma con ca r ita 
e mansuetudine bada an unicam ente per ritrarli nell'ovile 
donde erano allontanati; né i ca t ighi g l' infliggevan per lor 
pena, ma sol per correzione. Cosi, se qualche fedele, deviando 
dal dritto cammino, inciampava in qualche eresia o vero in 
qualch'enorme e pubblico peccato, era pr ima segretamen te 
ripreso, perché si ravvede se; e non i emendava denuncia -

asi alla Chi a, cioè a l ve ·covo e pre biterio co' fe d eli, dalla 
quale ra la seconda olta ripre o; e se per fine ciò non 

stante si ostinava nell'errore o nella liberta e scostumatezza 
di i ere, era scacciato dalla loro comunione e riputato come 
tutti gli altri gentili e pubblicani, privandolo di tutto ciò che 
dava la Chiesa a' suoi fedeli, ed il la eia ·an nella societa ci-

ile con gli altri gentili: se n on, dopo un ver pentimento 
ed una ri oro a penitenza, veni' a di nuovo amme so nel l 
loro comun io ne. Per i delitti minori la correzione si raggi rava 
a sospenderli per qualche empo dall' ingre so della chiesa , 
mortjficarlo intanto con digiuni e vigilie, ingiungendogli che 
loda e Iddio e lo pre a e con orazioni omme se e div6te 
p rché lo restituì e nella ua g razia e reintegras e nella pri 
stina lor comunione. Tut o si faceva con carità ed amore, 
niente vi era di forzato e d imperioso. 

Puossi immaginare piu soave, placida e mite di questa 
censura e correzione? E pu re, a lungo andare, queste esorta
zioni e persuasioni sull'o servanza de' precetti del Decalogo, 
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rendendosi con ciò arbitri del giusto ed ingiusto , degenera
rono in legge e costituzioni, e queste correzioni e castighi in 
giudizi forensi e pene temporali e mondane. 

I. 

INTORNO ALLE SPO IZIONI DE' PRECETTI DEL D ECALOG O 

ED E RTAZJO I PER LA LO R O ERVA 1 ZA. 

Inculcandosi cotanto dalla divina apien za l'osservanza de' 
precetti del ecalogo, siccome è manifesto da' libri del Nuo o 
Testamento, poic hé , altrimenti facendosi, i trasgre sori era n 
fuori di speranza di poter aspirare non che di possedere il 
r gno cel te, econdo che an Paolo soleva dire: <~ Qui talia 
agmzt 1/egnurn Dei non possidebunt >); perciò i primi padri della 
Chiesa, per maggiormente inculcarne qu sta osservanza, po
ne an o ni !or cura e studio non solo ad i truire i fedeli di 
ciò che in quelli si comandas e o prescr ives e, ma a spiegar 
loro minutamente quali um ane azioni fossero contrarie e si 
opponessero a ' medesimi, affinché, conosciuta la loro reita, 
potessero a t nersene e fuggirle. Cosi , in questi primi tempi, 
correndo i gran pericolo che i cri tiani conver ando fra' gen
tili non urtas ero nel primo e secondo precetto che ri guar
dano il vero culto di io, e non cadessero nell'idola tria, 
ovvero nelle ane curio ita ed osservazioni magiche d ' incan
tesi mi, auguri, pre tigi ed altre varie divinazioni; oppure, 
vacillando nella religione cristiana, non faces ero pas aggio a l 
giudaismo e pagani mo, ovvero ad abbominevoli ere ie e sedi
ziosi scismi, -quindi tutta la cura de' medesimi era insegnar 
loro che do essero sfuggirli, e fin do e potesse estendersi il 
trattar cogli infedeli ed averci societa o commercio. Le o pere 
di san Cipriano, quelle di Tertull iano, di san Giustino lar
tire, di Clemente Alessandrino, di sant ' Epifania, le Regole 
penitenziali di Pietro Alessandrino che si leggono presso 
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Beveregio, ed altri monumenti che Cl nmangono di questi 
tempi, sono pieni di tali esortazioni ed esposizioni. 

Parimenti , inculcando l'osservanza del terzo precetto, de
clamavano contro i blasfemi, e non meno contro gli spergiuri 
che contro que' i quali temerariamente e per ogni leggiera 
cagione aveano preso costume di giurare ed invocar invano 
il nome di Dio, siccome di giu rare per gli angeli, per i santi 
e per i martiri e per tutte le cose create, ovvero per lo genio 
del!' imperatore; e acremente riprendevansi i viola tori de' voti 
e d elle promesse fa tte a Dio. 

Esorta vano per adempimento del quarto precetto una re li 
giosa osservanza nel giorno di domenica , sicché declamavano 
co ntro i trasgressori e contro coloro che, invece in quel g io rno 
di assistere nella chiesa alle orazion i , preghiere ed altri di
vini uffi.ci, consumavano il tempo ne' teatri e negli spettacoli 
e giuochi de' gentili. 

Inculcavano per l'osservanza del quinto precetto a' fig liuoli 
l'onorare i loro genitori, non meno che a' servi i loro padroni, 
e fortemente riprendevano gli disubbidienti e coloro che con 
sedizioni, tumulti e congiure , machinavano contro il principe 
e la repubblica, ovvero disprezzavano i regolamenti della 
Chiesa. 

Per l'osservanza del se to precetto si declamava contro i 
parricidi gli omicidi, i mutilatori di membri, contro gli a u
tori degli aborti, contro que' i quali, o con ferro o con e
leno ov er o laccio, precipizio o altra ma niera, procura
vano se medesimi uccidere o lacerare i loro membri; contro 
coloro che esponevano gl' inranti al freddo, alla fame e final
mente a morte; contro i fai i testimoni, per le cui deposizioni 
eran gl'indiziati conde n nati a morte; contro coloro che in 
tempo delle persecuzioni manifestava no i lor fratelli cristiani 
agli esecutori gentili, e contro i rissosi e contenziosi. 

I tra gressori del settimo precetto erano fortemente ripre i 
e biasimati non solo per gli adultéri , incesti, stupri, poliga
mia, diserzioni dalle mogli, ratti, sodomie, concubinati co' 
bruti, masturbazioni e simili sozzure, ma anche in ei vano 
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contro i ruffiani, meretrici, commedianti ed istrioni, e contro 
que' i quali non pu r compone ero libri lasci i, ma leo-ges-
ero le altrui c tum te compo izioni , contro i promiscui bagni 

di maschi e d nne, con ro le danze, canti l civi, baccanali 
ed altre di one ta, delle quali le leggi e i magistrati roman i 
non avevan o tume prenderne cono cenza e punizione. 

Per un' atta e rigoro a o ser anza del! orta o precetto si 
declamava non pu r 'Ontro i sacrilegi, i furti, i plagi, le op 
p r 10111 l u ure, le ing iustizie, le ordidezze de ' giudici, le 
ri t nzioni Ile erdute; ma ontro i morosi debitori, 
c ntro i dolo i fraud l nti, gl' ingiu ti e ttori, i r icettatori 
de' ladri, i ompratori delle cose rubate, ed in fine contro gli 
oz1o i e i giuo a tori, ripu tando l'ozio ed il giuoco padri non 
men de' furti he elle fraudi. 

oloro che urta ano ne l nono prec tto erano acramente 
ripre i delle fai e accu azioni, delle loro calunn ie, maldicenze, 
detrazioni, per i Jib Ili famosi, per le fai e te timonianze, per 
le menzogne, per le ontumelie ed ingiurie che inferivano al 
pro simo. 

I trasgre sori infine del decimo ree tto, quali erano gl i 
invidi e livoro i, up rb i, gli ambizio i, li arroganti e gli 
a \ a ri , eran non men ri pre i di tali vizi che delle loro appar
tenenze e rav u anze che da' medesimi eran dipendenti . 

Or, da qu sto i tituto, che per e te o era molto com

mendabile, ne enn ro a lun go andare i pernicio i abu i e 
pestifere conseguenze a' quali l'umana debolezza e ra pur troppo 

posta; né oleva per ·e ste sa far i argine e r esi tenza, non 
olo per l'innata ambiz ione umana, ma per bé è molto diffi

cile nelle co e, a ncorché pie e religiose, poter raffr nar le 
no tre pa sion i , icché avente non si dia in eccessi ed in un 
zelo impr udente ed immoderato. 

Primieramente, nel calore di queste e onazioni, come suole 
avvenire, si dava in q ualche ecce 1 a esa<Yerazione ed enfasi, 
sicché alcune operazioni indifferenti i qualificavano per ree e 
peccaminose. E se ciò non fo se stato per altro che per e or

tare i fedeli ad una maggior perfezione, e non avesser portata 
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una conseguenza perni ciosa alla repubblica , sarebbe stato com
portabile; ma soven te si arri ava a d issuader gli uom ini da 
quelle cose, enza le quali non avrebbe potuto ella reggersi 
e sussistere. Né alcun creda che tali esagerazioni comincias
sero nel IV secolo, quando per i fa ori e conversione di 
Co tantino Magno i diede a' vesco i maggior liberta e licenza, 
poi hé ne' padri di que ti medesimi secoli, chiunque attenderli 
alle loro opere che ancor ci restano, ne trovera le prime mosse 
e le prime semenze. Così, e. agera ndosi cotanto il celibato e 
lo stato erginale, danna ndosi da alcuni fanati i il matrimonio 
come opera di satana, siccome da Graziano, dagli enerarici , 
apo tolici, severian i, ed altri, e da' montanisti le seconde 
nozze , si correva pericolo che i matrimoni si rendessero molto 
rari nelle repubbliche , e per con eguenza vuote d ' uomini liberi 
ed ingegni, contro l'intento dell e leggi rom ane, le q uali a 
que to fine aveano cotanto pr i ilegiati i matrimoni e le doti . 
Se per l'o rvanza del pr imo e secondo prece tto avesse ro 
do uto attender i le e age razioni di Tertulliano, agli impera
tori romani sarebbero mancati i mini tri per reggere i loro 
tribunali, e mancati i soldati per mantener la loro milizia, 
perché costui nega a a' cri tiani poter esercitare alcuna carica 
di giudice. « Neque- e' dice- t"udicet de capite alicuius ... 
neque damnet, neque praedamnet, nen·zùzern vinàat, neminem re
eluda! aut torqueat <x>. Proibì a eziandio a cr i ti ani pr nder 
l armi a dife a dell'imperio ed ascri er i alla milizia, per 
quella grazio a ragione che rapporta 'omnem militem Domi
mtm ùt P etro exarmando discinxisse (2l . Quindi declamò co
tan o nel uo libro De corona militis contro que' oldati cri
stiani che s'ornavan le tempia colla corona militare, ancorché 
in niente ciò i appartene se alla reli ione, ma fo se una mera 
azion ci ile adoperata in que' giorni in onore degl ' imperadori . 

é quella laurea di notava e non un 'insegna di vittoria, ed 
ancorché fo e dedica a ad Apollo questa non rende a ille
cito l'u o di quella , poiché, se ciò fo se , non avrebber potuto 

(1) De idololatria , X II. - (2) Op. cit., XIX. 

P. GJA. ' NO. ·g, Il Triregno - 111. 4 
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nemmeno aver l ' u o del fuoco , dell 'acqua, della terra e del
l'a r ia, né d 'anim ali né d'alberi , né d'altre piante, poiché, 
iccome notò ben a proposito sant'Ago tino tutte queste co e 

i romani aveano pure con egrato a ' loro dii (1). Biasimava 
eziandio Tertulliano a' cri tiani d ' ornare con lavori e d' illu
minare con lucerne c torce le !or ca e in onor degl' impera
tori, ed anche di alersi delle us itate formule di parlare 
nell 'onorargli; tutto egli ri portava ad idolatria, dell a quale i 
cristiani dovea n esser affatto lontani, né darne un minimo 
indizio e so petto. 

Per la ragione tes a non ur Tertulliano, ma an Giu
stino Martire, Clemente Aie sandrino ed altri padri di questi 
tempi d eclama an o con tro i cristiani come tra gressori di 
quest i due primi pr cetti del Decalogo, i quali sercitavano 
le a r ti di cultura o dipintura , e, r ichiest i da' gentil i, scolpi
vano o dipingevan per e i i loro id l.i, amuleti, e formavan 
si mi l i opifici; ed ancorché gli art fici come buoni e veri cri
st ia n i abominas ro il loro culto e dices ero ch ' s i unicamente 
s'induce a no a ciò perché da quel mestiere dovean vivere e 
buscarsi del pane er mantener sé e le loro famigl ie, a niente 
l r le ano que te u e e r ioni. L gga hi ci a ni voglia 
que' bei contrapposti e hiribizzi di Tertulliano nel suo lib ro 
D e t"dololatria e nell 'a ltro con tro Ermogene , il q uale pretendeva 
con queste ba r~ellette toglier la fame ed il bisogno a tanti 
m1 (abi li . an ti e belli a rgom nti co' quali pretendeva con
vincergl i , egli li riprende co i: « Potes lingua negasse, quod 
manu conjiteris . Verbo destruere, quod facto struis Unum 
Deum pmedicare, qui tantos etficis'! Verum Deum praedicare, 
qui falsos facis. - Facio (ait quidam}, sed non colo, quasi ob 
aliam. causam colere non audeat, nisi ob quam et face?'e non 
de beat, scilicet ob Dei offensam utrobique. hnmo tu colis qui 
.facis ut coli possint . Colis autem non spirilzt vilissimi nidoris 
alicuiu.s, sed tuo proprio: nec anima pecudis impensa, sed anima 
tua . Jllis ingeniu.m tuum irmnolas, illis sudorem tuum libas, 

(1) Epistola XLVI! (numeraz. maurina) honoraòili filz'o Publicolae. 
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illt's prudeJttiam tua m accendis. Plus es illis quam sacerdos 
eu m per te lzabeant sacerdote m. Diligentia tua nu.men illorum 
est)) (r) . Né contento di ciò, egl i avrebbe voluto che a cotali 

artefici se li fossero troncate le mani. Ecco com'egli, decla 
mando e dolendosi che alcu ni di loro era n anche ammessi 
nell'ordine eccle iastico, o-rida: « Adleguntur in ordinem eccle
siasticum artifices idolorum. Pro/z scelus! S eme! iudaei Christo 
manus ùdulerwd; isti quotidie corpus eius lacessunl. O ma
nus praecidendae ! ~ (2 l . Ed il focoso zelo di questo africano 
non si contenne solo nelli scultori e dipintori d'Idoli, ma 
trapassava contro tutti gli altri artefici, eziandio a' negozianti 
e ad altri professori. Im putava a delit~o d'idolatria tutte le 
professioni che in qualche maniera conferivano al gentilesmo. 
Cosi appo lui niun muratore cri tiano poteva prestar la sua 
opera alla fabbrica de' loro tempii ed altari; niun legnaiuolo 
a far nicchie o ca e, niun bottegaio o mercante d' incen o o 
d'altre cose odorifere poteva vender a romi che potessero 
ervire a' loro tempii e sacrifi ci; niun macellaio poteva com

prare e poi vendere carne di quegli a nimali ch'erano stati 
ucci i avanti gli alta ri per vittime. In breve, voleva che i 
cri tiani fo ero e elusi da tutte le arti, profes ioni, negozia
zioni, e da ogni altro commercio co' gentili o altra faccenda 
che in qualche maniera potesse conferire a l culto e religione 
de' medesimi. Quindi condenna a il cristiano che con i ve se 
con loro, e riput a illeciti ed abomine oli i matrimoni che 
i cristiani contrae\ ano co' gentili, sul ti more che non cades-
ero nell'idolatria. ~ i deo non nubamus dhnicis- e' dice -

?tec 1ws ad idololatriam usque deducant, a qua apud illos nuptiae 
ùzcipiunt» C3> . Infine o ni negozio che s avea co' medesimi, tutto 

riputa a idola ria ed abominazione. Ecco come conchiude le 
sue declamazioni: Nulla ars, mdl professio, null negotiatio, 
qua e quid ant instruendis aut formmulis idolis administrat, ca
rere pflterit titulo idololatriae, nisi si aliud omnino interprete
mur idololatriam quam famulatum. idolorum colendoru.m ~ (4> . 

( l ) De ldololalr ia, I. - {2) lvi , Vfi. - (3) De cor ona m ililis , Xlii. 
(4) De idololatria, X l. 
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é meno acerbe e dure era no l'e clamazioni contro coloro 
che troppo se la face ano con gli ebrei, e molto piu con gli 
eretici; onde non mancarono d'e eludere anche questi dalla 
loro ocie ta e commercio civile. Proibì ano a' cristiani, per 
tema che non urtas ero in questi due primi precetti, pa ando 
a' loro rit i e o turni , ogni commercio e con ersazione co' me
de imi; voi vano che non rice er lor doni, non con traessero 
co n loro matrimoni, non ammini tras ero né loro accu e, né 
testi monianze; non voi sero a v rli per giudici nell e loro cause, 
non li amm tte ero n · per te tamento, né ~ab intestato alla 
su e s ione dell 'eredita de ' con iunti, anche paterna, né in 
loro beneficio conferissero don zioni, u a sero mu nificenza o 
Jiberali ta alc un a. 

Intorno all'osservanza del terzo precetto , chi vole e an
dar d ietro all' sagerazione ed enfasi d i alcu ni, specialmente 
d l ri o tomo, sarebbe a' r i ti ani proibito affatto di g iurare, 
né onf rmare le loro prome se e contratti con giurame nto, e 
molto m no valersene ne' iud izi in qualunque lor ausa . 
Le as i i to Sen ns , il qual , nel libr VI della sua 
Biblioteca, raccolse tutti i luo hi de' padri riguardanti a' giu-
ram n ti, tup ira p r tanto fer ore e mod rato zelo. 

P r iò he riguarda l ' dempimento del quarto precetto, 
quanti ind i creti ri ori non si scor erann contro c loro i 
quali tra redivano in minima parte l'o ervanza reli<Yiosa che 
loro e gl' im p ne a ne' giorni di domenica? on pu r ven\va 
proi bi ta oo-ni cessazione d'opera servile, ma nemmeno di com
parir in giudizio, anzi niente in que' giorni ri cuotere da ' loro 
debitori, affin di togl ie r loro ogni cura o travaglio, e doveano 
i cri tiani pa sare que' di non pu r in ozio ma sempre allegri 
e festanti , come qu elli che si celebra v no in memori a della 
re u rresione di Gesù azareno, in maniera che le orazioni 
dovean farle non gia prostra ti a terra o ginocchioni, ma stanti 
ed alzati. Di vantaggio era i introdotto co tume che il- d igi u

nare in questi giorni era loro im putato a gra n de lit to anche 
in quelle domeniche che venivan nell'intervallo del digiuno 

q u resimale . <..< Die dominico ieiztnare - dice Tertulliano -
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nefas ducùnus » <1>; e coloro che digiunavano erano 1 chieri ci 
depo ti eJ i laici comunicati ed avuti per miscr denti quasi 
che non credessero alla resurrezio ne di Cristo; a nzi Ignazio 
diede in tal eccesso, che non si gomentò di re che uccidevano 
un'altra volta Cristo (2 l ; tanto che in quella contesa sorta tra' 
padri di questi tempi intorno al digiuno della domenica e 
del sabato si pugnò i fe rocemente, come si trattas e «pro 
aris et foàs » . Declamò tanto Ignazio nella ua EpistoLa a' 
FiLippensi contro tali digiunatori, che gli trattò come uccisori 
di Cri to istes o, dicendo: « i quis dominica-m diern, atti sab
batum, uno excepto sabbato Pasclzae (che è quello che precede 
alla Pasqua) ieiuna~ erit, hic C!tristi interfector est ». 

Per l'o servanz del quinto precetto non pure s'inculcava 
l'obbedienza a' genitori, a' padroni, al principe, a' magi trati 
ed alla Chie a, ma si veniva a minutamente segnar loro gli 
uffizi ed a prescrivere a' figliuoli, a' servi , a' su !diti, a' citta
dini que l be su ciò pote a no o non potevano ; nel che (oltre 
di mette rsi in mano la regola del giU to e dell ingi u to, ed 
invadere la potesta de' principi e l'autorita d ell e leggi, come 
i dira appres o) si apri la ia a stabilir molte pene, e ad 

infti gere rigoro i ca tighi a coloro che osa sero tra gredire 
i canoni ed i regolamenti de' loro sin od i, e non prestassero 
una cieca obbedienza a l pre c r itto da' medesimi. 

Inculcando l'osser vanza del sesto precetto, venivano a qua 
lificare so ente per omicidi coloro che le leg i ci ~ili non 
a ean per t li. C loro che procur \an gli aborti, ed i padr i 
ch'esponevano al' infanti, in que ti primi empt 1 romani non 
gli soage tavano alla pena della le ge Pom peia , non avendogli 
per omicidi (3>: ma non era co i pres o i cristiani. eco come 
Tertulliano declama contro gli autori degli aborti: ~ Nobù 
-e' dice - lzomicidio semeL interdicto, etiam conceptum utero, 
dum adlzuc sanguis in hominem delibalur, dùsol" ere uon licei. 

(!' De cor orza mzlzlis , Il l. - (2 ) Epistola ad Phibppenus , XII l. 
(3) CORNELIO VA BINK KR HOEK , De uu·e occzdendi, Vi!1tcfendt et e:rjJonend i 

zberos opu.d veleres 1'0manos, \'Il. 
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Homicidii festinatio est, prohibere nasci: nec refe?~t, natam quis 
eripiat animarn, aut nascentem distu1~bet: homo e t, et qui est 
futurus et fructus omnis iam in semine est \l). Minucio Felice 
uni ce costoro con gl i e po i tori degl'in fanti, ed ambo gli ha 
per omicidi . K Vos video - e' dice - procreatos filios nunc 
feris et avibus exponere, nzmc adstrangulatos misero martis ge
nere elidere. u.nt quae z'n ipsis visceribus, medicaminibus et 
potis originem futuri hominis exlinguant et parricidiwn faciaJlt 
antequam pariant » (2) . Lattanzio Firmiano a ea pure per omi 
cidi i fai i testimoni che ave an deposto contro la ita d'un 
uomo: « NiltiL distai- e' dice - utrzunne ferro an verbo potius 
occidas ~ {3) . S i a eano ancora per omicidi coloro che defe ri
vano in tempo delle persecuzioni i fedeli a' magistrati gentili, 
da' qual i fosse ro stati poi giu tiziati. i reputava eziandio 
om icida colui che, usando forza ad una donzella, la tuprasse, 
la quale per dolore o per mestizia dell' affro nto sofferto o ver
ginita perduta, se stes a uccides e. Tertulliano a ea per omi
cidi non meno i gladiatori he tutti coloro che prepara ano 
a quelli gli ordegni ed i mezzi per la pugna. « H omicidii 
interdictio - dice- ostendit mi/li la11istam quoque ab Ecclesia 
arceri; nec per se non faciet quod facieJldum aliis submini
strat » (4). Inoltre a eano per omicidi, come partecipi e soci 
delle morti comme se ne' teatri, non pure gli gladiatori ed 
uccisori, ma anche i cristian i che intervenivano ad esserne 
s lamente spettatori. Atenagora solea perciò contro questi 
declamatori dire: «Non ita 1mtltwn, si e spectator sit aliquis , 
sive atte/or caedi, interesse>) <s>. E Lattanzio pur declama: «Qui 
hominem, quamvis ob merita damnatum, in conspectu suo pro 
voluptate iugulari computai, conscientiam suam j>olluit tam sci
licet, quam si Jwmicidii, quod fit occulte, spectator et particeps 
ftat » (6) . Eran parimente trattati da omicidi tutti coloro i 
quali lasciavano morir d i fame o di freddo i poveri ed i 

(1) Apologeticus, IX . - (2) Ociavir,s, XXX. 

(3) Divinae inslitutionu, l , 20. - (4) De idololatria, Xl. 

(S) Supplica/io pro christiattis, XXXV. - {6) Divinae institutiotzes, VI, 20. 
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bisogno i non sovve nendoli d 'alimento, chiamandoli perciò 
« egentium necatores >), siccome si osserva in san Cipriano ( l ) e 
negli altri scrittori contempora nei. 

Ma fra le alt re esortazioni che com inciarono a farsi da' 
primi padri' intorno al!' osservanza de ' precetti del Decalogo, 
niuna portò ta nta alterazione e cangia mento alle leggi degl' im
peratori quanto quelle che si fecero intorno a ll 'osservanza ed 
interpretazione del settimo precetto; poiché, oltre le d ispute 
sorte intorno agli adultèri, si posero a dar norma e regole 
sopra i matrimon i incestuosi, e giudicare fra quali congiunti 
o affini fo sero permesse e vietate le nozze. E non contenti 
di que' limiti che la divina Scrittura avea prescritti intorno 
a ' g radi , vollero allargar la proibizione in piu remoti e d istanti, 
contro ciò che le legg i romane avean prescritto; e col prete to 
di maggior onestà stesero le proibizioni oltre g-li agnati e co

gna ti anche con gl i a ffini , infino ad inventare un a nuova co 
gnazione detta spiritua le. Pa rimente erano riputa ti d a e si per 
ince tuo i li matrimoni che si contraevano con i co nsobrini , 
s iccome colla vedova del morto fratel lo , ovvero successi va
mente con due orelle . Condanna ano le nozze tatuite co n 
gl'infedeli, con gli eretici e con i giudei ; comanda ano che 
i fedeli, prima di con trar matri moni, ne dovessero far consa 
pevole la Chiesa, né potes ero contra rsi nella quadragesima; 
che non potessero i figli contrargli senza onsenso de ' geni 
to ri , ed i ser i senza uello de padroni , né i nobili co' plebei; 
ed infine i a rri d l con il io arei ten e a stabil ir il a none 
se to r iferito da Graziano, col q ua le si comanda: Nul!um 
sine dote fiat coniugiu.m <2>. Donde ne' seguenti secol i incol ti 
e . uper tlZlOSi enne ad e er riputato il contratto del matri
monio appartenenza della Chie , e che i soli tr ibunali eccle
siastici potessero prenderne conoscenza escludendone magi
strati ecu lari . 

Ezia ndio si comi nciò a disputare sopra i di orzi, qualifi
candoli ora legittimi, ora non perme i; e perciò r iputavano 

(1) • ell 'Epistola JL ."' - (2 ) Decretum, C XXX, qr~aestio V, cap. VI. 
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poligamia se , non e sendo stato il divorzio legittimo, alcuno 
prendesse altra moglie. Cominciarono a disputare eziandio 
sopra le cagioni de' di orzi, e e una solamente Cristo ne 
a mmettesse, cioè la sola causa d 'adulterio, ovvero niuna, op
p ure (se la nece sità ed una maggiore utilità lo ,-ichiede se) 
potessero ammettersene a ltre , siccome per is teril ita, per ma
liziosa dis rzi one, per veleno o a ltra insidia che uno de ' co
niugi tentas e per tog lier la vita all'altro, ovvero per nefand i, 
detesta ili o p rver i costumi d ' Jcuno d'es i . i comi nciò 
ancora a disputare se fos e permesso a ' cri tiani , dopo morto il 
marito o la moglie , pas a re a econde nozze , e si trovarono di 
que', non parlo de ' montanisti o novaziani, che as olutamente 
le abborrivano e dannavano come illecite; ma anche de' primi 
padri furon molti che le riputavano anche illecite ; anzi l 'au
tore iste o delle Costituzioni ch iamate apostoliche non ebbe 
difficulta di foggiarne un canone ( t). Leggansi le dure ripren 
sioni che sopra ciò ne fecero tenagora Ireneo, Origene, Gre
gorio az ianzeno , Cri ostorno ed altr i , raccolte da Cotelerio 
nelle Notae ad H ermae c Pastorem, (2) . Ed intorno alle terze 
nozze eran quelle biasimate come intemperanti ; ma per le 
quarte la cosa era finita, a endosi per manifeste forn icaz ioni. 
Ecco le parole della Costituzione: ~ Tertium coniugium intem
perantiae indicium ostendere; quartu·m verum coniugium, et 
deinceps, piane libidinem esse el manifestam ùnjmdicitiant >) (3) . 

on minori trascorsi si noteranno nell ' esagerazioni per 
l osser anza dell'otta o precetto, dove si posero a bilanciare 
la giustizia o ingiustizia ne' fur ti, nelle oppressioni , nelle 
usure , nell e frod i, ed infine a por regola a ' contrat ti, alle 
negoziazioni e ad ogni altro umano commercio, qualifi cando 
i traffichi e tutte le uma ne facende, ora per legi tti me e per
messe , ora per ree e peccaminose. Ecco , si cominciò a biasi
mare ne ' chier ici il prestare ad usura: ciocché era di do ere, 

(I) Lib. III , canone 2. 

(2) G. B. C OTELERIO, Patres Apostoiiet.'; Sancti H erma e c Paslor ' , lib. l/, 

mandalum I V. 
(3) Costitueioni apostoliche, Joc. cit. 
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poiché costoro non devono impacciarsi in secolari affari; ma 
da' chieri ci si passò anche a' laici, poiché si enne a dar 
sesto alla giu tizia di tal i con tratti ed a qualificar per ingiuste 
ed illegittime le usure centesime e le sestuple, con tutto che 
dalle leggi romane fosser permesse . E se dovessero attendersi 
in ciò le declamazion i de' padri, non si potrebbe esigere usura 
alcuna , minima he fosse, torcendo le parole di Cristo, che 
non intendeva d'inculcare se non una maggior perfezione ad 
un preci o e forzoso precetto; anzi sant Ambrogio giunse a 
tal e tremita che uguagliava gli usurai agli omicidi. 

Parimente sopra tutti i con tratti, testamenti o qualunque 
alt ra umana facenda, presero un sottile esame per conoscer vi 
se iu quelli fo se intervenut fraude, inganno, calunnia, mala 
fede, simulazione, impostura; se , in breve , fossevi commesso 
peccato alcuno. E quante perniciose conseguenze portasse a 
lungo andare il permettere di q ualificar per giusti o ingiusti 
i contratti, i testamenti e ciò che interviene nel commercio 

civile, sol perché essi riputavan l'atto peccaminoso o no, si 
conobbe ne' eguenti secoli , quando, sotto q ue to specie. o pre
te to di peccato, dolo o mala fede, pretesero i escovi d'a -
sumere la cognizione di tutte le liti ed avvocare ne' tribunali 
qualunque causa, ancorché s'appartenessero a magistra ti del 
principe. 

Per l'osservanza del nono precetto 'inculcava d'a tenersi 
dalle false testimonianze ed accuse, d lle menzogne, da' libelli 
famosi, dalle cal unnie dalle detrazioni, maledicenze , ingiurie, 
contumelie fal i rancori ed in idiosi susurri onde la fama del 
prossimo era o curata e macch iata. Ed in ciò , quantunque 
u as ero tutto il l or rigore e zelo in bia i marne altri , gn 
darli e declamar tan o, con tutto ciò, si ccome porta l'umana 
debolezza , quando e i venivan tirati a qual che briga o con 
trasto , non r i parmia ano le piu acerbe invettive, le contu
melie le piti atroci e le deri ioni le piu gangherate , iccome 
i vide nelle loro opere che ci restano. E san Girolamo , cri

vendo contro Rutino , ne di ede l ' ultime pruove , anzi non la 
perdonò nemmeno a san Paolo deridendolo d ' aver riferì a 
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d'altra maniera l'iscrizione ignoto deo del tempio di Atene, 
di ciò che i i si leggeva, e notando gli altri errori de ' qual i 
non si dimenticò Dall eo farn rapporto nel libro D e usu Pa
trum. E ne' secoli seguenti trovarono chi sapesse non solo 
ben imitargli, ma emularO'li in gui a che al paragone riman
gono ora secondi. Ma sopra il discernere la reita nel men
d cio vennero fra di essi in gravi conte e: chi affatto lo 
dannava, ancorché fosse officioso; altri scusavano la bugia 
detta per verecondia o per nece ita. Origene riputava che 
sovente la bugia, non alo poteva esser lecita e permessa, ma 
a nche utile e nece saria <1>. All'incontro sant ' Agostino biasima 
tal i ufficiose menzogne e vuoi che iano culpabili e viziose (2 ) . 

Parimente i rigoristi escludevano ogni parola o risposta am
bigua o simulata. Itri sostenevano che delle voci ambigue 
sovente pote a farsi buon uso, né in tutto le detesta ano. 
Que te e simili contese dieder poi ben ampia materia a' mo
derni ca uisti di comporne tant 'insipidi e sciocchi volumi, 
sicché ne arse quella nuo va morale, della quale forse più 
innanzi ci sani data piu opportuna occasione di ampiamente 
ragionare. 

Finalmente ontro i tra gressori del decimo precetto, spe
cialmente contro gl'in idi e livorosi, contro i superbi, ambi
ziosi ed avari, non s i trala ciarono le piu severe in ettive e 
fervoro e declamazion i. San Cipria no contro l ' invidia eçl. il 
livore compilò un libro intero, e secondo il suo ragionare 
vuole che l'invidia ia la radice di tutti i mali, il fonte delle 
stragi, il seminario de' delitti e la materia di tutte le colpe , 
e che da lei procedano le animosita e l odio. Vuole in fine 
ch'ella faccia gli uomini avari, ambiziosi, superbi, impazienti , 
perfidi; e che no? 

Ma se la faccenda si fosse contenuta in sole esagerazioni, 
declamazioni ed altre fer orose ed eccessive espressioni, sa
rebbe stato comportabile, né ciò avrebbe potuto cagionare 

(r) Commentaria ùt Matthaewn, Il. 
(2) Contra mendacium ad Consentiwn, e De mendacio , cap . Il I. 
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que' tanti disordini e confusioni che nacquero ne ' seguenti 
secoli, poiché, se queste loro dottrine si fosser contenute in 
pareri, in dispute ed opinioni, comeché altri padri piu sobri, 
che non ne m ncarono a questi primi temp i, seppero con 
maggior maturita e prudenza trattar di queste cose, avrebbe 
potuto ciascuno di loro dire: (< Omnia probate et quod b01zurn 
est tenete»; ma da queste e posiz ioni, omelie e lezioni che 
s'introdussero ·opra i precetti d el Decalogo , ne venne che si 
credes e che la regola del giu to e dell'ingiusto, del buono 
e dell'equo fosse in loro mani; onde si reputarono arbi tri 
sopra tutte le azioni umane di qualifìcarle per buone o ree, 
e che da essi dipendesse il dar giudizio sopra la bonta o 
reita de' costumi. Prima questa parte Iddio l'a\ea posta nelle 
mani del re, poiché a' principi della t rra Iddio diede la 
giustizia ed il giudizio per go ernare i popoli a é commessi: 
~ Deus iudicium suum ·regi dedit >> , dice il almista. Ed il po
polo d'Israele, di mandando a Dio un re, disse: ~ Constztue 
uobis regem qui iudicet uos, sicut ceterae nationes habeut }) . 

E quando Iddio diede al re alomone la scelta di c iò che 
vole e, que ti domandò « cor intelligens, ut pojmlum suum 
iudicare posset »; doma nda che fu grata a Dio, onde san Gi
rolamo diss che « 1'egwn proprium officium est facere iudicium 
et iustitiam;.,. 1a ora, per questa nuova maniera e metodo, si 
Yide a lungo andare, vola re in m no de' vescovi, e poi, quel 
che fu peg io, in mano de' ili ed ignoranti casui ti . E quel 
che m ggi rmente portò un danno gravissimo ed una ine ti
mabil rovina ali imperio, fu che e i, come derivano queste 

loro e ort zioni da' precetti d e l D ecalogo, che sono a ute p r 
le ge di Dio, le quali colla propria sua bocca d ettò a Mo è; 
quindi non potevano i principi, se giudicavano il contrario, 
o diver ·amente por i argine o riparo alcuno, e bisognava 
cedere e andar a econda del le loro interpretazioni, poiché 
subito, non men da vescovi che da' loro sudditi te si, i en
tivano in faccia ed agli orecchi intonare quell '« oboedire oportet 
Dr:o magis quam lzominibus )ò. E l ori ai ne di si pernicioso male 
nacque dall'esser il mondo persuaso che i padri ed i vescovi 
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fossero 1 ven e soli interpreti della legge divina; onde , se 
g iudicavano esser lecito un tal contratto, o maliziosa una 
tale azione , come da e si reputata opposta ad uno de' precetti 
del Decalogo, ed il pr incipe co' suoi consigl i riputava il con
tra rio, i popoli non attendevan pi u a lla legge o divieto del 
principe , ma a ciò che essi ri putavano dover i seguire o fug
g ire. Cosi sopra quelle due parole di san Paolo: « N ubat in 
Domino~ (x>, interpreta vasi che non potessero i cristiani con
trar nozze con gl'infedeli , eretici o giudei; e pur quest ' istes o 
dottore ave a altrove detto che bisognerebbe escir da l mondo, 

oportet e mundo exire :-., se i fedeli do essero a que ' tempi 
che l ' imperio era tutto gentile astenersi dalla societa civile, 
da' connubi e commercio con gli altri uomini. Quindi, passato 
questo potere al escavo di Roma, che ne spogliò tutti g li 
al tri vescovi, si videro i papi regolare i matrimoni , i contratti 
de ' censi, e dannarl i come usurai ; qualificare per giusti o in
giusti i giuochi, permettere o no i commerci con gli eretici 
o infedeli, emanar bolle e costituzioni per le quali vietava i 
ogni trasporto di vettovaglie, merci ed armi agl'infedel i ed 
agli eretici, ed altre esorbitanze che saranno a ertite nel 
decorso di questo Libro. 

In q ue ti primi tempi un tal istituto non poteva dare alcun 
sospetto o ti mor che potesse partor ire conseguenze si perni
ciose ali' imperio, poiché gl'imperatori ed i magi strati era no 
gentili, appresso i quali erano sconosciuti tali comandamenti 
che si ascri evano a Iddio ; né si apeva che cosa fos e De
calogo, anzi si burlavano e scherzavano del Libro delle leggi 
di Mosè, degli ebrei , e dall 'altra parte i padri antichi si guar
davano di offendere la potesta degl 'imperatori , che i cono
sce ano posti da Dio a reggere i popoli: anzi, per osservanza 
del quinto precetto di questo stesso Decalogo, inculcavano che 
tutti , siano ecclesiastici o secolari , do essere ubbedire al prin
cipe e suoi magistrati, ed essi medesimi non facevan difficolta 
di sottomettersi non meno per le cause civil i che criminali. 

( r ) Epistola l a' Corinh", Il , 39· 
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Inoltre , sebbene i ro mani permettevano alle communita o col
legi legittimi d i stab ilire fra loro proprie convenzioni e r e
golamenti, n ientedimeno era coll a condizione «ne quid ex 
publica lege corrwnpant ». O r , tralasc iando che essi ri putavano 
i coll egi de' cristian i ill egittimi , a nzi superst iziosi ed empii, 
se mai queste regole inculcate da ' padri , specialmente intorno 
a ' matrimoni, co ntra tti o al tra cosa appartenente al la pu bbli ca 
economia e governo civil e , fQssero state Jor note, come quelle 
che corrompevano le pubbl iche leggi e a lle medesime s'oppo
neva no, non solo l 'auebber cancellate ed a rse, ma con tro gl i 
a utori si sarebbe fa tta inquisizione e dato si curo castigo , come 
rei di d elitto di lesa maesta . Ma, per la conversione di Costan
t in o Magno cominciando l' imperio a deporre il gentilesmo e 
a di venir tratto tratto cristia no, ed i mag istrati a lungo andare 
da pagan i rendersi ancor essi cattolici ; le cose non potevano 
a nd a r co i , ma era d' uopo che pre nde ser altro sistema, sic
come l ' esperienza lo dimostrò, e come pi u innanzi nel decorso 
di questo Libro si ved ra in piu chiara luce. 

Ma ciò che diede l ' ultim a spinta ad un si pernicio o danno 
fu l 'aggi unta di un a ltro istituto, che pu r cominciò a questi 
tempi, poiché, ebbene il gia detto ne ' uoi principi non a ea 
tanto di male, a lungo a ndare portò un 'al tra conseguenza piu 
perniciosa. Queste e or tazioni e sposizioni s'introdusse poi di 
f rle pa are in cano ni e regolamenti, che, uniti insieme in 
pi u inodi, si po ero i vescovi a tabilire per riforma della 
loro disdplina . Certamente che ad ogni comuni a, per regol are 
i p ropri affari , a nche per dritto com une era permesso di fare 
de regolamenti appartenen i al governo di coloro che \ i erano 
a critti ed in quella arrol ti, dovendo ciR cuna societa a e re 
qualche forma di go erno per mantener i enza confu ione e 
di ordine. G io, nostro giuriscon ulto (r> , favel lando di imi li 
comunita e collegi, pu r dice : <.< H is autem potestatem (aci! L ex, 
pactionem, quam elini, sibi ferrf' , dum ne quid ex Publica lege 
corrumpant » . ra , i vesco i, a' quali in questi tempi apparte -

( r) In Dig., XLVII , 22 ( De collegiù et corjarilJus iilicitis) , 4· 
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neva Ia cura ed il go erno delle chiese, sovente, quando lor 
eniva in acconcio e le persecuzioni davan qualche tregua, 

sicché aves er potuto da varie citta unir i in ieme in una, ragu
na ansi ne' sinodi, ed i i decidevano opra qualche dubbio 
insorto intorno alla dottrina lasciata da Cri to, contamina ta 
forse dagli rrori di alcuni retici; ov ero, per far argine a qual
che di ordine, frenar con severi regolamenti la lor discipl ina e 
la rila ciat zza de' costumi de' ri tiani; o pure, per puni r i 
colpevoli con pubb li ch cen ure e rigorose penitenze, egui
tando in ci l' orme d gli apo toli, accorrere all'opinione in orta 
allora, che non potes ero pas ar al cri stianesmo i gentili se 
prima non fosser circonci i, upponendo che per i soli ebrei 
i fo se promulgata la nuova legge, onde per esser cristiano, 

bi ogna se prima iudaizzar . Ragunati perciò i fedeli, t n nero 
consiglio in Geru alemme, che fu .il primo, nel quale si stabili 
che non bi ognava mett r questo nuovo g i go a' gentili che 
vole ano pa sare al cristiane mo, si come rapporta san Luca. 
Quindi nel second secolo, quando era i pi u disseminata la 
nuova religione non meno nelle province d' riente che in 
quelle d Occidente, oc orrendo per 1a moltitudine de' credenti 
piu spe se ccasioni di riformar qualche disordine, o dar sesto 
a qu lche rito , ov ero combattere gli errori delle nascenti 
eresie, leggiamo nell'i toria ecclesiastica piu sinodi tenuti 
perciò nell'Oriente; ed i primi furono nell'A sia, nella Siria 
e nella Pale tina. Cominciarono ancora in questo ecolo stesso 
in Occidente, esse ndo ene ragunati alcuni in Roma e nel la 
Gallia per abbattere l'eresie di Montano e per decidere sopra 
il tempo dell a celebrazione della Pa qua. Nel terzo secolo , a 
proporzione dell'incremento del maggior numero de' fedeli , 
divennero piu spessi, d in Roma per reprimer gli errori di 
Novate e de' suoi seguaci. ed altrove; ma piu frequenti erano 
nell'Asia e nell'Africa, dove il cristianesmo avea piu ampia
mente steso i suoi rami. 

Or, in questi sinodi, col l'occasione di dover trattare anche 
sopra la disèipl ina e correzione de ' co turni de' crìstiani, dal
l' esortazioni ed esposizioni del Decalogo de ' padri si passò 
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da' vescovi a far regolamenti e canoni , in guisaché sovente 
quelle stesse cose ch'erano comandate e vieta te dalle leggi 
civili, venivano ad esser ordinate e proibite da questi canoni; 
e si ccome l'e rtazioni, inculca nd o i ne' cri stiani una maggior 
perfezione, olt repassavano il prescritto delle leggi, cosi sovente 
venivano ad esser vietate a' cristia ni quelle cose che le leggi 
civili o permettevano come indifferenti, o, r iputandole leg it
time , le riten vano nella societa de' sudditi e ne ll a repubb lica . 
Cosi, come se fosse per l'osservanza de' precetti del Decalogo, 
si tabilirono pi u canoni , in pi u si nodi ragunati prima del 
concilio niceno e prima che Costantino Magno avesse abbrac
ciata la religione cristiana, siccome da' canoni XV e XVI del 
concilio illiberitano, tenuto in !spagna nel 305, si vietò a' 
fedeli contrar matrimoni co n gentili e con eretici. E lo stesso 
si prescrisse dal concilio arelatense ragu nato in Francia nel 
314 . E dal concil io ancirano, tenuto in Galizia nel medesimo 
anno, fUr date ancora piu previdenze intorno all'osservanza 
del primo e secondo precetto per allonta nar i fedel i da ogni 
pericolo d'incorrere nell ' idol atria e ne' riti de' pagani . Lo 
stesso concilio illiberitano cominciò pure a dettare canoni 
sopra l'usure e proibirle non meno a' chi er ici che a' laici , 
siccome leggesi nel canone X X. Ed in cotal mani era comi n
ciassi pian pia no, per ia di canon i, a regolar con tratti e 
matrimoni ed a metter mano 111 i fatte co e. Quanto frut 
tificasse questa emenza gettata a que ti tempi si scorgera ne' 
secoli seguenti ; poiché que i furono i primi pr incipi ed i 
fondamenti onde trasse origine la ragi on canonica, la quale 
dapoi , col lungo correr degli anni , emula della ragio n civile 
maneggiata da' romani pontefici, ardi non pu r pareggiare ma 
sottoporsi intieramente la ragion civile. Sicché contro tutte 
le leggi del governo fUr veduti in un medesimo imperio due 
corpi di leggi diverse, che cagionarono al mondo tante con
fusioni e disordini. 
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2. 

INTORNO ALLE CORREZIO l E PE ITE ZE SPIRITUALl 

CANGIATE P l l GIUDIZI FORENSI E PENE TEMPORALI. 

Abbiamo finora veduto come dall'e ortazioni si fo se pa -
sato a' canoni. ra edremo come le <: castigation.es ~ che di
ce a T ertulliano , c ioè le correzioni e penitenze, si fos er 
potute a lungo andare mutar in giudizi forensi e pene tem
porali. on vi h dubbio che la Chiesa in da que ti primi 
tempi esercitò queste correzioni, imponendo a' cristiani peni
tenze e ca tighi, e per inflig erli con giu ta misura e secondo 
il merito de ' delitti, regola va le peni t nze a proporzione della 
r ita de' misfatti e la reita veniva bilanciata secondo che 
piu o meno urtavano ne' di ci omandamenti del Decalogo. 
Qu ' d litti che apertamente se gl i opponevano, ome erano 
l ' idol a tria, l'apo tasia, l 'ere ia, Ja simonia, lo spergiuro, li 
omicidii, gli adultèri, le poligamie , i acrile i, i furti, l'usur , 
infine tutti que' eh erano ri putati grandi ed enormi peccati, 
veniv no corretti, e fossero la ici, con totale separazione dalla 
c munì ne dell hi a; e e a critti all'ordine ecclesia tico, 
sia vescovo, pr te o diacono, o ltre alla scomunica eran de
po ti anche dalle loro ariche ed uffizi. Per gli altri minori 
delitti , che derivavan sibbene dall'o servanza de' comanda
men ti suddetti, ma non erano loro direttamente opposti, pro
cedevano con minor rigore; e poi se eran piu grandi, di 
scomuniche, secondo le varie proibizioni che si f cevano a' 
fed el i, ora di non ammetterli nemmeno negli altari delle chiese, 
ora di non ammetterli nel luogo de' penitenti, ora solamente 
di proibirgli l 'acco ta rsi alla men a e nel sacrario, e talora 
di solamente negargli la comunione del pane e del ino offerto 
e consacrato nella commemorazione della cena. E queste pe
nitenze, es. end temporali, eran variamente allungate o rac
corciate per uno, due, tre, quattro, diece o piu anni; perciò, 
secondo la prudenza ed economia de' vescovi e de' preti, eran 
regolate ed inflitte, e ne' principi sopra ciò se ne introdusse 
sol pratica e costume . 
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Ma poi , per regol ar meglio tal faccenda e prescriverne 
certa norma , si venne a tab ilir in piu si nodi vari i canoni , 
affi nché i vescovi secondo il prescritto de ' medesimi si rego
lassero , e nell'imporre ta li penitenze ave ser d ' onde prender 
norma ed istruzione. Cosi , fra' Ca noni chi amati apostolici (che 
non si può negare che siena a ntichissimi e compilati nella 
meta del terzo ecolo intorno l'anno 2'" 0 , contenendo la di
sciplina della Ch iesa di q ue ti tempi ) se ne leggono alcuni 
per li quali si depongono vescovi, preti e diaco ni, e scom u
nicano ins ieme co ' la ici gli spergiuri , i fo rni cari, ladri, simo
niaci, eretici, scismatic i , usurai e sacri leghi; ed è da notare 
il canone LXXI, nel quale non solo contro coloro che rube
ra nno dalla chie a cera o oli o si statuisce pena d i scomunica, 
ma a nche la multa di dover nella restituzione della roba in
volata aggiungervi di piu la quinta parte: « i quis clericus 
aut laicus abstuleril ex sancta E cclesia ceram vel oleum, seg?"e
getur , et quinlam partem adda t una cum eo quod accepit » . 

Vengono eziandio minacciati della stessa pena i giuocatori, i 
gran bev itori di vino e coloro che spesso s ' ubriaca no . P a ri
mente depo ngono i vescovi, preti e diaconi che si mescole 
ran no nelle cure e faccende ecolari, ed il canone XIX de
pone fino i chierici he daranno fidei u sioni e mallevadorie 
per altri. Pre so san ipriano, pecialmente dalle sue Epistole, 
i raccoglie che la chie a d 'Africa, e specialmente il sinodo 

cartagine e con ocato nell 'anno 256, deponeva e scomunicava 
non pur i chierici negoziatori ed usurai ed i rela si i n tempo 
della persecuzione, ma nell'Epistola LX I rapporta un con
cilio tenuto in Africa, col quale i proibì a a' testatori di 
lascia r tutori o uratori i ch ieri ci depu ati al servizio eccle-
ia tico; neppur si scomunicava no, ma, muorendo, non 

poteva nemmeno pregar per e i. 
Le R egole di Pietro Al es a ndrino, che i leggon o pre o 

Cotelerio (r>, le quali i crede che fo ser state compilate nel 301, 

dimo trana que ti mede imi ca tigh i esser i pratica i contro 

(!) G. B. CoTELERJO , Patns apostolici. 

?. GIANNOI'B, li Trire · 111. 
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g li omicidi, fraudolenti, adulteri, sacril eghi e coloro che in 
qual si ia modo sacrifica ano co' gentili. 

Ma i canoni del concilio illiberitano tenuto in !spagna 
l'anno 305, per ciò che riguarda l'imposizione d i pen itenze 
sono non meno severi che piu numerosi di tutti i precedenti 
sinodi. Non solo i chierici per i riferiti delitti si depongono , 
ed i la ici si scomunicano , ma i chierici enivan anch e de
posti , se, trovate le loro mogli in adulteri o, non tosto le 
lasciassero e ripudiassero . on pur depone i chierici fenera
tori , giuocatori, ubriachi, m proibì ce affatto a' laici ogni 
sorta d ' usure. 

Si leggono eziandio consimili canoni da l concilio arela
ten e primo tenuto in Francia nell 'anno 314; ed il XIV depose 
tutti i chierici mercatanti e negozianti, e lo stes o prescri se 
q uel d ' Ancira; ed il neocesariense con ocato in Pento nel 
medesimo an no depone pure i chieri ci che non r pudiano le 
mogli còlte in adulterio . 

Tutte q ueste e imili previdenze e castighi chi non co
nosce che non s'adoperavano che per correzione e per man
tener fra ' cristiani una disciplina a ustera e rigi da, per allon
tanargli da ogni r ilassatezza di costumi, e perché si conser asse 
fra loro quella buon ' armonia e morale che Cri to cotanto 
loro avea inculcata per ridurgli a q uella perfezione che po
teva r endergli meritevoli del regno celeste? nde tutto ciò 
non ri guardava se non che di tener immacola te e pure l loro 
anime , e lontane da ogni peccato e da ogn i lordura. Quindi, 
tutte queste penitenze, castighi e correzion i non r io-uardavano 
altro che i l foro penitenziale , ovvero, come ora diciam o, S<ì

gramentale ed interno; poiché la Chiesa in questi tempi non 
ne avea alcuno contenzioso ed e terno, o , come ora diciamo , 
forense, non avendo né territorio, né imperio, né giurisdi
zione alc un a . é vi era questa separazione, che fu dapoi in 
ventata ed introdotta nella Chiesa, cioè di dividere gl i u.ffi zi 
ed incombenze a piu ministri: cioè che vi fosse uno che, 
adempita la penitenza, assolvesse il reo, ed un altro che lo 
sciogliesse d a lla scomunica reintegrandolo nella comunione 
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della Chiesa .. é v'era uno che dovesse giud icare e sciogliere 
lo scomun ica to. di n uovo gi udi ca rl o come penitente per as
olverlo da ' pecca ti ; ma un so l uomo era, cioè il vesco o o 

il prete , che asso lveva i penitent i da' peccati e tog li eva la 
comunica ammettendo lo nella comu ni o ne della Chiesa . Né 

que te due ispezioni era n a q ucst i tempi separa te, poi ché la 
Chie a non avea altro foro ch e il penitenziale o agramenta le: 
verita che non poté nemme no di im ul a rla Morino istesso in 
qu !l 'accu ra to uo libro De adminislratione sacramenti poeni
tenfiae , dicendo : « Nec era/ rzlius qui excommwucationem, aliu 
qui pecca/a solveret ad quem so/ula excommu11icatione pecca/or 
esse/ remiL/endus: nec era! a!iud tr ibuna! in quo excommunican
dus vel excommunicatus iudicabatur, aliud in quo poenifens 
excommwzica/ione so/ula ,· sed tmus et idem lzomo, episcopus sci
licei, ve l preslry/er, unius eiusdemque fribunalis p; aeses id prae
s fabat »<xl . 

E que to critto re i te so ingenuamente conf sa che la 
Ch ie a non solo in questi primi ecol i, ma eziandio ne' se
rr uenti, pr ima eh non i arriva e al Xli ecolo, non conobbe 
q uella eparaz ione che fu da p i introdotta di foro interno e 
far esterno, cioè che un o fas -e il g iu dice d e tinato per sco
municare ed assolvere, ed un altro per as olvere i penit~nti d:1' 
loro pecca ti; e iccome che v i fos ero du e di c ipli ne diverse, 
cioè che de' pubblic i peccati s ' impo nes e pubblica penitenza, 
in gui a che a' e co i solamente o ero a ' oli lo ro speziali 
del gati, s appartenesse la cono cenza de pubblici peccati e 
l'a soluzione delle scomuni he e d ella peni enza pubblica, ed 
a' preti solamente la cono cenza de peccati occul t i, udirne le 
confes ioni, impor le pri ate penit nz e dar l'a soluzione . 

na er apra ci la d i ipli na della C hie a uno solo era il 
tribun le, uno il gi udice ual'e ra il e covo col pere biterio; 
ed i fedeli, eco ndo che i senti an grava e le loro co cienze, 
coprivano al vescovo ed a' reti le loro colpe per po ersene 

purgare, e manife tavan le loro piaghe perché se gli da e 

Cl) I, x, 1. 
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rimedio, e con vicendevole carita, iccome quelli infliggevan 
loro le penitenze, co i con rassegnazione le ri ceveva no e le 
soddisfacevano, ed eran poi ammes i alla comunione e resti
tuiti nel primiero stato. 

Ma a lungo andare, secondo ben doveano darne presagL 
i canoni stessi finora sopra iò statuiti, non poteva farsi a 
meno che non si dove se venire a questa separaz ione di fo ro 
interno ed esterno , di penitenza pubblica ed occulta, di asso
luzione vescovile e presbiteriale; in breve, di enirsi a pruove, 
esami, atti e finalmente ad un giudizio forense e contenzioso 
con !asciargli a' preti l ' interno , il privato e l ' occulto , ed a' 
vescovi l 'esterno ed il pubblico. 

Ecco che i sinodi cominciano a stabi lir canoni contro i 
chierici di deposizione da ' loro ordini e cariche, e contro tutti 
i laici di scomuni che ed a ltre penitenze e correzioni . Da ciò 
ne venne per poter mettere in esecuzione gl'imposti castighi 
contro i trasgressori che i dovesse pen are a l modo di po
terlo accura tamente e legittimamente fare. Per i notori tra-
gres ori di tali canoni, i cu i de litti eran pubblici e palesi , 

pure per venire all'e ecuzione delle pene bisognava chi amar
gli; la qual cosa non poteva sempre contener i fra private e 
caritatevoli esortazioni, poiché co' riottosi e refrattari n iente 
ciò giovava; onde bisog nava chiamargli ed a mmonirgli in 
guisa che apparisse la !or protervia e co ntum acia , affinché si 
pote e proceder ava nti alla deposizione o alta sco muni ca . 
E quindi anche ne' no tori delitti fu d ' uo po ri correre ad att i 
e processi. P er i trasgressori de' qua li la remora era dubbia 
ed incerta , spec ialmente contro coloro i q uali non era n niente 
disposti avanti il vescovo o presbiterio esporre le loro colpe 
e soggettarsi a ricever ne penitenza . Certamente che dovea ri
corrersi ad esami, prove e ad altri mezzi piu operosi per poter 
convincere, acciocché essendo poi convinti, potessero venir 
alle penitenze pubbliche da' canoni impo te. Ed è che , sic
come fin ora si è pensato a stabilir canoni per addi tare e qua
li ficare i de litti e sta tuir pene per emendargli, cosi bisog nò 
poi pensare a stabilirne de ' consimili intorno a l modo delle 
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pruove ed al metodo da tenersi per legittimamente giudicare 
e punir ta li trasgre sori; siccome non pas ò molto tempo che 
con effetto si stabilirono. 

Le Costituzioni volgarmente chiamate apostoliche, ancorché 
falsamente s'attrihuiscano agli apostoli o pu re a Clemente , 
no n può con tutto ciò negarsi che sieno antiche, compi 
late nel la meta o fine del terzo secolo. O r, il secondo libro 
di queste Costituzioni non tratta quasi di a ltro che del metodo 
e maniera come i vescovi debbano inquisire , giudicare e pu
nire i trasgres ori, come ri cevergli a penitenza ed in qual 
maniera r ipartir le pene ed i castighi. Morino istesso, per 
molte antiche testimonianze de' padri, fa vedere come i ve
scovi fin da que tempi comincia sero ad inqui ire sopra tutti 
i delitti, ancorché occulti, de ' fedeli, ed a formarne proce si 
occulti per scoprirgli, affinché potessero regola rsi nell ' impo-
izion i delle penitenze. entiva no i te timoni e pre ndevan le 

loro depo ·izioni. Egli è vero che tutto ciò non era per altro 
che per ridurre il travi ato e smarrito nel suo ovi le, e tutto 
si riduceva al foro interno ed esterno, poiché nelle peni tenze 
do ea ri guard arsi non solo la soddisfazio ne che dovea pre
starsi a Dio, m anche alla Ch iesa per sua edificazione e per 
togliere ogni scandalo e sinistro concetto che potea della me
desima aversi per la scostumatezza e mal agita di alcuni de' 
uoi fedeli. Quindi si lasciò cadere a pr ti la conoscenza del 

l' interno per oddi fare a D io, e i riten ne da' vesco i la co
noscenza dell'e terno per soddi f re la Chie ; e s1 credette 
che questa seconda come piu operosa, mae trativa e profit
te ole, do esse riserb r i a' soli ve coYi, e la pnma lasciarsi 
a' emplici preti come ile, abietta e s terile . 

E ciò che dee riguardarsi fi amente nello coprimento d i 
que te origini si è che per necessita, come co a nasce da co a, 
dovean portare nell'imperio quelle tante confusio ni e di ordin i 
che si en iranno ne' secoli seguenti, poiché, e endo entrata 
nella Chiesa que ta cono cenza ancorché unicamen e diretta 
al foro in terno e penitenziale, di po er inquisire sopra i delitti 

e' cris i ani, e punirgli secondo il prescritto de ' ca noni sopra 
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ciò stabiliti, non si conosce\a a questi tempi ed era affatto 
ignota quella distinzione che 'intese da poi di delitti eco
lari o civili e delitti ecclesia tici. Tutti i delitti e tutte le tra
sgressioni che si ammettevano da' fedeli contro i precetti del 
Decalogo, appartene ano alla sua cen ura e correzione non 
per l 'ere ia, l'aposta ia, il acr ilegio, la imonia, le be tem
mie, la poligamia, e quanti ora si qualificano per delitt i ec
clesiastici, ma anche quell i che i reputano ci ili e ecolari, 
i come l 'omicidio, l'adulterio, l ' incesto, il furto e tutti gli 

altri; poi ché, siccome ora ogni colpa e delitto è sottoposto 
alla censu ra e correzione de' conf sori nel foro penitenziale , 
cosi , a questi tempi che non si conosce a separazione alcuna 
di foro interno ed esterno, ma un solo era il foro peniten
ziale della Chi e a, la qua le imponeva le penitenze secondo 
che da' canoni eran pre critte, e econdo che le circostanze 
e le qualita delle tra o-res ioni piu o meno ricercavano, ov
vero l'economia e prudenza de' vesco i e d ' preti ri putava 
convene ole, -d'ogni delitto 'as urne a la conoscenza e l'in
quisizione. Tutto ciò che si faces ero infra di loro i vescovi 
ed i fedeli di que ti tempi non portava alterazione alcuna 
all'imperio, essendo tutto gentile; poiché o i magi trati noi 
sape ano ovvero no! cura ano. Anzi sovente, riputando i que
sta religione una va na super tizi ne , ed i suoi collegi non 
pure fuori dell'imperio ma a nche illeciti, posero però ogni 
cura o d 'impedirgli, o di sterminar! i affatto. 

Ma con tutto ciò ne nacque che, ricevuta questa religione 
nell'imperio, e tratto tratto divenuto c ristiano, cominciandosi 
per l' innalzamento e fasto de' vesco i a e parare il foro esterno 
dall'interno, i cristiani a lungo andare si idero due magi-
trati sopra di loro ad inq ui ire e giudicare sopra i loro de

litti. é perché il magistrato civile ne a es e presa conoscenza, 
profferita sentenza ed avessene e atta la pena e presone con
degno castigo, rimane a libero e franco il reo, perché i ve
scovi non potes er anch'es i esercitar di questa loro autorita e 
cono cenza, far le sue inquisizioni, fabbr icar processi, profferir 
entenze ed ingiungere pubbliche penitenze a que' mede im i 
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che il magistrato civile o avea liberati , ovvero aveane presa 
gia emenda; poiché, sic ome ora l ' adultero o l 'omicida non 
è libera to di confessare quest ' istessi suoi falli e ri cever pri
vata penitenza dal confessore, ancorché avesse soddisfatto il 
magistrato c iv ile, cosi non s ' impediva a ' ve covi di proce
dere per que ' medesimi delitti e condannare i rei, a ncorché 
a o luti, a pubbliche ed esteriori penitenze, dicendo che il 
magistrato ci vile può si bene punire o ne' beni o nel corpo il 
delinquente, ma non sanar le ferite aperte nell 'anima dal pec
cato, la di c ui g uarigione era riserba ta unicamente alla Chiesa. 

E furono i vescovi sopra ciò cosi attenti e vigilanti , ch'es
sendo nel IX secolo insorta opi nione che n n potessero i vescovi 
metter mano sopra delitti dal magistrato civile gia e amioati 
e discussi e de' quali se n 'era presa emenda, il papa Sergio Ili, 
per reprimere il corso d ' una ta l dottrina , fece tosto nel prin
cipio del X secolo, nell 'anno 904, convocar concilio in Roma 
e condann ar l 'errore, stabilendo al canone XII che potes ero 
i vescovi li berame nte inquisire , giudicar~ e p render castigo 
sopra qualunque delitto de' laici, ancorché esam inato e discusso 
da l magistrato ci vile. « H abeant igitur episcopi - dice il ca 
none - sing ularum urbium in sua dioecesi Liberam potestatem 
adulteria et scelera inquire?'e, ulcisci et iudicare, seczmdum quod 
canones censuerunt absque impedimento a!icuius. Et cwn o pus 
fuerit ad comprimendos rebelles et contemptores publicum p la

citum convocent, 'lUJn ad praeiudicandum, sed potius ad ea quae 
Deo placita sunt, el saLuti anim.arum ronveniwzl prosequendum » . 

Quindi nell 'XI e XII secolo, qua ndo gia erasi ben stabi
lita la eparazione del foro penitenziale dal giu dizi ale , e si 
era no destinate diverse persone ad attendere all'impiego del
l 'u n foro e dell'altro al primo i sem plici preti ed al secondo 
i ve covi ed i loro icari, s'intesero q uellt- magnifiche e grandi 
intraprese de' vescovi e de' loro uffiziali di voler a umere le 
cognizioni di tu te le cause non men contro gli ecclesiastici 
che tutti i la ic i , e non men criminali che civili. poiché in tutte 
p otea cader di puta se eravi inter enuto peccato o no; ed e si 
solo erano i o-iud ici competenti per cono cere in tu tte le umane 
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facende se fosser ingiu te e pec aminose, ov vero giuste ed 
innocenti. Onde Innocenza III non si sgomentò di crivere 
agli arcivescovi e vescovi di tutta la Francia quella bella Epi
stola decretale che si legge, dicendogli: ~ Non intendimus iu
dicare de feudo, cuius ad ipswn (regem) spectat iudicium, nisi 
fo rte iure cornmuni per speciale privilegium, ve! contrariam 
consuetudinem aliquid sit detractum, sed decernere de peccato, 
cuius ad nos pertinet sine dubitatione censura, quam in quem
libet exercere possumus et debemus .. . Nullus enùn qui sit sanae 
menlis ignorai, quin ad ojjicium nostrum spectet de quocumque 
mortali peccato corrzpere quemlibet clzristianum,· et sz' correptio
ne·m conternpserit, ·ipsmn per districtionem ecclesiasticam coer
cere » (r} . 

Or, posto questo principio, ciascun per se medesimo è 
valevole a comprendere le inondazioni e guasti che dovean 
seguire, e che con effetto poi i diedero a lla giuri dizione de' 
principi, non pur nelle cause criminali, delle quali finora si 
è detto, ma eziandio nelle cause civili. Ma come le sorprese 
che si tentarono sopra le ci ili non furon cagionate da que to 
sol principio, avendovene eziandio avuta parte un altro, sani 
mestieri che di questo particolarmente se ne ragioni nel nu
mero seguente. 

( I ) Arclliepiscopis et episcopis per Ga:liam constitutis {anno 1204), cap. Xll [ 
de Ì1Jdic iis. 
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ome dalle amicabili composizioni si fosse nelle cause civi li passato a' 
forensi proces i e sentenze giudiciali . 

Inculcandosi a ' fedeli non meno il disprezzo delle cose 
mondane che una perfetta concordia ed unione fra di loro, 
eran riputati per conseguenza mal cristiani coloro i quali, per 
cagione di beni temporali, incaggiavano liti e risse, male 
osservando l ' esortazioni che aveagli Cristo fatte, che non si 
dovesse perciò pia ti re, anzi, che a colui che ti m uove q ui tione 
sul mantello, non pur devi contrastarcelo, ma dargli anco il 

iubbone. Or , quanto piu dovean esser ri putati colpevol i co
loro i quali, chiamando i rei avanti il magistrato infedele a 
piatire per cose mondane con tanto scandalo ed ingiuria della 
religione cristiana davano occasione a' g iudici gentili di co 
prire con Ior piacere le discordie, l ' avari zie e le vicende oli 
ing-iurie fra cristiani? Quindi san Paolo imputa va a delitto il 
ol contendere ed attaccar perciò fra loro liti e questioni: 
Jam quidem omnùw delictum est in obis, quod iudicia lwbetis 

inter vos >> (1) . 

Per a llontanarg li da un si detestabil costume inculca a 
a ' fedeli che si guardassero di ricorrere per occasion di lit i 
a ' giudici infedeli, per ia di amicabile composizione gli ridu
cessero a concordia , e la carita fosse fra di loro icendevole , 
di colui a sentire pazientemente la quest ione, d'es i con 
rassegnazione e prontezza in eseguire il uo a rb itri o e parere . 

(1) Epistola I a ' inti, \'I , 7· 

• 
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(< S aecularia igitur iudicia - dice san Paolo - si Jwbuerilis, 
contemptibiles, qui sunt in Ecclesia, illos constituite ad iudican
dum. ~ Ed e clamando come se fra di loro non vi fo se un 
savio che potesse amichevolmente comporg li , cosi gli sgr ida : 
« Sic non est inter vos sapiens quisquam, qui possit iudicare 
inter fratrem suu:m.~ Sed frater cwn fratre iudicio conlendit, 
et !wc ajmd injideles. I am quidem omnino delictum est in vobis, 
quod iudicia habetis inler vos. Quare non magis iniuriam acci
pitis. Quare non magis fraudem patùnùzi. ~ (z) . 

D a queste e or tazioni ne venne il costume, che r iputan 
dosi nella Ch iesa i ve cov i i più avi, come coloro ch ' erano 
elevati sopra il presbi terio per !or dottri na, carita e pru denza, 
i fedeli ricorressero per la deci ione delle loro liti non gia 
a ' magistrati gentil i , ma a quelli i qual i per ia di amicabile 
composizione le terminavano; ed a' tempi di Tertul li ano e di 
Clemente Al essandrino era un tal costume si ben radicato , che 
coloro i quali non i voleano sottom ttere all'arbitrio de' ve
scovi, ma eligevano pi uttosto litigare innanzi a' magistrati 
c i ili gentili, era no riputati presso che infedeli o almeno cat
tivi cristiani. 

folto più fermamente ciò stabili si quando, dopo la con
version di Costantino Magno , gl i altri impera tori cristi ani suoi 
successori , piacendogli una tal maniera di compor liti, colla 
quale i lor sudditi poteva no senza processi operosi e lunghi 
contrasti essere ridotti ad un 'amicabil e concordia, lasciarono 
a ' vescovi d i prosegui re questi loro arb itramenti, s icché a lungo 
a ndare riusci a' mede imi que t 'i ncombenza la più pesante, 
lunga e molesta occupazione che gli levava piu ore del giorno. 
Siccome di sant' mbrogio ci rendono testimonianza san Ba
s ilio <2 ) e sant'Agostino (.3); e quest ' istesso dottore si duol e 

sovente, siccome riferisce, delle continue fat iche e molestie 
che dovea sostenere per r idurre a concordia innumerabili 
litiganti (4J ; ed altrove imputa a san Paolo d 'avere inflitto 

(1) Epistola l a' Corinli, I , 4 gg. - ( 2) Cap. 247. * 
{3) Confessiones , Vl , 3- - (4) TeJ!a Conc. XXIV, In Ba/. m. 11 * 
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a' vescovi di queste fastidiose cure e mo lesti e, dicendo: 
« Quibus nos molestiis idem afflixit Apostolus; non utique suo, 
srd eius qui per eum loquebatur arbitrio» ( r l . 

Per una tal occa. ione ed opportunita quanto si fosse poi 
distesa la conoscenza e l 'arbitrio de' vescovi sopra tal incom
benza, e quanto favore e forza ricevette ro poi i loro ar bitr a
menti da Costantino Magno ed Arcadia e dagli altri imperatori 
cristi ani, si vedra piu innanzi nel secondo peri odo, quando 
tratteremo come, essendosi non pur perme so ma commendato 
un tal costume, fossesi agevolmente passato dal l'amicabili 
compo izioni a' giudizi foren si, e come da ciò cominciassero 
gl'imperadori ad al largar la mano a' vescovi ; sicché sotto il 
giudizio de' medesimi facessero pa sar le ca use non men ci -

ili che criminali di tutto l'ord ine clericale, e comi nciassero 
a concedergli non pu r audienza ed arbitr io, ma anche foro e 
giu ri sdizione; della quale la Chiesa ne' precedenti secoli n'era 

affatto priva ed ignuda. 

( r ) De oP e 11101tach orum , XXIX. 
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Delle oblazioni, primizie, decime ed altri beni temporAli d l! chiese di 
que ti tre primi ecoli. 

Fra gl i umani affetti a' quali con maggior forza ed impeto 
son portati gli uomini, si crede da' savi, e lo dimostra l'espe
rienza i stessa, che due ieno i frequenti e comuni; l 'ambi
zione e l'avarizia. L 'ambiz ione, siccome abbiamo fin qui ve
duto , non ha argine che possa contenerla fra i giusti limiti; 
ed ancorché si aggirasser gli uomini tra' piu umili, sobri e 
commendabili istituti, pur si cercano e si tro an infine aper
ture da potere scappare e rompere qualunque piu valido e 
forte riparo. L'avarizia, della quale siamo ora a darne un 
gran saggio e documento , fa pur conoscere quanto voglia e 
possa negli umani petti, e he non sia meno feconda e ferace 
di prodigiosi avvenimenti non sperati, né pur intesi dalle prime 
cagioni e da' primi seminatori. Puossì immaginare al mondo 
societa piu avversa e che per proprio istituto aborrisse cotanto 
i beni mondani quanto la cristiana?- I primi fedeli che a 
quel la si ascrissero, persuasi che la fine del mondo era pros
sima a venire, tanto era lontano che badassero a' beni tem
porali , che piuttosto quell i che ne aveano gli vendevano ed 
affer ivano il prezzo a piedi degli apostoli . Gli apostoli istessi 
e i loro ministri e discepoli, ancorché le offerte fossero ab
bondanti, non face ano del danaro altro uso che per so v ve
nire a' poveri, riputandolo patrimonio de' medesimi ; ed an
corché, secondo diceva san Paolo <1), ciascuno che serviva 

(l ) Epistola l a' Curinii, lX, 13. 
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all'altare per diritto naturale potesse giustamente valersi del
l'oblazioni per suo sostentamento, con tutto ciò molti operai 
della vigna del Signore per non scemar la porzione a' poveri 
eran contenti dalle opere delle loro mani procacciarsi da vi
vere, né lasciavano le loro professioni ed a rti per so tentarsi , 
siccome di sé racconta san Paolo. E lo stesso dobbiamo credere 
che faces e san Luca, suo fedele amico e buon compagno , il 
quale pel nuovo ministerio non lasc iò per vi re la profession 
di medico, e facessero gl i a ltri apostoli ed i settantadue disce
poli. E quando, distratti per la predicazione del Vangelo ed 
occupati in continui viaggi per le province d'Oriente per 
istabilire la nuova legge non potevan molto profittare de' loro 
mestieri, sicché gli mancasse il necessario sostentamento, allora 
valevansi del comun dan aro raccolto dalle ablazioni e riser
bato per i poveri , cosi perché e si dovevan ivere dell'altare, 
come anche perché non dovean ri putarsi meno poveri che 
gli altri. 

Ma è da notare che nella raccolta che facevano di que te 
ablazioni, non inqu ietava n alcuno in cercarle, procurarle e con 
molta ansia ed ambascia ovvero con le lagrime agli occhi e 

oci compassionevol i e pieto e dimandarle. E si niente cerca
ano, non anda ano pitoccando alle porte, ma solo ciò che 

loro era volontariamente offerto prendevano, avendo sempre 
innanzi agli occhi l'a ertimento del 1aestro, che non do es
sera e ere molto solleciti di ciò, ma abbandon arsi unicamente 
alla divina pro idenza, la qua le siccome ve ti a i gigli del 
campo ed alimentava gli uccelli de ll'aria non a rebbe man
cato di avvenirgli in tutti i loro bisogni. i reputav:1 a questi 
tempi molto improprio d alieno dallo pirito della Chiesa 
ciò che poi si ide introdotto nel XII secolo , di fondar reli
gJOm opra la mendicita e di professar voto di poverta , che 
non con iste in altro che andar pitoccando di qua e di la a 
vivere sopra le altrui fatighe ed industrie ed intanto tar ene 
es i ozio i ed infingardi, e prendere per propria profes ione il 
pitocca re per ivere e too-l iere a' miserabili ed a coloro che, 
o per esser invalidi o vecchi non pos ono ravagliare, ovvero 
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non abbiano hi gli di a da farl o, quel che d Ila carita e com
miserazione de' benesta nti potrebbero p ra re. 

iuno de' fedeli con di ma nde importune era forzato a dare 
e ad offerire; tutto era pontan o e libero, né erano prescritte 
decime , quindecime o vige ime, né quantita veruna determi
nata e fis a, ma s condo ciò che si volea, poco o molto, o 
in ogni mese o in ogni settimana ad arbitrio di ciascuno. Le 
pontanee e libere ablazioni mensuali, che si facevan in de

nari , si ri ponevano in un a comun ar a. c o come ce le 
de crive T rtullian : 111odicam unusquisque stipem menstrua 
die, ~el qztum velit et si modo veli! et si modo possit, appo
ni!,· nam nemo ompe!Litur sed sponte conferi» (rJ . ol evano 
eziandio i fedeli afferire all'altare in ogni ettimana , quando 
c Jebra va i la commemorazione della cena, non solamente 
il pane ed il vino che dovean ser ire per l 'eucaristi ca mensa 
alla qual eran tut tl m itati, ia cuno mangiando di quel 
pane e bevendo di quel vino, ma anche l'olio per le Ju
miere e l' incenso per servirsene nel tempo della sagra of
ferta. Inol tre afferivano latte, miele, le umi ed altri frutti, 
uccelli ed altri animali. Però tutte queste co e non potevansi 
afferire 1 ra. l'altare, come si faceva del pa ne e del vino, 
dell 'olio dell'i ncenso , ma solamente nella chie a a' diaconi, 
i quali a ean la cura di mandarl e in casa del vescovo, il qua le 
riteneva per sé e er i preti le primizie, ed il r imanente era 
distri bu ito fra' diaconi ed altri che presta ano alla chie a mi
nuti servigi; del quale costume rendono a noi testimonianza 
i Canoni chi amati apostolici, spec.ialmente il terzo ed il quarto. 
Si offeri ano sovente a nche danari, li quali eran de ti nati 
unicamente per sollievo e sostentamento de' poveri , al cui 
fine erano offerti, e si confondevano colle abl azioni mensuali . 

Le primizie, delle quali oltre gli a ll egati canoni fanno 
menzione Origene ed Ireneo , eran di tinte dalle ablazioni. 
Quelle eran riserbate a' soli vescovi e preti, que te eran co
muni. La prestazione delle ablazioni si riponeva un icamente 

(1) Apologdicus, X XXIX. 
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all'arbitrio e volonta de' fedeli. Nella prestazione delle pri
mizie i padri antichi , siccome Origene ed Ireneo, andarono 
investigando un pri ncipio ed un'origine piu a lta, cioè che 
si fo se introdotta nella Chiesa per il co nsiglio che Cri to 
di ede a' suoi discepoli di offrire a Dio le primizie delle sue 
creatu re, dim ostrandosene grati e rendendosene nel! ' offerte i 
dovuti ringraziamenti. Ecco come sant' lre neo ci dice che 
Cri to, K suis discipu!is dans consiLium, prùnitias Deo oiferre 
ex suis creaturis, non quasi indig enti, sed ut ipsi nec infructuosi 
nec ingrati sint ~ { t ) . Quindi Origene, rispondendo a Celso, il 
qual calunniava i cri tian i imputandogli che afferiva no le pr i
mizie a' demòni, gli dice che questo ono re li cristiani lo re n
devano a Dio, non a' demòni : << Nos malumus lzunc honorem 
lzabere illum qui di:xit: ~ Germine t terra lzerbarn virentem et fa
cientem semen ùt:xta genus suum, etc. ' . Cui autem primitias 
offen'mtts ad eundern etimn 7Jola precesque nostras dirigimus, 
habentes pontificem mag nwn qui coelos penetravi! Jesum ijJsius 
Dei filiwn >> <zl . Onde avvenne che ne' rituali non meno delle 
chiese greche che latine s i legge una spccial formola dettata 
nella liturgia per l'offerta nell'i teso tempo che si afferiva il 
pane ed il v ino dell'eucarestia, la qual e dall' a utore delle Co
stituz iOJd apostoliche fu tra critta con queste parole: « Gratias 
agimus tibi, Domine onmipotens, omniwn ejfector et g ubernator 
per u.nigenitum filium tumn Clzristum dominum 1wstrum pro oblatis 
tibi primitiis, non quantas debemus sed quantas j>ossunms » (3}. 

Que ta introduzione di primizie diede in decor o di tempo 

molto che fare a' ve covi per regolarne ne' loro inodi la pre -
azione e di ribuzi ne. el o ice de ' canoni del la Chiesa 

afri cana se ne leggono alcuni tatuiti da un concil io carta
ginen e, per i quali la pre tazione è ristretta alle primizie 
dell ' uva e del frumento 14); e tal era la con uetud ine di tutta 
la Ch iesa d Africa, della quale ci rende pure testimonianza 
Gregorio azianzeno chiamandole ~ areae et torcularis pri-

{ t) A.ivustJs haereus, IV , XVII. 5· - (2) Ct:rnlr Celsum, \"lll , 34. 
(3) V 111 , 40. - (4} Canon i XXX II e X L. 
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mitias (r) . Intorno alla distribuzione, poiché gli eustaziani 
a ean ele a sé soli appropriate, fu costretto il concilio gan
grense, ragunato in Paflagonia l'anno 32 contro Eu tazio, 
di stabilir piu canoni per toglierne l'abu o e l 'usurpazione . 

Dalle ri flessioni che si cominciarono a fare apra la cagione 
della prestazione di queste primizie, si venne dopo a filosofa r 
anche opra le decime, le quali in que ti tre primi secoli la 
Chiesa non avea preso in co tume di e igere, né i fedeli di 
darle, né commemora ansi tra ' pro enti della medesima. Ciò 
è e idente dalle testimonianze che ce ne ha lasciato an Cipriano 
cosi nel libro De unitate E cclesiae , come nelle sue epistole , 
dove, r apportando la differenza tra l'antica e nuova legge , 
dice che i cristiani de' loro patrimoni non da an le decime 
come gl i ehrei per ostentazione de' loro sacerdoti e le iti: 
« At mmc de patrimonio nec decirnas dmnus »; <2 ) ma che i 
sa erdoti e i ministri della nuova ran contenti invece delle 
decime delle loro sportule he si rica ano dalle olontarie obla
zioni e dalle primizie che o~ rivano i fedeli ; siccome e' dice 
nell'Epistola scritta al clero e al popolo Furnz'tanorurn (3). 

nde da questo pa o assai a proposito ne dedusse iccolò 
Rigalzio que ta conclusione, dicendo: K ftaque ab apo toli ad 
u.sque Cypriani tempora nulla fuit, iuter christiana subsidia, 
mentio decimarum. Usitatae alt'quandiu sportulae (4) . Queste, 
siccome in ciascun mese erano fatte da' fedeli le ablazion i 
delle quali parla Tertulliano, cosi in ciascun mese distribuì-

ansi a' chieri ci , siccome san Cipriano istes o ce ne rende te
stimonianza , dicendo: « Presbyterii honorem designasse nos illis 
ùun sciatis, ut et sportulz's iisdem cum presbyteris honorentur, 
et divisiones menstruas aequatis quantitatibus partiantur » <sl. 

Questo era il costume della Chiesa di questi tempi , né 
certamente alcuno potra sognare che in tutti questi tre primi 

(r) Ep · ·tola LXXX, (o umerax. Bill io). - (2} De tmitate Ecclest·ae, XXVI. 
(3) Epistola LXVI. 
(4) Cypriani Opera cum ann.otationibus N . Rigaltii, Parigi, r666. ote a11 cit. 

Epistola LX I. 
(S) Epistola XXXIV (numeraz. 1igne) ad clerum etplebem carthaginiensem, 2 . 
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secoli per istituto apostolico o per consuetudine si fosse intro
do tto di esiger decima alcu na da' fedeli; co me poi si venne 
ad inc ul a rn e la prestazio ne come d o\·u ta, e, quel ch 'è piu, di 
ragion divina? Eccone la mani era fa ci le e sped ita: comincio si 
prima da' padri a fa r paragone e t ira r induzioni da l precetto 
p ositi vo e legale che ne aveano gli ebrei per assoda rl a a nche 
a ' cri stiani. Cominciò Origene in una sua Omilia, ch'è la Xl, 
coli ' occasione d'esporre il capi tolo XVIII de' Numeri, dove 
Mosè parla delle pr imiz ie e decime che prestavan gli ebrei 
a' loro sacerdoti e !evit i , ad escla mare al popolo e di re : 
« Quomodo ergo abundat iuslitia nostra plus quam scribarum et 
pharisaeorum, si illi de fructibus terrae sua e g ustare non audent 
priusquam prùnitias sacerdotibus ojjerant et levitis decimas sepa
rent,- et ego nihil horunt faciens fructibus terrae ila abutar, ut 
sacerdos nesciat, levites ignoret, divinum altare non sentiat . » ( r). 

Inta nto bastò a' padri del quarto secolo di potere , dopoché 
per la conversione di Costa ntino Magno si vid ero in maggi or 
stima e auto r ita, e che l ' im perio del gentilesmo correva a 
cristianesmo, eserc ita r tutto il lor fervore ed enfasi, per in cul
carn e a' crist ia ni la prestazione , come dovuta per obbligo, 
inseg nandosi il precetto che obbligava prima gli ebre i di sten
derlo anche a ' cristiani . Egli è però vero che da queste istesse 
loro declamazioni si conosce che non fossero che mere esor
tazioni, consigliandol i a prestar le decime per d i venire in pi ti 
alto stato di maggior perfezione, e non far che in ciò fos e ro 
inferiori degli ebrei. E cco come san Girolamo esclama: « Quod 
de decimis primitiisque diximus, qu.ae olt"m dabantu.r a poj.mlo 
sacerdotibus ac levitis, in Ecrlesiae quoque pojntlis intelligite, 
quibus praeceptum est non solum decirnas dare et primitias, sed 
el vendere omnia quae habent et dare pauperibus et sequi D omi
num sat~ a/orem. Quod si facere nolumus, saltem iudaeorum imi
temur exordia , ut pauperibus partem demus ex toto, et sacer
dotibus ac levitis honorem debitum deferamus .. . Quod qui non 
fecerit, Deum fraudare et supplantare con~ incitur, et maledicitur 

( I ) Homili~ in 'um~ros, XI , 2. 

P . GIA 'NONK, 11 Tn·r~gno- 111. 6 
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et. m penuria rerum omnium » (1) . Vedi che confonde e mesce 
il prestar delle decime col vendere quanto ha il cristiano e 
darne il prezzo a' poveri ; che non può riferirsi che ad esor
tazione e consiglio d'una maggior perfezione. Il chiamar frode 
ed inganno che si facci a Dio , facendosi altrimenti, e perciò 
meritar la sua maledizione , ono iperboli ed enfasi solite per 
altro del loro stile e fervoroso zelo. 

San Gio anni risostomo declamava pure al popolo e 
diceva che i cri tiani eran tenuti piu trettamente a pre tarle 
che non eran gli brei: « Numquid iudaei non faciebant deci
mas, et rursum decimas praebebant orplwnis, vidui , prosel tis, 
sed mz'hi quidam de quopiam dz'cebat: cHic aut ilte dat decùnas ' . 
Quanto est hoc ptenum prob1"0 et dedeco?'e, si quod apud iudaeos 
non fzabebatur in admiratione, hoc apud christianos jactum est 
admirabile :· Si lune era! pericztlUin decimas non relinquere, cogita 
quantum mmc sit ~ <2 >. fa nota intanto c he in mezzo a queste 
e gerazioni i t se riluce il cos urn e e la pratica della Chiesa , 
che ancor durava a' suoi tempi: che comunemente i cristiani 
non da an deci me, e que' pochi che le prestavano davano ma
raviglia agli altri della loro liberalita e maggior perfezione. 

ant' Agostino nella esposizione del almo CXLVI incul
cava pure al popolo co' suoi familiari co ntrapo ti e ghi ri bizzi 
che non fossero in ciò in feriori agli ebrei, dicendo: r.. Praecidite 
ergo aliquid .. . fixum, el ex annuis fructibus, el e:x quotidianis 
quaestibus ~ estris . .. E :xime aliqumn pm .. tem reddituum tuorum. 
Decimas vù: decimas ex·ime, qztamqumn parum sit. Dictum est 
enim quia pkarisaei decimas dabant: Jeiunio bis in sabbato, 
decimas do omnium quaecumque possideo ' (Luc. X III, 12 ) . Et 
quid ait D ominus. c Nisi abzuzda~ erit iustitia ~ es tra ptusquam 
scribarum et plzarz'saeorzun, non inb'abitis in regnum coeloru:m ' 
(Matth. V , zo) . Et z'tle super quem debet abtmdare iustitia tua 
decimas dat: tu autem ne c millesimam das. Quomodo supe?~abis 

eum, cui non aequarz's.t'(3) ». E nell ' Omilia XLVIII, vedendo 

(1) Commentarius in Malachiam, III, 7 sgg. - (2) Omiiz'a V. * 
(3) Enarratio in Psalmttm CXLVI, cap. 17. 
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che alcuni s'erano raffreddati in presta rle , gl i sgrida dicendo: 
<< Maiores nostri ideo ossibus omnibus annudabant quia Deo dedmas 
dabant, et Caesari censwn r eddebant .. Vodo autem quia decessit 
devotio D ei accessi/ indictio ftsc i . N otuimus pm-tiri cum n eo deci
mas, modo autem totum tottitur. Hoc tottit (zscus quod non accipit 
Christus >> . 

Queste esortazi oni a nd avano acquistando col tempo sempre 
piu forza e vigore, e quanto piu si andava avanti, tanto pi u 
a rdite e spiritose espressioni si me tteva n da' padr i in ope ra; 
s icc hé non pu r gl'idioti o empi ic i ru tici, come si corge 
d all'opere di Cassia no ( r ) , ma anche i coloni piu avari, atterri ti 
da ' spavento i presag i e maledizioni e sterilita min acc iate sopra 
i loro campi e i frutti delle loro terre, furono fina lmente vi nti 
e sottomessi a p re tarle. Inoltre nel V secolo cominciassi a 
di re che si doveano di precetto e per debi to , e chi non le 
pagava r itenevasi ingiustamente la roba al trui; e poiché queste 
eran desinate per i poveri , se si lasciavano perir di fame 
era no rei di tanti omicidi i . Quel er mone De reddendis decimis, 
che si leggeva fr a le opere di sa nt'Agostino, ebbene i dotti 

cuopri ro no l'impostura non rico noscendolo per suo parto , 
contuttociò fra gli eruditi si con vie ne che fos e opera di Ce
sario Arelatense, che fiori nel fine del V secolo. Or senti in 
quali termini ne inculcava g li al suo popolo la prestazione: 
~ Dècimae enim ex debito requir zmtur , et qui eas dare 1w/uerit, 

res alienas Ùt'·asit. E t quanti pauperes in locis 1tbi ipse !tabitat, 
ilto decimas non dante, fame mortui fuerint tantorum homicidioru.m 
reus ante tribu l l aetenzi f u icis app rebit,· quia rem a Domino 
pau.per · u deiegatam suis usibus reser a~ il » (l) . 

Ma nel \ I secolo scorgendo i \e covi che a troppo deboli 
fondamenti i sarebbe appoggiata la prestazio ne delle decime, 
se si la. ciassero alle sole esa razioni ed iperboli de ' pa tori 
e de' padr i , yedendo che i fedeli vi si eran la ciati cadere, 
ed in piu paesi erasi introdotto gia il co tu me di pagar le , 

{IJ Collationes, XXI , 2 e 3-
( 2 ) Sumo CCLXXVII de reddendis decimis, 3· 
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per non star pi u alla discrezione oloro he le davano, e 
scorgendo che altri se n'eran già raffreddati e che a lungo 
andare poteva affatto estinguer i un tal fervore; stima rono per 
mantenerne l'introduzione di ricorrere a' rim edi piu efficaci e 
forti. d affinché i parrocchiani non potessero pi u scappare 
on toglier i il gioco al quale prima \Olontariamente s'eran 

sottoposti, in piu sinodi cominciarono a stabilir canoni, per i 
quali non solo si comandava la prestazione ome do uta e 
necessaria, ma i a anzò un pa o che gli r ndeva pi u icuri, 
qual fu di dichiarare che si dove ero per ragion divina, e 
coloro che non la prestavano foss ro scomunicati ed int rdetti; 
e sovente i negava non pur l 'ingresso nella chiesa e la 
comun ione all'altare e la sepoltura, ma fino il battesimo a ' 
loro figliuoli. 

In Oriente, i vescov i che vollero tentar questo non v1 
ebbero gran succes o, poiché Giu tiniano imperatore riprese 
l'abuso e l'audacia per una sua co tituzione che si legge a ncor 
oggi nel Codice, dove omandò: ~Non oportet episcopos aut 
clericos cogere quosquam ad fruclus o.flerendos, aut angarz'as 
dandas, aut a/io modo vexare aut excornmunicare aut analhe
m tizare aut deneo-are communz'onem, aut idcirco non baptizare, 
quamvis usus ita obtinueril )) (1) . 

E questo sa\ io e pii imo principe, perché Jor i togliesse 
ogni pretesto di non aver altrimenti modo da potersi sostentare, 
per due sue Novelle(?) co titui a' acerdoti ragionevoli tributi, 
perché non inqui etassero i popoli e fo ser con tenti invece delle 
decime di ciò che per sua pietà e munificenza gli era som
ministrato. Quindi av en ne che nella Chiesa orientale fosse 
incognita una tal pr stazione e che i ve co i greci non esi
ges er da' loro parrocchiani decima alcuna, siccome ce ne 
rendono anche testimonianza Innocenza lll nella Decretale de 
deàmis <3), ed Onorio III nell 'al tra sotto il titolo Dc: transactio-
nibus, dicendo: 
consueverunt » (4 . 

Episcopi graecorwn ne c peràpere decimas ... 

(I ) Cod. lurt ., I , 3 (De ej>iscopis et clericis), 39 · - (2) III e XLIII. 
(3) Cap. III. - (4) Decreta/es, l , 3, 11. 
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Ma in Occidente tutto al rovescio andò la bisogna, poiché 
1 principi, in vece d'imitare l' esempio di Giustiniano ed opporsi, 
non solamente tol lera vano e perm ettevano che i vescovi vt 
stabilissero sopra piu canoni, a nzi a' medesi mi per mezzo de ' 
loro capitol a ri davano maggior forza e vigore, siccome è noto 
da' Capitolari eli Ca r lo Magno, di Lud ovico Pio e da una 
legge dell'i m perato r Lota r io che ancor \·ed e i regi tra ta fra 
le Leggi longobarde (1l . Cosi po teva a su o arbitrio il secondo 
sinodo matisconese, celebra to nell 'anno 585 dire che le leggi 
divine comandano a' c r istia ni la p restaz ion e d elle d ecime, e 
che a' suoi tempi « paulatim jwar~ aricalores legum paene chri
stimzi omnes ostendentur, dum ea quae divinitus sancita sunt 
adimplere negligunt »; on l s'induce a stabili re « uf decimas 
ecclesiasticis famulantibus caerùnoniis pojmtus omnis inferat >', e, 
e no l fara, K a membris E cclesiae omni tempore separetur >) <2l . 

Poterono poi gl i altri ve covi ne' secoli seguenti per altri 
sinodi convoca ti stabilir canoni sopra ciò piu preci i e forti, 
che non pur trovaron op pos iz ione da ' principi , a nzi favore 
ed aiuto. on accorgendosi per i temp i superstiziosi ed igno 
ranti che allor corre\ ano dell'arcano , o per meglio dire d el 

eleno che dentro nascon devano, poiché riporta vasi la presta
zione al dritto divino, ecco che ven ivano a spogliarsi del 
loro d iritto di pote rei piu rim edi a re, ed il loro im perio, per 
imped irne l e azione, r ndeva i perciò im potente e a no , ic
come l'espe rienza lo dimo trò, da poi che tutti a folla, tanti 
decretisti e canoni ti , tutti ennero a stabilire per massima 

certa ed indubitata che le dee i me si do ves ero per diritto 
di ino . Onde se il principe- corgendo l'ordine eccle iastico 
e ser cotanto tra ricchito che noo a ea bisogno piu di tali 
prestazioni, o e ro che, de ti nate per sos entamento de' po,·eri, 
le com·erti s e ro per !or fa o e ompa- volea r imediarci co n 
di obbl igare i loro sudditi a piu pre tarle, subì o gli eccle
sias ici si oppone ano dicendo che non poteva farlo, poiché 

( r ) L.-ges longobardorum , li b. 1l I, t i t. 1 I l D~ decimi.r, l. \'I. 
(1) Canone V. 
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egli non avea potesta sopra le leggi di ine, la di cui inter
pretazione era posta unic mente nel e loro mani, ed inculca
vano a' popoli che in questi casi bisogna a ubbidire ~ Deo 
magis quam hominibus »: E se mai il principe comandasse 
che le decime, siccome si pagavano a' vescovi e parrochi, per 
l 'a v venire si portassero al pubblico erario per so v venire a' 
bisoCYnosi dello stato e della repubblica , era in evidente pe
ricolo di vedersi una ribellione ne ' suoi stati ; poiché i suoi 
sudditi, qt!ando non si trattava di risparmiarle per loro, m 
di do verle pagare al fisco, sic uramente ,a rebbero seguito il 
partito de' e covi e non quello del principe. E quando pure 
amanda e che non si pagas ero affa tto, ancorché a molti 

fo e per riusci r grato il comando, a' super tiziosi e creduli, il 
di cui numero fu e sara sempre infinito , particolarmente in que' 
secoli incolti che temevano che ubbidendo in ciò al principe 
non si di ubbidis e a Di , ovvero eh , non pagand le, a rebbe 
enuta sterilita ne' loro campi d infecondita nelle loro greggi 

ed armenti, -pure il comando sarebbe riuscito inutile ed 
a rebbe la legge trO\ a to piti tra gre sori he e ecu tori. 

on dee perciò recar meraviglia che que ta dottrina di 
riportar la prestazione delle decime al dritto di ino tro as e 
pres. tutti gl i cclesia tici tan to applaus e commendazione, 
sicché 
che 

ar non pur fosse abbracciata, ma cotanto inculcata 
agli scrittori acerrimamente difesa e sostenuta; poiché 

questo per essi era un fondamento as ai non pur dovizioso 
e fruttifero, ma il piu sicuro e durabile, come appoCYgiato ad 
un i fermo e stab il fondamento, qual è la legge divina , che 
per qualunque scossa non poteva crollar giammai. Anzi , anche 
dopo la Riform ed in tempi cotanto illuminati e dotti trovò 
pu re riformatori stessi, specialmente esco i e pastori, a' quali 
p ili importa va che la o tene ero fortissimamente . In fra gli 
altri in Inghi lterra ebbe per difensori il famosQ Carleton , 
Andrews, Montague, Tillesley, alla sentenza de' quali pare 
che ezi andio inclini Bingamo (r >, li quali astennero la presta-

(r) Origùus sive antiquitates ecctesiasticae, V, v, r e 2. 



DALLA P REDlCAZ{O r E DEL V _&,. .GELO 7 

zione delle dec ime d ipendere non gia dalla legge cerimoniale 
degli ebrei, che rim ase es tinta per la promulgazione d ella 
no tra, ma da legge mora le, eterna e divina, che obbligava 
non men gli ebrei che i cristiani. E se a costoro si replica va 
che ciò era contrario a lla pratica ed osservanza di non men di 
tre secoli della Chiesa , ne' q uali non si pagavan decime, né 
tra' pro enti di quella i legge essere state mai annoverate, 
bastando a llora per o tentamento de ' ministri del Vangelo le 
primizie e le ablazioni, ecco come se ne di brigavano : non 
potendo negare il fatto , era n costretti a dar di piglio al le 
arguzi e ed a sottili ed ingeg nose invenzioni. Sono purtroppo 
g raziose quelle di Carleton, che dice intanto la Chies non 
a \ r praticato d'esiger le decime ne ' suoi primi tempi, perché 
bisognava allora estinguer prima la sinagoga e poi ripiglia rne 
l ' uso. Inoltre che, ivendo i fedeli allora in comunione de' 

eni , che suppliva al difetto delle decime, non potendo que lla 
perpetuamen te durare, bi ognò tornare, e tinta che fu, alla 
p re tazione dell e deci me. Ma la terza ragio ne è assa i piu in· 
gegnosa, dicendo che in que' tempi turbati e pieni di perse· 
cuzi oni non si poteva metter in uso un negozio i opero o, né 
cornmodamen te praticar i ta se e quantita certe e determinate 
a ciascun fed ele: richiede\'asi per far ciò che la repubb li ca 
fosse in uno stato tranqui llo e quieto, e che la religione si 
fos e da tutti abbracciata e l'imperio reso cristiano , affinché 
gl' imperatori ed i magistrati de ' gentili, divenuti pari men te 
cristiani, avessero prestato il lor fervore ed aiu to, e potuto 
render spedita e facile l'esazione, siccome fortunatamente 
a ven ne d poi dopo la conver ione di Co tantino tfa O'no in 
empo de ' suoi ucces ori cristiani. Fello , nelle Note a san 

Cipri ano, ne aggiunge un ' alt ra non meno ingegnosa d1cendo 
che int n o nella Chiesa venner cosi tardi le deci me poiché, 
d endo i que te pre ta r da' ru tici e da ' villani che furono 
gli ultimi a co n\'ertir i , come quelli che ono p iti co tanti a 
r itener gli a nti chi riti e co tumi, ond 'è che da essi ne ven ne 
il cangiamen to del nome de ' gentili in quello de ' pagani, 
perché il enti le mo fu piti lungamente ritenuto nelle ville 
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ed K tn pagis >) , che nelle citta ; quindi non poterono essere 
introdotte ed esatte che nel IV e secolo, quando l' imperio 
tutto era divenuto cristiano ( t ) . Tantae molis erat » di accor
rere soll ecitamente a pre tar questi ri pa ri e stabilire argini b n 
fermi , perché non ruinasse un si bell'ideato edificio. 

Abbiam riputato allungar piu il discorso sopra questo 
soggetto delle decime, perché non crediamo esservi doc u
mento piu cospicuo né e empio pi u chiaro, donde con ev i
denza i dimostri quanto abbia recato di danno a ll ' imper io 
de' principi il permettere che sorgessero a l mondo questi 
nuo i interpreti de lla legge divina, la quale, essendo certa
men te superiore all'umana, doveano per conseguenza i suoi 
espositori tirarla a segno che ricadesse n elle loro mani la 
misura del giusto e dell ' ingiusto; e quel che fu peggio, r imet
tendo al loro arbitrio questa considerabilissima parte, molte 
co e al dritto divino ri portando , si fece i che i principi 
venissero a soggettarsi ad un impero asso luto e vigoroso, e 
che i popoli, mostrandosegli due leggi, quella di Dio e quella 
del princ ipe, vol enti eri trasgred issero le leggi sue , giacché 
dovea ubbidi rsi « D eo magis quam lzominibus ~ . 

i conosce eziandio per questo esempio come di grado in 
grado si fosse fatto passaggio da ll 'esortazioni a' p recetti e 
comandi , come da poi i fossero in egnati a farli passare per 
divini, si cché né principe, né magistrato, né qualunque per
sona di qualsisia stato e condizione potesse ripararci , non 
restandogli altra pa rte che la gloria dell 'ossequio e d ll ' ub
bedienza. E ciò che ora abbiamo veduto nella prestazione 
delle dec ime, nel progresso di questo libro lo vedremo in 
cento e mille a ltre occorrenz ; onde qual maraviglia è che 
avesse a lungo andare potuto sorgere dentro l'imperio questo 
nuovo regno papale e fa rsi cosi grande e poderoso, sicché 
a esse potuto innalzare scettri, corone e trionfare sopra tutti 
i regni, s tati e repubbliche del cristianesmo? 

( r) Cyjffiani op~ra 1'Uoplita ~~illustrata a 10ANNH FELLO, Amstedolami , 1 700, 

note alla Epistola I . 
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Deesi avvertire ancora la maniera colla quale gli eccle
siastici siensi schermi ti dalla disciplina e pratica di questi tre 
primi secoli, che condennava tutti i novell i isti tuti ed usur
pazioni. Ed in ciò parche non si allontanino molto dal vero, 
poiché verame nte ne' medesimi possono trovar semenze tali 
che, coltivate da diligente ed indust re mano, potevan benissimo 
germinare e produrre quel tanto di mo truoso che poi si è 
veduto . Non potendo negare che la Chiesa ne' pri n i secoli 
non avea decime, dicono che non vi erano apparentemente , 
ma che stavan na coste e che si palesava no r enduto che fu 
l ' impero cr istia no ; e cosi dicono di mille altre cose. Essi fan 
paragone del potere della Chiesa ad un gomitolo, che in un 
gruppo contiene in sé un filo che, tirato, si allunga in infinito 
e tanto, che non vi è segno al quale non possa giungere e 
toccare. Questo filo si è andato tirando pi a n piano in diversi 
tempi, di qua e di la allungando e torcendo, del quale si è 
potuto te ere quell'immensa e ste rminata rete che finalmente 
ha tutto il mondo preso e cinto. 

Ritornando ora in cammino, in questi tre primi secoli la 
Chie a non solo connumerava tra' suoi pro enti le ablazio ni 
e le primizie, che con istevano in den ari e provvisioni di 
bocca e mobili, ma anche le rendite di beni tabil i . Eran 
que ti però ra ri e di poco momento, poiché le frequenti per
secuzioni non permettevano di acquistar sta bili, ovver di 
potergli lungamente con ervare; si aggiungeva che, r iputan 
do i le chiese otto gl' im eratori gentili come collegi illeciti 
e proibiti, non potevano per testamento o donazione acqui 
starg li , siccome era vietato alle commun ita de' g iudei ed agli 
altri co llegi che non a\ean in ciò priv ileO'i o a lcun o : di che 
ce ne rendon testimonia nza le leO'gi (r>. Erano a ncora per 

dri to de ' rom ni q ue ti corpi reputa ti come per one incerte, 
e per co n eguenza , lega ti a' lor fatti, non a ea n a lcun \'igore; 
e seb bene al tempo de l di vo Marco si fo e fa tto un senatus-

( 1) D ig. , XL II , 22 ( De collegiis etc.), 2; Cod. Just . I , 9 (De iudaeis etc .), r ; 

\'l , 24 ( De luredibus in .. wtuendis), . 
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consul!um del quale pi enamente tratta Riter usio {t ) , col quale 
si diede licenza di p ter lasciare a' collegi ed altre communita 
ciò che si volesse , siccome os erva i dalla legO'e (2), sotto la 
disposizione del medesimo non potean comprendersi le chiese 
riputate allora comunità illecite e proibite. Con tutto ciò, sia 
per connivenza degl imperatori , sia perché gli ufficiali del~ 

l'imperio, essendo rari g li acquisti o di picciol momento, o 
non vi ponevan cura o gli disprezzavano, egli è certo che a 
questi tempi le chie e a ean delle case e delle possessioni e 
de' campi, le rendite de ' quali comunemente connumerava 
tra ' uoi pro venti. Avea propri edifici, ebbene oscuri e per 
lo piu otterranei e posti in luoghi non molto frequentati, 
dove s ' uni vano i fed li a far le loro preghiere ed a elebrar 
la commemorazione della cena. La imi di Roma i te sa, 
come si è d etto, nella m ta del Ili secolo fu si num erosa di 
c risti ani e di chierici , che si nu meravano oltre il !or 
i no a quarantasei preti, sette diaco ni e a ltrettanti 

esco v o 
ottodia-

coni, quarantadue acoli ti , cinquantadue esorcisti, le ttori ed 
o tiari , oltre gli altri minori servitori destinati a' minuti ser
vigi, se dobbiamo prestar fede ad un 'epistola di Cornelio 
rapport ta da Eu ebio (3). E cinquanta anni appresso, a' tempi 
che da ll' fr ic fu mand ato in Roma Vittore, vescovo de' 
donatisti, a a n ti l 'ultima persecuzione di Dioc leziano , ci rende 
testimon ianza Ottato che dentro le mura di Roma vi era no 
piu di quaranta basil iche, dove i cristiani s' univano a fa r le 
loro preghiere e celebrar la cena (4) _ e abbiamo eziandio di 
ciò riscontro da quello che narra Lampridio, scrittor gentile, 
nella Vita di Alessandro evu·o, di un a lite insorta tra ' cri
stiani ed alcuni luogh i gentili pe r un luogo pubblico che i cri
stiani aveano occupato e dove s'univano insieme ad orare, 
allegando che si apparteneva a loro; onde, a endo portato i 
ricorsi ali' imperatore Alessandro, stimò questo principe co-

(r) Commmt. ad Dig . , XLVI!, 22. - ( 2) XII, r (De rebus creditis) 20 .* 

(3) H istoria ecclesiastica , I , 43· 
(4) De schismale donatistarum adversus Panuenianum , lib. Il. 
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mandare che i fosse il luogo lasciato a' cristiani, riputando 
che fosse migliorm ente impiegato in quell'uso che per cucina: 
<.< Rescripsif impera/or- narra Lampridio- melius esse ut que
nzadmodummmque illic D eus colatur, quam popinariis dcdatur »<1). 

È mani fes to a ncora che l' imperator !Iassimino, in tempo 
della persecuzione che diede a' cristi ani, tolse non meno alle 
chiese che a' medesi mi tutti i predii e le case, e le aggi udicò 
al fisco; onde Costantino 1agno, nell'anno 313, r ivocando la 
confisca fattane , ordinò che g li fossero restituite, siccome si 

ede dalle parole d ' una sua costituzione rapportata da Euse 
bio, che dice: « Ut si quae domus aut Loca ad ius chrùtiano
rum antehac perlinmtia . . . ad ius fisci devoluta sini, aut ab ali
qua civitate occupata aut cert vendita aut alicui dono data,· cune/a 
ad pristinzun ius ac dominium clzristianorwn revoce1lfltr » (2 l. Pa
r imente pr~sso Eusebio i legge un simil decreto promulgato 
nel medesimo anno 3 r 3, nel quale fra le altre co e si co· 
manda: K Quoniam clzristiani non solum e a loca in quibus con
venire solebant, sed etiam alia possedis e noscuntur, quae non 
privatim ad sùtgulos ipsorum, sed ad ius corporis pertinerent, 
lz ec omnia post legem a nobis memoratam absque ulla dubita
tione iisdem christimàs, lzoc est cuzlibet corpori et conventiculo 
ipsorwn restitui iubebis >> (3) . ella qual legge, che si tro\ a 
tra critta nell' epi tola di Costantino scritta da Amulio ed in 
altri atti pubblici da Eu ebio commemorati cosi n Ila ua 
I stori c me nella Vita di Costantino (4) , si nominano predii, 
orti, case, fondi e campi ed altri stabili che doveansi re ti
tuire alle chiese, alle quali furon tolti e conti cati; ond' è evi
dente che prima che Costantino 1agno e gli altri imperatori 
cristiani uoi succe ori favori sero in ciò cotanto a lle mede
sime, avea n esse stabili donde ri raevan rendite e proventi . 

• 1a non è da ralasciare ciò che a questo proposito della 
Chiesa romana na rra Teodoro Lettore (s) , e l'os ervazione quivi 

(1 1 Cap. XLIX . - ( 2 ) Histona uclesrastic , IX , ro. - (3) l vi, X , s. 
(4) De ila Constantim·, li, 37· 
(Sl Eccleszastica lzzstoria, Il , SS· Con note di Enrico Valesio, in , lr GNE , Pa

fr. g-r ., L XX\' 1. ) 
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fatta da Enrico Vale io , perché ili chi ramente si vegga 
qua nto str ne sieno le \ icende delle mondane cose. i è ve
duto che non si face a difficolta a ll'altre chiese di po edere 
stabili, poi ché le rendite eran ben im piegate; e pu re la Chiesa 
romana, scorgendo la poca sicurezza, in mezzo alle p<"'rsecu
zioni alle quali piu di ogni altra era espo ta, di pote rgl i con
serva re , prese a questi tempi in costume, se mai ne faceva 
acquisto, di vendergli e distrib uirne il prezzo in tre parti, una 
ritenendosela il vesco o , l'altra da ndosi al clero e la terza 
alla Chie a. Onde avvenne be i vesco i di Roma diveni ero 
cosi ri cc hi, che le loro ri cchezze faceva no invidia a' g ntili : 
s icché, come si è d etto, volentieri av rebber la cia to il paga
nesmo, se fo er stati s.icuri d ' ser fatti ve co i di Roma . 
Quindi Luciano , m ottegg iando della ri cchezza de' cristiani, 
soleva dire che per di enire ricco in po o tempo sarebbe ba
sta to fingere d' ssere c ri ti a n . quindi. in decorso di tempo, 
A mmian o Marcellino del fasto e ri cchezza de' ve covi eli Roma 
poté dire: « Cum id adepti fut u.ri siJtt ita securi, ut ditentur 
oblationibus matronaru.m, procedanlque vehiculis in identes, cir
cumspecte vestiti, epulas cu.ranles profusas, adeo u.t eorum co1l 
vivia regales superent mensas >> <1>. E que to costume di ven
dere li s tabili, se dee prestar i fede a T eodoro Lettore h e 
fiori nel 520, durò lungo temp , poiché lo rapporta come di 
cosa usitatissima fino a' suoi tempi. Ed aggi un ge a c iò Erri co 
Valesio che duras e insino a' tempi di Gregorio Magno. C iò 
che però ri pugna a tutta l'i tori a, poiché la Chi e a romana 
cominciò a ritener p ssessione sin da' tempi di Costant ino 
Magno, e sotto i principi goti e longobardi ebbe am pissi mi 
patrimoni, come si scorgera nel progresso di que to libro . 

A questi oli re tringevansi i proventi delle chiese in questi 
tre primi secoli, e, ebbene non fo se impedito ad alcuno di 
offerire ciò che si vole se, nulladimanco proibivano le offerte 
che si facevano per occasione di ricever qualche sagramento, 
perché non s'interpretasse a simonia, per isfuggire la quale 

(1) Rerum gestarum XX I l, 3. 
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erano somma mente g elosi e proc urava n di togliere ognt so
spetto. Cosi , essendosi introdotto i n I spagna il costu me che 
quando si a ndava no i ca tec umeni a ba ttezzare b utta vano a l
cuni da nari nella conca d el l'acqua , tos to il co nci lio ill ibe ri
tano vi si oppose ( r l , dicendo: « E mendar i placuit ut hi qu i 
baptizanlur (ut fieri solebat) uummos in conchanz non immitlant, 
ne sacerdos, quod gratis accepit, pretio distrahere videatur ». 

Pa ri ment i r ifi utavano le offerte e i doni per le sepol ture de' 
morti , per le co nfe rm azioni , per l 'amm inistrazione dell 'euca
ristia e per ogni al tra sacra lor fun zione . Non vi era biso
g no ri correre a q uesti soccorsi, perché a llora le abl azioni 
spontanee e volonta r ie era no si co piose, che ni ente curavano 
di qu esti aiuti ; onde ezi a nd io poca cura si poneva nelle ren
dite delli stabili, come poche, laboriose ed incerte. 

( r) S tabili il canone XL VIII , col quale vietò d i fa rlo . 
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Dell'n o al quale eran destinati i proventi d elle chiese in questi tre primi 
secoli. 

Non dee recar meraviglia se a questi tempi eran i abbon
danti le raccolte che si facevan delle ablazioni, che sovente, 
s verchiando in una chiesa, si mandavano nelle vicine, e 
talora anche nelle lontane piu bisogno e, poiché l'uso che 
e ne faceva non era che di sov enire a' bisognosi ed agli 

afflitti, alle povere vergini, alle edove, a' martiri e onf sori 
ch'erano detenuti in carcere, ed agl'infermi e peregrini, al 
quale fine erano fatte le offerte; sicché, vedendole i fedeli 
cosi ben impiegate, in questi primi ardori volentieri s' indu
cevano ad afferire. La cura di distribuirle s'apparteneva al 

escovo, il quale in ciò si valeva del ministero de ' diaconi. 
E ra, secondo ce ne rende te timonianza Tertulliano, una co
mune cassa dove si riponevano, ed i suggelli e le chiavi, 
sebbene eran raccomandate a' vescovi , nulladimeno i diaconi 
ne avean particolar custodia, poiché a questi tempi la prin
cipal occupazione de' vescovi era la predicazione del angelo 
e l'e ortazione a' fedeli sull'osservanza de' precetti del eca
logo e l'esposizione del catechismo. 

La maggior parte di questi proventi era impiegata a questo 
uso, poiché i ministri, a questi primi tempi, eran pochi ma 
sobri e moderati, e vestivan come gli altri; e alcuni \ivevano 
o del proprio, o esercitando le lor professioni ed arti, e le 
primizie eran quasi che bastanti a da r da vivere al vescovo 
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ed al presbiterio. o n vi era da consumar molto denaro per 
le funzi oni di chi esa, non essend o c he poche. pure e sem plici , 
e ni en te operose o pompose. Ba ta a, poiché ordi nari a mente 
s i faceva n di notte, provvedersi d ' olio per le lumiere ed in
censo nel tempo che si faceva la sagra offerta. Per l' a mmi 
n istrazione del ba ttes imo ba tava una conca d'acq ua, né eransi 
introdotti tanti a ltri riti , cerimonie , pompe e sole nnita, che si 
videro da poi. Per la celebrazione de ll a cena bastavano, anzi 
e rano oprabbond anti , le ob iazioni che si faceva no del pa ne 
e del ino . Ton vì era no suntuosi tempii ed altari , ma tu tto 
ciò s i faceva in destina ti luoghi ed a lbergh i, dove i fedeli si 
ragu na va no ; non vi era perciò bisogno di spender mol t d e
na ro in reparazioni, in fa bbriche, in pitture , in sta tu e ed 
al tri ornamenti. Ton \i era n ve ti pompose, non vasi d 'oro 
o d argento, non prezio a uppellettile, ma n uda ch ietta e 
sempli ce; sicché quasi tutto il danaro i consum ava per sov
venire i poveri e gli afflitt i . E n lle ci ta numerose come 
fra le altre Roma , Antiochi a ed Aie sa ndri a, se ne avven i
vano tanti , che par meraviglia come pote se ba tare i l de
naro raccol to da que te ablazioni. R pporta Eusebio (t! una 
epistola di Cornelio, vescovo di Roma, che fiori nel 250, dalla 
quale è manifesto che ol tr i propri chierici (ché, come si è 
detto , nella meta d el III secolo i preti a rr ivarono a quaran
ta ei , a ette i diaconi , ed al trettanti suddiacon i , qu r ntuno 
accoliti e cinquantadue e orci i, lettori ed o ti a ri ), al i menta a 
tra vedove inferme ed a ltri bi o no i pi u di mille e cinque

cento p r one , ed a' tempi di Criso tomo la chiesa d i ntio
chia sommini trava quotidianamente da ivere a piu di tre 
mi la povere edove e ergini dicendo gli: (( Co rrila tecum 
quot ~ iduis, quot virginibus quotidie succurrat ( ecdesia antio
clzena). Jam enim manerus earum in catalogo adscriptus ad lria 
miliia pen enit ~ (2>. 

Que ti proventi , come a Dio con egra ti , i reputavano sue 
robe e come a' poveri de tinat i , en patr imoni dc mede 1m1; 

(t' Historia ucl~sùJstzca , VI , 43 - (2) ~eli'HonzJia LXrii m J.fatikatunr. 
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ed vescovi, e molto piu il presbiterio ed i diaconi non ne 
e rano se non meri di pensatori. E lo stesso era delle rendite 
che si ricavavano da' beni stabili, poiché il dominio e l'uso , 
non pur degl'immobili ma anche d P.' proventi delle chiese, 
non s'apparteneva a' medesimi, ma al corpo de' fedeli, e l'uso 
era desti nato per li poveri, sicché essi non ne era n padroni 
ma sempl ici custodi e dispensieri, ed eran perciò obbligati a 
render conto della loro amministrazione. Quindi, se mal l' im
piegavano , ovvero appropriavano a Jor uso o de' congi unti, 
come invasori di roba aliena eran riputati malversatori e ladri, 
siccome fu riputato Giuda, il quale, conservando la bor a 
comune, valendosi del denaro che era destinato per i poveri e 
per l'alimento degli apostoli, convertendolo in proprio uso, gli 
fu tolta « quia fur erat >>, siccome lo chiamò san Giovanni (I). 

Anzi erano riputati non pur ladri ma omicidi, perché toglie
vano a tanti miserabili il proprio alimento, ]asciandoli perir 
di fame e di fr eddo . Ed essendo tale a questi tempi, siccome 
ne' secoli prossimi, lo pirite della Chiesa, quindi oltre le tante 
increpazioni e scongiuri de' padri ne' loro sermoni ed omilie, 
per piu canoni fu dichi arato e stabilito che i vescovi non vi 
avessero altro che la cura ed amministrazione, e, non e en
done padroni, non potevano appropriarle a sé, e molto meno 
donarle a' loro congiunti, ma di tdbuirle a' poveri, de' quali 

eran proprio patrimonio. Ecco come il canone di quelli vol
garmente chiamati apostolici stabili : « Omniwn rerum eccle
siasticarum episcopus curam uerat, et eas administret tamquam 
Deo intuente. Nec licent autem ex iis atiquid sibi vindicare, 
vet propriis cognatis, quae D ei suni largiri. Sin autem sunt 
pauperes ut pauperibus suppeditet:. <2 ) ; ed altrove comandasi 
che i vesco i per mezzo de' preti e diaconi de\ ono distribuirli 
a' poveri, e solamente nel caso di neces itci possono aler
sene per proprio sostentamento e de ' peregrini a' quali eran 
tenuti dare ricetta ed ospitaliui (3). << Ex iis autem (come sono 

( I) Evangdo XII, 6. - (2) Canone XXXVII. 
(3) Canone XL, o, secondo alcune edizioni, XLI. 
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le sue parole, secondo che le legge Dionisio il Piccolo , e 
delle quali si al se Grazi ano ( l )) quisquis indiget episcopus 
(si /amen ùuiiget) ad suas necessita/es et ad peregrinorum 
fratrum usus ipse percipiaL. » In guisa che , se di ciò non 
contenti a proprio uso si convertissero, n ' erano puniti da ' 
sinodi pro incial i, a' quali dovean renderne conto (2 >. In con
formita di che fu da poi dal concilio antiocheno stabilito ca
none col quale si prescrive che e il vescovo « ·res in proprios 
usus con~ ertat, et ecclesiae redditus, ve l agrorum fructus non 
czmz presbyterorum vel diaconorum sententia administret, sed 
suis cognatis vel fratribus vel filiis praebeat faculta tes, ut per 
lzaec rationes ecclesiae latenter laedantur, is det synodo provin
ciae rationem » (3) . 

Quindi, per togliere a' medesimi quel sotterfugio e scampo 
al quale soJevan ricorrere , col dire che essi si valevan per sé 
e suoi congiunti delle robe proprie, e non de' proventi delle 
ch iese che a bello studio procuravan confondere , fu prescritto 
da uno de ' canoni chiamati apostolic i che, subito che fu ser 
assunti al vescovato , fosser tenuti far distinto e chiaro reper
torio ovvero inventario , nel quale indica ero e d istingue ero 
quali fos ero le proprie robe che a eano, e quali quelle appar
tenenti alla Chie ·a . « Manifestae sint episcopi r es propriae 
-dice il canone- si quidem ltabet res proprias, et manifestae 
res domim'cae » (4). 

on si poneva in contro ersia a questi tempi che i beni 
della Chiesa erano patrimoni de po eri , e che quanto da' 

escovi era appropriato ad altro uso che er so enimento 
de' poveri, si reputava tolto e rubato a medesimi , e i chia
ma ano perciò sacrileghi ed omicidi. E q ue te esclamazioni 
e ne ' padri e ne canoni, si sentir nno continuate per tutti 

ecoli seguen i. el IV non declamava no altro san Gio-
van Cri so tomo, sant ' Ambrogio e chi no ? E questo ultimo 

~ 1) D ecretuwz, ca a XII, quaestio l, cap. XXIII. - (2) l vi. 
(3) Concilio d 'Antiochia (a . 341), Canone XX . 
( ) Canone XL , o, secondo al tre edi zioni , XXXIX. 

i'. GI AN o. R , Il Triregno - 11 1. 7 
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scrivendo a Bonifacio, gli dice : «Si autem quae nobis sufficiunt 
possidemus non sunt illa nostra, sed pauperum, quorum procura
tionem quodam modo gerimus, non proprietatem nobis usurpatione 
damnabili vindicamus )) (c). 

el quinto secolo quali esclamazioni e scongiuri non ne 
fecero Giuliano Pomerio , le quali si leggono nel libro De vita 
contemplativa (2), Isidoro Pelu iota (3) e Teodoreto C4l . 

Nel sesto i padri del inodo metisconense e le Epistole di 
Gregorio Magno non esclamano altro che questo. 

Nel settimo i canoni del concilio remense non inculcan 

altro . 
Nel!' ottavo ... 
Nel nono il concilio d 'Aquisgrana, celebrato nell'anno 

r6, inculcando il medesimo (s) si vale delle stesse parole di 
iuliano Pomerio (6) . 

el decimo ... 
ell'undecimo ... 
el dodicesimo chi non sa l'esclamazione di san Bernardo 

e quella di Pietro blesense? 
el tredicesimo ... 
el quattordicesimo i canoni del concilio di Ra enna. 
el quindicesimo quelli de ' concili di Toledo. 

N l sedicesirno quelli dell' istesso concilio di Trento , di tanti 
concili diocesani e provi nciali tenuti in Milano da san Carlo 
Borromeo, e tanti e tanti altri, de' quali Giovanni Launoso, 
famoso teologo di Parigi, fece esatta raccolta in quel suo libro 
De cura E cclest'ae pro miserù et pauperibus. Tanto che Cri
stiano Lupo non ebbe difficolta di confessare che que to era 
un chiaro e lucido dogma degli apostoli, di tutti i padri e di 
tutte le chiese che sono sotto il cielo, dicendo: «Ecclesiastica 
bona non solummodo ad clericos, sed etiam ad captivos, pere
grinos, orphanos, viduas, quosvis pauperes strido et aequo pro-

(t) Nell 'Epistola XXX. · - (2) II , 16. - (3) Epistolae, , 21. 

(4) Re/igi, .sa historia, XIII. - (S) Lib. l , cap. 35. 
(6) De vita contemplativa cit. , II , g. 
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Portionis ùtre pertinere est lucidum dogma apostolonan, onmium 
sanctorum patrum, cunctarum sub roelo ecclesiarum »C I) . 

Abbiam voluto dir tutto ciò , con mettere avanti gìi occhi 
di tutti questo specchio si chiaro e lucido, che manifesta la 
natu ra e l ' essenza delle robe e proventi delle chiese , affinché 
si noti e consideri in ciò quanto sian grandi e vigorose le 
fo rze dell ' avarizia ed uma na ingordigia, che non vi sia a l 
mondo chi per raffrenarla possa frapporvi bastanti argini e 
ripari. e ' periodi seguenti si vedra nno le maniere nelle qual i 
siasi procurato varia r la lor natura, e da robe a Dio consecrate 
mutarle in profane , rendendole affa tto secolari e mondane; 
da patrimoni di poveri mutati in propri e parti ol a ri, e poi 
passati ad essere eredita di famiglie, e finalmente a ricono 
scerne un solo uomo, qual' è i l papa romano, per dom inatore 
ed assoluto padrone e libero signore. 

é certamente sara minor la maraviglia in riflettere questo 
si portentoso cangiamento essersi fatto durando ancora le me
desime massime ed idee intorno alla natura lezza di questi beni , 
anzi es ere queste adoperate per maggiormente in grandirne e 
piu stabilmente conservarne gli acquisti; poiché agli ingordi 
ed a vari ecclesiastici servi vano per ffi caci armature per atterri re 
coloro o che erano res ii a dari i , o che forse l i a vean i n vasi 
e tolti alla Chiesa o ch'es i pre ende sero es eme ingiusti 
possessori. Gli sgridavano ed na temizzava no, increpandogli, 
per endicarli e toglierli dalle !or mani , con dire ch'era no 
rapitori de' patrimoni e' p veri ed omicidi, perché con ciò 
li lasciava no perir di fame. mpii e sacrileghi, perché eran 
robe a Dio con egrate , ed acq ui tate col preciso sangue di 
Cristo. Ma per enute poi nelle loro ma ni , ecco che subito 
cangiavan natura, diveni\ a no pa trimoni propri de' chierici ; 
pote\ an per conseguenza e si de ' loro pro \i enti valersene come 
co a pro pria , a loro a rbitrio e talento , in lu si in pom pe, in 
plendidi e sontuosi con iti , in ampi e magnifici edifici ed in 

(I) .ynodorum generalium ac pr ovinciaJium fÙcreta et canont!s, scholiis etc. per 
C. Lllpum, pa II , Bru xellis, 16 3, p. 131 . 



IOO DEL REGNO PAPALE 

tutto ciò che il fasto e la dissolutezza richiedeva per soddi fare 
la loro alterigia, sen ualita ed ambizione . 

Ma queste portentose tra fo rmazioni potranno recar si bene 
maravi lia a coloro che per infingardia non vorranno pren
dersi la pena d ' ìnvestigarne le prime cagioni ed origini, e di 
riflettere che molto proclive ed inclinata è la natura degli 
uomini a l male, e che finalmente gli uomin i, di terra e di vil 
fango nati , ritornano per propria inclinazio ne a' primi lor prin
cipi, e s no propensi a d aspirar sempre a cose terrene e mon
dane, ad onori , a p iaceri, a ricchezze ed imperi di questo 
basso mondo, e rari sono che la speranza e la contemplazione 
d el regno cel ste gli tenga sorpresi e solle ati in guisa che 
possino di prezzare il terr no . 



PERI DO SECON 

DALLA CO VERST O E DI COSTANTIN M GNO 

I FINO AL LA MORTE 

DELL' IM PERATOR G I T INIA O IL G RA DE 

E PO TTIFIC T DI RE RI MAG 

Questo periodo , a ncorché non oltrepassi il corso di tre 
secoli quanto fu il precedente, con tutto ciò co ntiene cagioni 
piu grandi in maggior numero , e pi u vigorose di sorprendenti 
mutazion i e ca ngiamenti che non a v vennero ne' passati secoli, 
mentre l ' imperio era gentile, e gentili tuttavia erano gl' impe
ratori , il senato, il popolo , il magistrato; infine i rettori e 
magistrati di tutte le c itta e province che lo componevano . 
E poiché niun è che dubiti che la cagione fortiss ima di tanta 

ariazione fosse stata la conversione di Co ta nti no Magno al 
cristianesimo) è d ' uopo che , prima di pas ar avanti , qui bre
\emente se n ' espon ano i motivi e le cagioni, le quali in vano 
si cercheranno in Eusebio Cesarien e , il quale, avendo po
tuto, come contemporaneo darcene certe e incere relazioni , 
gl i è piaciuto iovilupparle di tante isioni, favole e menzogne , 
quante gli vveduti e d iligent i scrittori h nno scoperte non 
meno nella ua !storia che nella \ita di ostantino, e, mani
festatele ne lle di loro opere, ne han f tti accorti i leggi tor i. 
Prima d ' Eusebio, E esippo e Giulio Africano ne a eano tes
suta qualche istoria ; ma le memorie si son perdute , e bisogna 
ora tarne all e fedi di Euseb io , che ne rapporta qualche 
frammento. 
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Si sono ancor perdute, sia per frode o per ingiuria del 
tempo o negligenza degli uomini, le opere di tanti scrittori 
d e ' tre precedenti secoli, le quali avrebbero potuto sommi ni-
tra rci piu accurate e copiose memorie per tessere un 'esatta 

i to ri ecclesia tica de' tempi piu pro simi alla conver ione di 
Co tantino, e per concepire un'idea pi u chiara e distinta delle 
cagioni e fini. i sono perduti i cinque Libri di Papia , ve covo 
di Ieropoli, le Apologie di Quadrato Ateniense e di Aristide, 
i ventiquattro Libri di Agrippa compilati contro l'eretico Ba
silide, i cinque Libri di Ege ippo, le opere di Melitone, vesco o 
a rd icen e, di Dionisio Corintio e di Apollinare Ieropolitano, e 

l'Epi tola di Pinito Cretense.- ve sono le opere di Filippo, 
di Mu ano, di Modest e di Barde ane? Ove quelle di Pan
teno, di Rodone, Milziade, Apollonia, erapione, Bacchilo e 
di Policrate ves ovo di Efe o? e l'altre di Eracla , di Mas-

im , Ammon io , Trifone, Ippolito Africano, Dionisio Aie -
sandrino e di tanti altri? i que ti non abbiamo che i nudi 
nomi e soli titoli pres.' o Eusebio, an Gerolamo ed alcuni 
a ltri che ce ne c nservan i oli nomi. I libri he, sottratti 

11' ingiuria del tempo e degli uomini, sono a noi rima i, oltre 
es er pochi, non interi, ma laceri, trasformati e sol rima tici 
per mi ero avanzo, non appar tengono direttamente ali ' istoria 
ecclesia tica, essendo autori ad altro int si. I trattati di Giu
sti no, di Tertulliano, di Arnobio, di Teofilo, di Clemente, 
prete ale andrino, e di Lattanzio, per lo piu si rag<Tirano o 
a difendersi dalle calunnie e criminazioni delle qual i erano 
da' ge ntili imputati i cristiani, o a declamare contro l'empie 
superstizioni e r iti de ' gentili, contro le ane loro deita e tanti 
sognati numi, o vero a combatter l 'ostinazione e protervia 
de' giudei. Altri, come Antenagora, Ireneo, Cipriano, Origene, 
Tertulliano istesso ed altri, furon ri volti a confutare gli errori 
e le sconce opinioni sorte a' loro tempi, feraci di tanti fanta
stici e deli ranti eretici; ond'è che dalle loro opere sparsamente 
di qua e di la si possono raccò rre alcuni lumi per aver 
qualch' idea della storia della Chiesa, non essendo a noi rimasto 
scrittore alcuno che di proposito avesse preso a scriverla. 
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Eusebio Cesariense, adun que, ci r imane ora il primo che 
cominciò a compilarne un giusto corpo d ' i storia, ond ' è che 
si vanti «se prx·mum aggressum esse hoc argumentum », e c i 
dica altrove: « ullis superiorum trita esset via quam capes
sebat >> ( l ) . E, ded ucendol a da ' principi del cristianesmo, la 
prosegui fino che da Costantino Magno fu Licinio superato 
ed estinto , e data intieramente pace alla Chiesa; ciocché av
venne nell ' an no di Cristo 3 24. Rufino , dopo averl a tradotta 
in latino , vi aggiunse del uo due al tri libri e la prolungò 
sino alla morte di Teodosio Magno; ma siccome non fu molto 
fede! traduttore, cosi fu pessimo istorico; poiché di piu favo
losi ed incredibili racconti empi i suoi libri . Seguirono dapoi 
altri istorici e collettori, siccome l'autore dell ' /storia miscella, 
Socrate; Aurelio Vittore, ulpizio evero , Filostorgio, il fa
voloso Teodorico , Angelnusio, Niceforo , Cedreno, Zonara e 
tanti altri . 

(1) Historia ecclesiastica, I , 1. 



CAPITOLO I 

Della conversione di Co tantino e cangiamento di religione nell imperio . 

Perché non sembri la conversione di Costantino tanto por
tentosa e sorprendente quanto si è procurato dar a sentire, 
non solo in rappresentarla repentina e seguita per un mira
colo, ma che per un altro miracolo, che sarebbe certamente 
stato maggiore del suo convertirsi , tutto l'imperio romano, da 
gentile ch'era, divenisse in un tratto tutto cristiano; fa d ' uopo 
qui seriamente avvertire due cose. 

I. 

La prima, che la religione cristiana, siccome si è potuto no
tare nel precedente Libro , a cagione delle sinagoghe degli ebrei 
a' tempi di Costantino e de ' suoi predecessori, aveva nell ' im
perio romano fatti notabilissimi progressi , e , sebbene non era 
pubblicamente professata, contuttociò , nelle province lontane 
di Roma era quasiché tollerata o pur confusa coll'ebrea , ed in 
molte non curata , gli uffiziali dell ' imperio poca attenzione 
ponendo a ' suoi progressi ed avanzamenti . Si agg iunse che 
non tutti gl ' imperatori si posero a perseguitarla, ma trovò 
de' sobri e moderati , infra gli altri Traiano , Adriano, Marco 
Aurelio , Antonino il Filosofo, Alessandro Severo, Filippo e 
Gallieno, i quali, purché non fosser cagione di tumulti e di 
sedizione, lasciavano a ' cristiani come agli ebrei la liberta di 
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credere ciò che volessero . Quindi si diffuse in quasi tutte le 
citta principali, dov ' erano molte sinagoghe che si cambiarono 
poi in chiese, e penetrò non solo in alcuni degli uffiziali me
desimi, ma fino a' soldati istes i , i quali la abbracciarono non 
meno che la gente volgare, le donne egli uomini semplici e dab
bene. Sin da' tempi di san Luca leggiamo ne' suoi Atti che 
non puri semplici soldati, ma fino i centurioni si andavan con
vertendo. E se son veri i rapporti di Tertulliano e di Eusebio, 
trovaremo a' tempi dell' imperator Marco Aurelio Antonino una 
legione intiera, qual fu la « Melitena », ammassata di soli cri
stiani bravi e valorosi soldati, che s' acquistò il vanto ed il 
nome di « legione fulminatrice~. per aver fugato l'oste nemico 
mercé de' fulmini che a loro preghiere furon scagliati da l Dio 
d'Abramo, non gia da Giove Plu io o da' prestigi de' maghi, 
e dalla pioggia impetrata all'e ercito romano, dalla sete quasi 
che a rso e consumato. Ed a ncorché alcuni dubitino del mira
colo, siccome d'aver per questo fatto acquistato il nome di 
fulminatrice e d 'esser questa legione di soli cri stiani ; non è 
però da por dubbio che almeno il maggior numero ond 'era 
omposta fosse di cristiani, siccome non poté negarlo l' istesso 

Deilingio che mette dubbio in tutto il resto {1). In Armenia, 
nella citta di Sebaste, si conta che furon rnartirizzati fra gli 
altri quaranta soldati, delle cui lodi, dopo Basilio tes é tre 
Orazioni Gregorio i seno, celebrando l' intrepidezza e for
tezza d'animo di questi campioni di Cri to <2>. 

Or, tra le prov ince d Oriente, come a Roma lontane, non 
vi è dubbio che nella Macedonia e nella Dacia fece il cri -
tiane imo mirabili progre si; ed essendo nato Costantino nel

l'anno 274, addi 27 di febraro, nella citta di ai sso nella acia 
(da lui da poi magnificamente adornata ) , e nato da Elena di 
Bi ttinia, donna religiosissima e molto inclinata alla pieta e 
religione cristiana e da Costanzo Cloro, questi ebbene gen
tile, non soffri mai -assunto ali impero- che i movesse 

( l ) 0bst!YVll f i 01U.S sacro~ , Il , XLVIII, Il. 

(2) In MJGNE, Palr. gr. , XLVf, 749 s g. 
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persecuzione cont ro i cristiani, anzi, impedendo che nemmeno 
gli si movesse inquisizione a lcuna, lasciò iverli in pace. 
L'educazione nella quale fu Costantino da' parenti allevato 
non lo portò ad aver tanta avversione al cristianesmo, sic
come fec ro gli altri imperatori suoi predecessori . A ciò si 
aggiunga l'odio ed emulazione che teneva con Massenzio, co
tanto fa titore de' gentili e persecutore de' cristiani. Es endosi 
adunque d Diocleziano con pernicio o esempio cominciato 
fra piu ce a ri a dividere l'amministrazione d Il ' imperio, to -
carono a Costanzo Cloro, pad re d i Costantino, le Gallie e le 

rettagne, lasciandosi a Galerio il r ggimento del restante 
dell'imperio romano; il quale pur volle a sociare a questa 
parte altri due compagni , i quali furono Severo, a cui fu 
ommesso il go erno d'Italia, e lassimino quello d' riente, 

andando Galeri o risedere nell'Illirico. L'imperio delle 
Gallie e delle Brettagne nella per ona di Co tanzo Cloro non 
durò piu che un o due anni, poiché egli presto morissene 
in Brettagna nella citta di Eboraco, dove, trovandosi ostan
tino suo figliuolo, scappato dalla corte di Galerio e quivi 
rifugiatosi, fu to to dopo la morte del padre gridato impera
tore, succedendogli nell ' imperio a ' 25 di luglio del 306. Que
sto giorno, natale dell' imperio , fu da alcuni confuso col 
g iorno dell a natura! sua nascita , quando in Naisso usci nel 
mondo alla luce del sole; sicché si cr dette che Costanti no 
fusse per nascita brittanno e non della Dacia. Ma ora gia 
riman sciolto l'inganno per quel che ne scrissero Stefano, 
Costantino Porfirogenito, Firmico, l 'Anonimo Valesiano e 
Cedreno; e gl'inglesi stessi nol pretendono piu !or nazionale, 
siccome infra gli altri ultimamente lo confessò Bingamo. 

el medesimo tempo che le immagini di Co tantino erano 
portate in Roma, fu accl amato in Roma imperatore Massenzio, 
figliuolo di Erculio, il quale, a endo contro gli sforzi di Se
vero saputo mantenersi nell ' intrusione, signoreggiava l'Italia 
con vera tirannide, trattando crudelmente i cittadini romani, 
abusandosi delle loro rnogl i e commettendo mille oppressioni 
ed ingiustizie; ed avea sofferta q uesta tirannide Italia e Roma 
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ben sei anni. Costantino, adunque, sentendo l ' oppressione de ' 
romani, i quali facilmente si sarebbero rivoltati ad altro 
prencipe, se, comparendo alla testa di un fioritissimo esercito, 
d iscacciasse il tiranno, si accinse a quest'impresa, e, ragu
nando le sue milizie, fr a le quali eran molti soldati cristiani, 
siccome, al ro escio, l 'esercito di Massenzio , capitai nemico e 
persecutore de' medesimi, era ammassato di gentili, cominciò 
a dar coraggio a' suoi soldati che sicuramente avrebber vinta 
l 'oste nemica, avendo il favore di quel Dio ch'es i adoravano, 
il quale era il solo, vero ed onnipotente. Or, essendo Costan
tino in questa militar spedizione alla testa delle sue truppe , 
narrasi che gli fosse in cielo apparsa una croce di luce sovrap
posta al sole c n questa iscrizione: « Hac vince». Del che 
egli, facendone accorti i suoi soldati, tutti stupefatti ammira
rono il prodigio, e quindi, incoraggiti e resi maggiormente 
animosi , non altro ardentemente desideravano che venir co
gl' inimici a battaglia, sicuri di certa, piena vittoria. 

Ma in descrivere questa apparizione, come, quando ed in 
che luogo, se vegliando Costantino o pur dormendo, varii e 
discordi furon gli autori. Eusebio, per quest' istes o che con 
tanta affettazione e premura vuoi che gli si creda, mette i 
leggitori in maggior sospetto, e molto piu per la maniera colla 
quale e ' la narra. Dice che, se d'altri ci si raccontasse, 
~~ haud facile quis fidem habiturus 1>; ma, narrandola egli che 
l ' a ea inte o dalla propri bocca dell'imperatore, il quale co n 
giuramento g lielo confermò, non era piu da dubitarne . « Ve
rum- sono le sue parole, - cwn ipse ~ ictor Augustus rzobis 
qui hanc historiam scribimus, Longo post tempore, cum idelicet 
in eius notitiam et familiaritatem pe enimu.s, id r tulerif et 
sermonem sacramenti religiolle /irma~ erit; quis post haec fide m 
huic narrationi adhibere dubilabit. ~ Ecco la maniera nella 
quale dis egli Costantino aver veduto il portento: ~ Horis diei 
meridianis, sole in occasu.m ~ergente, crucis tropaeu.m in coelo 
ex lu.ce conjlatztm, soli superposifu n, ipsis oculis se idisse 
a/firma- it cum huiusmodi i1lscriplione: H ac - ùue '. Ex viso 
et seipsum et milites omnes, qui ipsu.m 1zescio quo iter fac ientem, 
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sequ.tbantur, et qui spectatores mirncuti fuerant . veltementer 
obstupefactos ( t ) . 

D'altra maniera ci vien descritta dagli Atti d ' Artemone, 
i quali perciocché in sentenza di pi u dotti vengo n riputati 
favolosi non devono attender i, e perciò comunemente è ri
fiutata questa narrazione e attesa piu quella d 'Eusebio. Fra 
coloro che concordano con Eusebio , che Costantino co' suoi 
propri occhi vegliando vide il portento , vi è però qua lche 
di cordia nelle circostanze. Eu ebio dice che vide nel cielo 
una roce fatta di luce, so rappo ta al sole , con l'i crizione 
~ Hac ince ~; Filo torgio iceforo , Ced reno e Tenara dicono 
p ure che vegliando, e non in sogno , vide la croce; ma vien 
q uesta descritta coll ' iscrizione di altra maniera ; siccome a
erate di ce pure che, vegliando, Costantino vide il portento 
in cielo, ma non fu al tro che una colon na di luce fatta in 
fo rm a di c roce che scriveva que te parole: ~ In hoc ince ~ 

( K Vidisse in coeto tucis columnam crucis forma scribentem: 
c In hoc vince ») <2>. 

Altri in maggior numero cris ero che a Costantino non 
egliando, ma in sogno , apparve la ero e. Lattanzio scr isse, 

che in quiete , in somnis » ciò o-li accadde (3) . Rufina (4} e 
l'autore della Storia misceLta pur dissero lo tesso (sl . Malala 
scrisse pure: Somno deùule correptus, per qu.ietem vidit cnt
cern in coelo, cui inscriptum era/: In hoc ince ' » <6>. Lo te 
tennero Papa icolò I (7) , l'Abate W e pergense (l!} ed il favo
loso T eodorìco E ngellu io t9>. 

Discordano ancora nel tempo e nel luogo, poiché Eusebio 
di ciò nulla ne dice . Chi narra che questa apparizione l'ebbe 
Costan ino mentre ancora traversa' a le Gallie, e vi è chi ne 
addita an he il luogo particolare , che fu nella citta d ' Augu-

(t) De vita Co fantini, I , 2 . - (2) H ù toria uc/esiaslica, I , 2. 

(3) De mortib1's jJersecutorum, XLI , - (4) Historia eccleS1:aslica, l , 9· 
(S) XI , N. 7·* - (6) Chronograpllia , Xlll. 
(7) .Responsa ad consulta bttlgarorum, XXX I li. 
( ) In Chronic . H aymo Ha/berstadtmse, 8, 4, Hùi. Ecc/es,* 
(9) Chr onic., p. 33.* 
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stoduno, altri che ciò gli accadde essendo nella citta Visen
tina. Teodori co Engellusio vuole ch'ebbe in sogno quest'ap
par izione, mentre era Co tantino sopra il Danubio. Chiffiebio, 
con una dissertazione a parte, si sforza mostrare che l 'ebbe 
mentre era nella Tracia, citta di Bisanzio. Itri infine che il 
portento gli apparve negli alloggiamenti vici no a Roma, mentre 
a sediava quella citta per debellar Massenzio. In tanta varieta 
ed incertezza meglio di tutti fecero perciò Aurelio Vittore e 

ulpizio ever , i quali nelle loro istorie tacq uero affatto . 
Da ciò fu poi data oc asione a ' moderni scrittori di varia

mente filosofare sopra la medesima, e tesserne arii discorsi e 
farne altre in estigazioni. Giacomo Tollio (I) credette che que
to fu un ingegnoso e savio stratagemma di Costantino, il 

quale, ad imitazione d'altri illustri e famosi capitani, per 
animare maghiormente i suoi soldati cristiani, finse di aver 

eduto in c ielo quel segno di ittoria. Di Antigone, successor 
d'Alessandro Magno, 1 ur i narra che prima di dar battaglia, 
per render piu animo i i uoi soldati, fi nse d 'aver veduto in 
ielo un pentagono, che è il simbolo della salute, che avea 

que te parole: In hoc signo inces ». Ed in effetto, spinte da 
iò, le ue truppe, con estremo valore e ardire combattendo, 

vinsero la battaglia. i Filippo il Macedone si narra simil 
strata emma col quale sterminò i sacrileghi foce 1. é furon 
dissimili quegli altri che si conta no di Sertori pres o Plu
t reo, di cipione ne' rece i al Tempio di Gio e, e di Licinio 
i te so, che volle pure in ciò imitar Co tantino iste so. Anzi 
i narra pure che un re di. Portogallo ebbe la tes a Yisione 

di Cos antina, il quale riportò eziandio piena ittoria opra 
suoi nemici. Ond ' è che simili finzi n i ieno dagli accorti 

e malizia i politici dputate piu stratagemmi militari di gran 
capita ni , che veri miracoli accaduti da oprannaturali cagioni. 

'é gli fa o tacolo il dire che Co tan ino non poté fino-er i 

al co petto di tanti soldati un tal portento , il qua e, secondo 
crive Eu ebio, non pur da Co antino, ma da ' salda i tutti 

( I) Annotationes ad Lacla7ztium, De mortib rsecuiorum, XLl\' . 
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che lo seguivano fu con istupore e meravig lia veduto; poiché 
è cosa molto facile ed agevole che diasi a queste finzioni 
facile credenza, e si creda di vedere ciò ch 'è invisibile, es
sendo gl i uomini naturalmente portati a llo strano e al porten
toso, e a dar facile credenza a quel che i vuole, massima
mente quando una forte passione ci occupi; anz i sovente, per 
l'autorita di chi narra il portento e per non farsi avere per 
increduli o per n on ab ili di comprenderlo, facilmente assen
ti amo a persone d'autori ta, e conf ssiamo di veder o sentir 
con es i ciò che veramente né vediamo né a colt iamo . Famoso 
è perc iò il dialogo d 'Erasmo intitolato Exorcismus, dove narra 
un fatto accaduto nelle campagne di Richemond in Inghilterra 
ad una brigata d'ami ci che cavalcc.wa no insieme , nell a quale 
v1 rano anche degli uomini accorti e prudenti . Il loro capo 
e conduttiere, eh 'era di piacevo! umore e he soleva di pren
dersi ollazzo della gente credula a simili portenti, ancorché 
il cielo fo se tutto ereno , senza una nuvola, levando gl i 
occhi in cielo si fece il segno della croce, e mostrandosi 
turbato disse: K Immortale Iddio che cosa ego-o ? >>. Essendo 
interrogato da ' circostanti che cosa vedeva, di nuovo si fece 
il segno della croce, e disse: « Guardici il clementissimo Dio 
da questo prodigio~. Int nto tutti an iosi di sapere ciò che 
v'era , egli, levati gli occh i al cielo e mo trantlo col dito il 
luogo , di e: ~ on vedete ivi quel drao-o misurato con la 
corona di fuoco e la coda a piu giri ritorta? » . icendo tutti 
che non vedeva n cosa alcuna, di ceva che guarda sero atten
tamente, e mostrava il luogo. Finalmente uno , per non parer 
debole degli occhi disse che Io edeva, e co i fecer gli a ltri , 
vergognandosi di non vedere cosa tanto chiara. Che piu? Fra 
tre giorni si parse la fama per Ino-hilterra ch' era apparito un 
tal mostro, ed il popolo accrebbe la favola mirabilmente, anzi 
non mancò chi sopra la medesima speculò mille ingegnose e 
fantasti che interpretazioni. 

A ' di no tr i Alberto Fabricio, pre tando intiera fede ad 
Eu ebio, che scrisse avergli Costantino con giuramento con
fermato che co' suoi propri occhi vide il portento , non ardi 
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di riputarlo finzione, ma immaginò che ciò che Costa ntino 
vide non fu che un fenomeno naturale, iccome di consimi li 
colori, non meno lun ari che solari, sogliono apparire massi
mamente quando il sole sia ne ll'occaso. Egli ne compilò una 
dis ertazione, che i legge nella sua Biblioteca greca, al volume 
stesso D e Constmztino A1agno imperatore (I) , nella quale i piu 
accurati filosofi ci desiderano maggior perizia ed esattezza, poi
ché trala ciò molte os ervazioni fatte da' meteorologici in simili 
apparizioni, le qual i proverebbero a sai meglio il suo assunto. 

Ma ciò che ne sia, o che vegliando Costantino se '1 fin
gesse, o che pure in realui vedes e il fenomeno, ovvero dor
mendo se '1 sognasse, egli è fuor di dubbio che, venuto alle 
mani con Massenzio, dopo aver vinto presso Verona i di lui 
capitani, proseguendo i suoi soldati con impeto ed incredibile 
valore la vittoria, ruppero interamente l 'esercito di Massenzio, 
il quale mentre, fuggendo per ritirarsi in Roma, volle passar 
il Tevere sopra il ponte Milvio, se gli ruppe il ponte onde, 
oppres o dalla sua ruina, cadde nelle acque e fu quivi som 
merso e morto. Costantino , trionfando , entrato in Roma, e 
sottoponendo i volentier i a lui 1' Itali a e tutte le altre pro
vince dell ' Occidente, siccome erano le Gallie e le Brettagne, 
fermato in quella citta nell ' anno 313, cominciò a ri torar 
l'Italia de' precedenti danni e di ordini ed a provvedere a' 
di lei bi ogni. Promulgò a tal fine molte util i e alutari co
stituzioni, che indirizzò al popolo romano e che ancor oggi 
abbiamo nel Codice di Teodo io. 

Avendo dunque sco nfitto e terminato l'oste di Massenzio, 
il quale era un fiero persecutore de cri tiani olendo a ere
ditare meglio l'appar izione a\ uta tanto ma giormente che i l 

ucce o fu confermato a' pre agi conceputi per quel segno, 
fece innalzar in Roma una sublime a a in forma di croce, 
con i crizione la quale se dovra pre tar i fede a Lattanzio 
che la rapporta, dicea cosi: Hoc salutari sig no, quod ~·erae 

<:irtutis argumentum est ~ estram U1'bem t;•rannicae domùzatioJtis 

( I ) Lib. V. parte Il , cap. III , 4 sgg. 
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iugo liberatam servaviJ sen lui populoque romano in libertatem 
a serto pristinum decus nobilitatis splendoremque restituì ». 

quindi comin ciò tanto a favorire i cristiani quanto Ma senzio 
e Licinio li a ean perseguitati. Ed a en o Licinio , suo emolo 
e competitore d II ' imperio, fatto pubblicare proclama nel suo 
esercito, che que' che fo ero cristiani, o abiura ero con sa
grificare a dii entili, o, fossero depo ti dal cingolo militare , 
narra Eusebio che Costantino gl'in itava a rimanere ne' suoi 
eserciti coll' iste so grado militare, ovvero concedendogli 
onesta mi sione, gli la eia a rimanersi liberi ed in pace {!) . 

Egli, ancor hé gentile, poiché se non vicino a morte volle 
ricever battesimo, non pur accolse i loro collegi ed assem
blee ov ero chiese, e da illeciti e proibiti gli dichiarò legit· 
timi e permessi , ma volle che fossero eziandio potenti, vene
randi e commendabili. Diede perci permi sione e licenza a 
tutti di ~oter la ciare alle chiese ciò che elessero, e parti 
colarmente a quella di Roma, ed ordinò che si restitu is ero 
a quelle tutte le po sessioni che ad esse appartene ano e che 
ne' tempi di iocleziano eran loro state tolte, stabilendo inol
tre che i beni de ' martiri che non a ean lasciati eredi, si 
des er alle chiese. Tutti i cristiani che per ragion di lor re
ligione erano stati proscritti, rìvocò dall 'esilio. Represse gli 
eretici de' suoi tempi, i quali non men che i pagani turbavano 
le chiese, e gli proibi che per l avvenire ave sero fra loro 
ragunanze ed assemblee. A Sapore re d i Persia, il quale gli 
a vea mandati legati, scrisse a fa v or de' cristiani che era n nel 
uo regno, perché non fossero inquietati per la religione. 

Quindi da Teodoreto in Historia religiosa 12 l fu Costantino 
hiamato il Zorobabel de ' cristiani , il quale li avea liberati 

da dura cattività e restituite le loro chiese in piena liberta, 
dovizia e grandezza. 

gli, ancorché non o asse far abbattere i tempii dedicati 
a' numi gentili ed abolire con nuove leggi la religione pagana, 

(1) DI! vita Consianlim·, II , 33· 
(2 ) In MI G E, Pair. g r. , LXXXII , p . 1299. 
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per non mette re I' im perio in sedizion i e tumulti , !asciandola 
stare cosi come la trovò, e perm ette nd o a tutti di professa r la 
siccome a v a n fa tto i loro maggiori ; con tut to ciò tenn e altri 
mezzi, perché tra tto tra tto, a lungo a nda re, la pagana s estin
guesse e la c r is ti a na s' ergesse nell'imper io cotanto , che ri ma
nesse l' a nti ca affa tto abolita e pe nta. Inco minciò pertanto con 
maniere placide e soa i, niente strepitose; né pan ·egli u. ar 
violenza alc un a alle co c ienze de' su oi udditi, lasciando in 
!or li bera profe are quella reli gio ne che gl i piace e. 

bbracciata ch ' egli ebbe nell'a nima la n uova religio ne, e 
persuaso del le di lei massime e precetti, fu tutto inteso a 
mutar pian p i ~H1 i costumi antichi rom an i e la !or religione; 
ed a que to fine promul gò molti editti al popolo rom2no in
diri zza ti ed a' prefetti di quella citta . Dopo va ri i viaggi fatti 
nella Ga llia, nel la Dacia e nella Pannonia, torna to che fu in 
I talia l'anno 319, in tutti que ' qua ttro an ni che dimorò in 
R oma, dal 319 fino all'anno 322, non ad altro attese che a 
favo rire questa nuo,·a religione . Proibì in Roma, che fu la 
citta piu attaccata alle super tizion i pagane, che gli arusp .ci 
potessero privatame nte pre agi re d e' futuri avvenimen i, an 
corché non gl i parve proibire la pubbli ca aru picina per tema 
d i tumulti e d i edizioni; siccome le naumachie, i giuoch i e 
pubblici spettacoli, ancorché pien i di g entilita e r iti profani. 
Non inquietò i loro acerdoti, anzi alle ergin i vesta li , le 
qua li si o tenevar.o dal pubblico stipendio, non gl i vie ò d i 
pro eguirne il aodimento, iccome de ' legati annui che a lle 
mede ime enivano lasciati; e non se non a empi di al en 
t iniano II fu lo ro to l o, s iccome rapporta im maco. Egli se 
condando le ma ime della nuo a r el igione , s bbene non 
o a e ogliere fra' cristiani la en ·ile cond izione , comandò, 
niente <..!i meno, che i padroni non potes e ro valer i del la 
pote ta che a eano opra i ser vi, se non moderatamente e con 
sommo riteo-no , econdo che esagera an o i pad ri della Ch ie a, 
fra' qual i a' uoi tempi fioriva Lattanzio , il qua le non incul
cava altro se non che i ser i come frate ll i dove ero tra tarsi 
da ' loro s ignori. que to fine introd u se nuove maniere di 

P. GIA:-<NONE , I l Triregno ·III. 
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manomissioni nelle chiese, perché a' servi fosse pi u aggevole 
e pronto l ' acquisto della liberta, e , per qua lunque formole 
e parole nelle chiese si facessero le manomissioni, s' acqui
stasse a' manomessi piena libert:L Diede perciò nuovo istema 
a ' repudi, agli sponsa li ed a' matrimoni. Ri presse la legge
rezza de' divorzi , e s tabili con piu tenace nod o l 'onesta degli 
sponsali e delle nozze ; aboli le pene del celi bato , e , eguendo 
pure i dettami di questa nuova relig ione, fu terribile co ' ra
pitori delle vergini e contro quelli che, disprezzando la san
tita delle nozze , si dilettavano di venere vaga ; pose freno al 
concubinato, contro al quale avea cotanto declamato e scritto 
Lattanzio; vietò qualsivoglia opera servile nel di di domenica, 
conformandosi a' novelli riti della cristiana Chiesa. 

Ma ciò che in progresso di tempo portò un cangiamento 
notab ile ne ll ' impero, fu che innalzò i vescovi a' sommi onori, 
dandogli non meno agio e ri cchezze e pompose insegne , ma 
molta autorita; ed oltre di prender la cura e protezione della 
Chiesa e de' suoi canoni, volle an che intrigarsi nelle questioni , 
per lo piu vane ed inutili, sorte fra ' padri di essa : onde per
ciò rendé le contese piu ostina te e strepitose, dandosi maggi or 
fomento a lle discord ie e contenzioni , che non si sarebbe fatto 
se quelle dispute i fosser disprezzate ed interamente lasciate 
a' loro vani e sofistici ingegni, a' qu ali ben stavano; ovvero, 
ciò che sarebbegli riuscito meglio, se gli avesse costretti a 
tacere ed attendere piu ad inculcare l'osservanza de' divini 
comandamenti e ad esortare i fedeli nella permanenza delle 
opere buone, che andar sottilizzando sopra cose che niente 
conduce\ ano alla salute delle nostre anime ed all'acquisto del 
regno celeste . é si sarebbe veduta la Chiesa poco da poi 
ardere fra le accese faci degli ariani, che cosi la malmena
rono, ed altri novatori ed eretici; ma forse si sarebbe mante
nuta con quella schiettezza e simplicita, colla quale si man
tenne come si poté meglio , e nella quale Cristo l'avea lasci ata 
a' suoi apostoli e fedeli discepoli che lo seguirono in terra. 

L'impegno dunque che prese Costantino d'introdurre que
sta nuova religione nell' imperio, eh' era direttamente opposta 
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all'antica de' gentili, fece si che tra tto tra tto s'and asse ro va
riando i costumi, le leggi e gl i a ntichi is tituti . Da iò non 
solo avvennero costru zion i di nuove chiese, che acquistaron 
poi a nche nome di temp i i, ma fece che gl i a nt ichi andasser 
in r uin a. E, cassando tut to ciò che sembravagli o troppo 
superstiz ioso, o soverchio so tti le nelle antiche leggi, q uindi 
si venn e a dar quella facc ia non men o alla giu r isprud e nza 
romana, che a lla ragio n ponti fic ia ed ecclesiastica, he si 
osserva nel nuo o Codice comp il a to da poi da T eodo io il 
Giovin e(!), e molto piu dali 'a ltro che poi formò l' imperator 
Giustiniano . E Costanzo, figliuol di Costa ntino , che gl i sue
cedé nell ' im perio , tenendo pur simil metodo , allo nta no i an
ch'egli in molte cose dagli a nti chi istituti, e massimamente in 
cose di r eligione, siccome è chiaro per molte sue costituzioni 
che si leggono pure nel Codice di Teodosi o. 

Da ciò nacq ue che Costantino la ciò di sé varia e dive rsa 
fama appresso i cristiani e presso i ge ntili . I cr istia ni per 
questi fa tti lo cumularono di eccelse lodi con di re : (( Novae 
!eges regendis moribus et f rangendis vitiis constitutae. Veterum 
calumniosae ambages recisae, captandae simplicitatis laqueos 
perdiderunt (2 ! . I idoro pure dice che da Costant ino comin
ciarono le nuove leggi (JJ . E Prospero Aquitanico <4) chiamò 
pd ncipi legittimi gli a utori di tali leggi , siccome furono i suc
cessori d i Costa ntino , perché da ' principi cr i ti a ni furono pro
mulgate. 

All ' incontro, presso a' genti li , rigidi o senatori delle an
tichita, i quali mal volentieri soffrivano queste mutazioni, co i 
lu i , come Costanzo uo fial iuolo , furono acerbamente biasimat i 
e malvol uti . Perciò Gregorio ed Ermogeni a no , giurisconsu lti 
ambidue gentili che fiorirono sotto Costantino e suoi figliuoli, 
dubi tando che , per que te nuo e co tituzioni de' principi cr i
stia ni , la giur i prudenza de' ge ntili no n veni se affatto a man
care, si diedero a compil are i loro Codici, ne' quali le leggi 

(I) Lib . XVI. - (2) 'AZARIO, Pan~g:, ricu.s Cons/antini (anno 321 ), XXX III. 
(3} Origines sive t!lymolog-ia~, V, 1, 1· - (4) Chrotzicum, I. 
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degl'imperatori gentili, cominciando da A nano fino a Dio
cleziano , unirono in ieme, perché quanto piu fosse po ibile 

i ritenesse l'antica. E quindi a , enne che, a unto all' im
perio Giuliano, nipote di Costantino, che na que da Co tanzo 
uo fratello , avendo pubblicamente rinunziata la religion cri

stiana (ancorché non gli paresse u are l'armi d el la c rudelta, 
come a ean fatto gli altr i im peratori gentili uoi predece ori 
e ri tabi lire il cul to d !l'antica religione e le anti che leggi per 
abbattere il cri tiane imo); onde fu tutto ri volto a cancel la re 
ciò che o tantino avea fatto, ch iamandolo per iò, come 
narra Ammian Mare llino, novatore e perturbatore delle an 
tiche leggi e co turni: Julianum tnernoriam Constantùzi ut 
novaloris turbatorisque priscarum Legum et moris antiquilus 
·recepti ve:xa se~ ( l i . Quindi, p r molte leggi di Giuliano, che 
pur vediamo in erite nel Codice di Teodo io, e ' mo tra non 
aver a uto l ' animo ad altro r i olto, che ad abolire le l ggi 
di o tanti no e restituir le antiche. Ecco quali f sero le ue 
frequ en ti frasi di par lare sopra ci : (( Arnputata Constitutione 
Co~tslantini patrui mei, ... antiqzw.m ius cum omni .firmitale ser
vetur » (2

) ; e altrove: « Potrui rnei Constantùzi Constitulionem 
iubemus aboleri, etc. velus i (}'itur ius revocamus (3' . Ed a vendo 
que to principe in o-ran p rte secondo l'antica di ciplina re-

tituito l'imperio, fu che p r la ua igilanza, al or militare 
ed altre io igni virtu che l'adornavano, non pur pre so i gen
t ili ne riportò lode e fama di un prencipe aggio rud ente, 
iccome per quest' iste o l ' innalz e lo magnifica Libanio 

nella orazion funebre che gli fece; ma eziandio pre o Zon ara 
ed altri seri tori cri ti a ni ne ri portò l'i tes e lodi ed encomi. 

Ma poiché l'imperio di que to principe durò meno che 
due anni, essendo stato nei fi ore di sua eta ucciso in guerra 
da' parti, non a endo che trentu n anno, e succ duto e:tlenti
niano il ecchio nell'Occid ente e Valente suo frat Ilo nel-

(1) R es g-estae , XXI, x , . 

( 2) Lib. Il , tit. V, De dominio rei r;uae jJoscitur etc. 
(3) L1b. li, tit. l, De conlrahenda emptzone. 
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l ' Oriente, principi a' q ual i non era meno a cuore la religione 
cristi ana di quello che fu a Costantino , riusci però vano og ni 
sforzo di Giuliano contro di lei , la quale fu poi ritenuta dag li 
a ltri impera tori successori , he furon tutti cri st ia ni , avv gnaché 
mal concia e d epra \'ata per l'e re ia d ' rio; la quale, attac
ca tasi ne ' capi dell'impe ri o, i diffu e per tutto l 'o rbe cri tiano 
e penetrò a ncora ne' pe tti del le naz io ni stra n ie re che poi l'in 
vasero . Co ·i , da questi principi e sendo state ca lca te le mede
sime orme di Co ta nt ino, ed a ll e co tui leggi avend o aggiunte 
alt re lor propri e, si ve nn e a q uel cano-iamento del l' a ntica 
a dare quell ' aspetto nell'imperio intorno a questa nuo va reli
gio ne, che sani. d es ritto ne' e uenti capitoli. lon tralasc ia rono 
intanto i genti li che vi rimasero le toro ac rb uerele e Ja
mentazion i per tanta mutazione, le quali gli con tinuarono fino 
a' tempi d'Aiarico che prese a sacche g io Roma, impu ando 
tutti i mali che vennero nell'imper io per le nuove incur ioni 
di tante barbare e st raniere ge nti, che lo lacera rono, non ad 
a ltro che al disp rezzo ch'essi di cevan farsi da' cri .5 tiani de' 
loro di i, i quali, stimolati perci ò a prenderne vendetta, fecero 
che l ' imperio si ed esse in tante desolazion i e r uine;- sicché 
pres o de ' gentili e ra comune qu rela eh i cr istiani fos er 
cagione di tutti i loro mali, attribuendo q uel la disgrazia del 
sacco di Roma da to da A lar ico a ll'ira degl' iddii, i quali, per 
lo di prezzo che i Jor i face va e della loro religio ne, en
dicavansi in tal gu i a de romani. Ci ocché mosse sant ' go-
tino contro questa lor a na c redenza a cri ere i libr i della 

Cilici di Dio e di far i che ro io scrive se la ua Orclzestra, 
ovvero 1 uoi libri dell'fs loria contro i pagani. 

2. 

Quel che econdari a mente dovea in ciò a vYertirsi era che, 

iccome non bisogna all a conver ione di Co ta ntino a ttribuire 
il totale ca n iamento d ella rei i ione nell'imperio, poiché prima 
il cri tiane imo era nelle province di quel lo , parti cola rmente 
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in riente, molto diffuso ed ampio; co i, dopo la sua conver
sione, non bisognava immaginarsi che tosto il gentilesimo v1 
fo se tutto abolito e distrutto. Durò con tutt i gli sforzi di 
Costantino e degli altri imperatori cristiani uoi successori m 
molte province per piu secoli, specialmente in Occidente ed 
in tutte quelle nazioni barbare e lontane che non erano al
l' i m peri o soggette. i ente dico delle parti settentrionali d'Asia 
e d'Europa, nelle quali molto tardi fu abolito ed in ua vece 
introdotto il cristianesmo, iccome molte nazioni ancor durano 
nell'antica relio-ione agana, dalle quali non poté affa tto s el
lersi. E la cagion fu perché, non avendo riputato gl'impera
tori cri tiani ucce sori di Costantino estinguer con la forza 
il pagan imo, anzi avendo per lungo tempo tollerato i tempii 
de' gentili, molte uper ·tizioni pagane ed il culto d gl i dèi, 
siccome è manifesto dal Codice di T eodo io {t), l'antica reli
gione fu ritenut nell'imperio e profe sata da molti, ancorché 
il numero de' cristiani f s e anda to sempre piu crescendo e 
fatt i molt maggiore di quello de ' pagani, che tuttavia an
davano scemando i . A' tempi degl'imperatori Arcadio ed no
rio fu veduta la pagana in maggior declinamento , e endo il 
culto o-enti le quasiché spento nelle citta dell'imperio , e sola
mente rimase ne' villaggi di campagna, che sono gli ultimi 
a deporre le antiche usanze, onde venne il nome de' pagani 
invece di qu ello de' gentili . Gl ' imperatori Teodo io il Gio i ne 
e Valentiniano III gli avvilirono a ai piu e ridu sero quasi 
a nulla, poiché vi etarono di ammettergli alla milizia ovvero 
ad altro uffizio d ella repubblica; a nzi Teodosio fece ogni 

forzo di terminargli affa tto , pro crivendogli tutti, e che i 
loro tempii fos ero abbattuti e convertiti in chiese. 

Ma con tutto ciò, oltre i illa gi ed un'infinita di nazioni 
barbare, in alcune citta dell'imperio fino a' tempi dell' impe
rator Giu tiniano pur si ritenne il culto profano de' dèi, ed in 
Alessandria durava ancora il famo o Museo-tempio dedicato 
alla gentilit:L Il prefetto di questo Museo era gentile, anz1 

(I) Lib. XVI , t it X , De pagams sacrijiciis el templis. 
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sacerdote degl'idoli, iccome il tempio ch' ivi sorgeva era alle 
mu e dedicato, onde prese il nome di Mu eo, il quale a' tempi 
di Giustiniano era a ncora in piedi, siccome ce ne rende testi
monianza Zaccaria colast ico, che fiori sotto quest'imperatore 

nel 536, quando , trovandosi vescovo di Mitilene, sottoscri se 
il concilio costanti nopolita no quarto sotto Menna; ed è dal
l' i toria pu r chiaro che, vivendo Giustiniano, in ogni parte 
dell ' impero romano non era ancor affatto spento l'antico 

culto degli dii. 
E quantunque, siccome narra Cedreno CI) , avesse il mede

simo usa to ogni sforzo per e tinguerlo affatto, pure, dal suo 
Codice e dalle sue stesse ovelle vedesi che a' suoi di ve 
n'erano rimasi molti vestigi, e vi è chi ebbe credenza che 
Triboniano fosse ancor gentile, secondo la testimonianza che 
ce ne lasciarono Suida ed Esichio Milesio. 

Ma qui bi ogna mirare le strane vicende delle mondane 
cose. Chi a rebbe creduto che, sempre piu innalzandosi la 
religione cristiana ed all'incontro la pagana qua i che in 
tutto terminata ed abbattuta, in decorso di tempo la cristiana 
divenisse poi pagana, poiché, le sue ultime chiese e basiliche 
tra formate in tempii, ed in ece degli antic hi idoli avendo ne 
surrogati altri nuo\ i in lor vece, amme e non pi u alcune 
delle superstizioni antiche, ma introdottene al tre piu a ne e 
prestigiose, si fosse finalmente arri ato in quella e trem ita ed 
in tanta deformita ed abominazioni, delle quali si è scritto in 
pi u capi toli del precedente periodo? Ma tutto ciò ali' imperio 
ed alla so ranita delle somme potesta della terra poco a rebbe 
importato, e niun danno rimarche ole avrebbe loro recato, 
siccome l 'antica reli ione paga na niente scem ò alla pote a 
degl ' imperatori i quali n'erano i direttori e perci n 'a su
mevan anche il titolo di pon efic i massimi. a rebbe im portato 
poco e ne ' nuovi tempii ed altar i invece di Giove co ' fulmini 
alla mano 'adora e il Padre eterno in forma di un ecchio 
venerando collo scettro in una e col mondo in un'altra mano; 

( 1) ComjJu tdium h istor iarum , 1 ; . 
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invece di Marte si fo se sostituito l 'arcangelo Michele, generai 
comandante degli eserciti di io; invece di Apollo medico , 
l'a rcangelo Raffaele ed invece di Mercurio ambasciadore, l' an 
gelo Gab riele. Siccome, per ciò che riguarda gli uomini, che 
avrebbe importato se alle navi, si ccome prima si dipingevan 
le immagini di Ca tore e Polluce , protettori de ' nav iga nti, si 
fossero sostituite quelle della Vergi ne Maria e sant 'Antonio 
di Padov ; invece di Volcano si sorrogasse sant 'Antonio del 
fuoco ; in vece di Venere nata nell'acq ue marine la Vergine 
Maria , sa lutata perciò stella del mare; in ece di Minerva, 
santa Caterina , ed in ece di Apollo, che mand va e toglieva 
la peste, san Rocco o san ebastiano?- In breve, che im
portarebbe e sersi ora il Pantheon di Roma, tempio de' dèi, 
trasformato in tempio de' dodeci apostoli e finti tanti altri 
nuovi numi rifa tti, in mano de' quali si ripone la guarigione 
d 'ogni sorta di malattia ed il liberar gl i uomini da ogni di 
savventura , e di r nder pro pere e felici le !or faccende , fe
condi i loro arm enti e greggi, ed ubertosi e fertili i loro 
campi, e concedergli infine ogni mondan a prosperi ta ed ab
bondanza? Poiché finalmente non si arebbe venuto che ad 
una mutazione di nomi e d i arie e diver e figure nelle tatue 
ed immagi ni; ed ancorché i tempii de' cri tiani r iuscissero piu 
magnifici, le funzioni piu pompose, i riti e cerimonie fossero 
divenute piu multipli ci ed operose che non eran presso i gen
tili,- tutto ciò pre so i gentili era compensato in parte con 
gli anfiteatri, con i ginnasi, con i giuochi pubblici, con li 
teatri ed altre pubbliche feste che s 'eran poste in disuso, in 
cui vece sottentrarono le feste de' cri tiani piu allegre e pom
pose. Ma la ruina maggiore dell'imperio e della pote ta de ' 
principi, onde sorse questo nuovo regno papale, derivò da 
quelle ree conseguenze che nacquero dopo la conversione di 
Costantino, per l' autorità , fasto e ricchezze che s ' accrebbero 
a' ministri di questa nuo a religione, e di far poi cadere in 
mano de ' medesimi ciò che prima s ' apparteneva unicamente 
alla potesta degl 'imperatori e de ' loro magistrati. Prima la 
Chiesa, come si è veduto, era fuori dell'imperio mal ista , 
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anzi perseguita ta; da ora avanti bisogna considerarla come 
posta dentro all'imperio per es~e r si ri cevuta in quello, a nzi 
ammendata. Qu esta mutazione portò si bene in conseguenza 

che gl'impera tori, come po ti nella repubblica, dovessero 
prend erne cura e governo , badando al suo esterior governo e 
polizia, siccome fecero tutti gli altri im peratori cr istiani suc
cessori di Co tantino , e s pecial mente Giustiniano Magno; ma 
nell' istesso tempo, con cedend o a' vescovi ta nti favori, auto
rita e lustro , a lle chiese tante ri cchezze, esenzioni e privilegi, 
a lungo andare quest ' i tesso portò che non solo si procurò 
esc ludergl i da questa c ura e go erno, ma che l ' imperio fosse 
sottoposto alla Chiesa ed a' suoi vescovi, e fin almente ad un 
olo, qual fu il romano. 



CAPITOLO Il 

Come, dopo la conversione di Costantino, la sopraintendenza de' vescovi, 
molto piu veloce che prima, corresse verso la dominazione per l'auto
riti, lustro e sple ndore che gli diede, e fosse quindi sorta fra' mini tri 
della Chiesa una piu ampia e maestosa gerarchia di metropoliti, p rim ati 
ed esa rchi, ovvero patriarchi, corrispondenti a' magistrati dell'imperio. 

Dopo avere nella maniera gia detta Costantino abbracciata 
la religione cristiana, po ta in ri poso e tranquillita la Chiesa , 
a rricchitala di suppellettili e di poderi, e resala capace di 
acquista r legati ed eredita, i vescovi che vi presedevano si 
v idero in un maggior splendore ed in un'ampia e nobile 
gerarchia; poiché, oltre di render le loro chiese capaci di 
acquistar beni temporali, Costanti no gli onorò ed ebbegli i n 
molta stima e rispetto; e non pur resegli venerandi, ma gli 
onorò pure anche all'estremo d'abiti magnifici e maestosi e 
di reali insegne, perché al popolo si rend essero piu augusti 
e rispettosi. Di molti ornamenti adornò i vescovi delle sedi 
maggiori, specialmente quello di Roma , che non concedevansi 
prima se non a' patrizi ed a' primi personaggi dell'imperio. 
Se si dovesse pre tar fede a quel finto decreto della favolosa 
donazione di Costantino, che inseri Graziano nel suo Decreto, 
dovremmo ancor dire che fra le decorose insegne fosse stato 
anche il pallio, fulgentissimo e pomposo manto imperiale; 
poiché fra' molti varii e discordanti istromenti di questa dona
zione che si leggono in piu scrittori, in uno di essi, rappor tato 
da Balsamone, si legge che Costantino concedé a Silvestro 
papa il pallio. Di che anche ce ne renderebbe testimonianza 
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il Libro ponteficale, che va attorno sotto il nome di D amaso, 
nel quale si parla dell'uso del pallio ch'ebbe il vesco o 
d'Ostia , vivente ancora l'imperatore Co tantino Magno. Ma 
come che oçrgi abbastanza s i è dimostrato che quel finto istro
mento di donazion e fu fabbricato molti secoli dopo Costantino, 
e quel Libro ponte.ficale, secondo che i dotti han pur fatto co
noscere , non merita alcuna fede, sopra fondamenti si deboli 
e ru inosi non è da por molta fiducia. Ma ciò che dee da ciò 
dedursi è che da otto ecoli, finché non si fosse scoperta la 
fa lsita di questo istromento, degli atti di Silvestro papa e del 
L ibro ponteficale attribu ito a Damaso, la Chie a romana ebbe 
questa credenza, che il pallio fosse vestimento imperiale con
cesso a' pontefici romani per dono degl'imperatori , della uale 
fu cotanto persuasa che fece inserire fino nel Decreto di Gra
ziano quest'apocrifo istromento. Quel che è certo si è che, 
avendo Costantino presa cura e governo della Chiesa per ciò 
che riguarda l 'esterior sua pol izia, e dichiaratosi perciò capo 
di tutti i vescovi, o egli o pure i di lui successori cristiani 
imperatori ornarono i vescovi delle sedi maggiori d i questo 
pallio, come insegna della vicaria potesui che gli concedevano 
in amministrar l'esterior governo delle loro chiese, secondo 
quell'e tensione delle diocesi o delle pro ince che ad e si 
sottopone ano, ora allargandone, o ra restringendone i con
fini. Sole ano gl'imperatori d'Oriente a' vescovi delle sedi 
mao-giori, i quali presede ano alle chiese delle citta metropoli 
dell'imperio, concedere per questi ornamenti ed in egne che 
gli mandavano molta autorita, co tituendogli come loro icari; 

ed il pallìo era l'in egna p r la quale si dimostrava a er innal
zati i vesco i in metropolitani con distendere la loro giuri-
dizione oltre i confini della propri a parrocchia, che ora 

chiamiamo dioce i. 
olevano perciò a questi mandare il pallio, ch'era, non 

gia come ora chiamiamo, quella bre e e cona tola incrocic
chiata che Roma manda a' metropolitani di moderna inven
zione, ma un manto ben ampio e talare, a gui a di clamide, che 
avea molto rapporto al piviale d ' oggi giorno , detto perciò da' 
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latini ~ pallium » e d ' greci su.perlmmerale~, co tituendogli 
per queste insegne come loro ve cov i per ciò che rigua rd 
l'ester ior governo e polizia ecclesi<~.stica delle loro province, 
e dipendendo la lor giurisdizione oltre la propria parrocc hia. 

Non vi è dubbio che Co tantino volle in ciò troppo intri
gars i, con far i capo de' v covi ed attendere con soll ec itu ine 
all'esteri r polizia della Chiesa. Convocava gli perciò i concil i, 
vi presedeva e vole a sentire l contese in orte fra' ve co i, e se 
la faccenda si fosse r istretta alla sola disciplina e teriore, ch'era 
ua propria incombenza, arebbe s ata comportabile; ma ciò che 

in decor o di tempo portò d nni gravis imi fu che anche volle 
di overchi intrigarsi n Ile loro vane ed inutili questioni insorte 
sopra ia na tura di io, sua sussistenza ed unita, ed altre cono
scenze ed intrigate altercazioni d i oziosa sottilita delle divine 
persone, che non i appartenevano punto alla semplicita di 
quel la prudenza che Cristo ci la ciò, né conduceva no alla mo
ra le e molto meno alla salute delle nostre anime. Egli fu il 
primo che stabili nella Chiesa quella separazione d'interno ed 
e terno. Quindi pr sso Euse bio leggiamo ch 'egli a' vescovi 
solea dire: « Vos qztidem in iis quae intra Ecclesiam suut epi
scopi estis. Ego ~ero in iis quae e:r:tra gerentur episcopus a 
Deo sum constifutus ». Ed Eu ebio i tesso lo chi ma perciò 
« cornmunem episcopum ~ <1) . Que ta destinazione e separazione, 
che, sebbene adombrata ne' due precedenti secoli, oli e ora 
Co tantino maggiormente ma nif tare e stabili re tra Chie a 
interiore ed e ter io re , tra d isc ip li na interna ed e tern a , tra 
cu ra interna pirituale ed e terna ecclesiasti ca; questa sepa
razione , dico , a lungo andare portò allo imperio delle somme 
potes ta conseguenze a sai perniciose e deplorabili. C tantino, 
amme sa ch'ebbe nell 'imperio que. ta nuova religione, ebbe 
credenza che doves e tratta rsi come la gentile o a lmanco come 
l'ebrea ; e-siccome gl'imperatori gen ti li preser cura non meno 
dell'una che dell 'al tra, poiché, nell' istesso tempo che permet
tevano la giudaica agli ebrei , vollero averne anche ispezione e 

( r) Li b. I de vita Constantini, cap. 37. • 
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soprintendenza, -che cosi 1 otesse a nche fare della cr isti ana . 
el qual inganno agevolmente vi entrò , poiché a' suoi tempi e

deva i vesco vi, specialmente que' d'Oriente, po ti in qualche 
eminenza , e la Chi esa comi ncia va a prendere altra forma ù i 
quella nell a quale Cristo ed i suoi apostoli la la ciarono. é 
man carono a' suo i paùri , che in ciò la confortava no e maggior
mente ce l'invogliavano, n n potendosi veramente a que ti 
tempi sospettare che questo principio doveva reca re in progresso 
di tempo un notab ilis imo danno nell 'imperio . L ' ìngann e 
l ' errore fu veramente non men pernic ioso che g ra nd , po iché 
la nu ova re li gio ne che Cristo lasciò in terra, e la sua Chi esa che 
fondò, della qua le egli e ne dichiarò capo e maestro, non era 
ca pace , come la gentile o l 'ebrea, di esterno. Ella tutta era 
interna, e perciò l'intento del fondatore fu che s'abolissero 
tutti i riti e cerimonie esterne degli ebrei. Non oleva né 
tempii né alta ri, né maggiora nza fra' suoi mini tri. Tutta era 
gregge, ed egli solo dovea e erne il guard ian o ed il upremo 
pastore. Voleva c he si prendes e cu ra non d e' nostri corpi, 
ma delle sole anime , ed esse r guidate e rette a gu isa di mandre 
di pecore, delle qu a li i ministri fosse ro i suo i pastori, perché 
l ' o ile era suo, e non ch 'e si ne fos ero i pad roni. Egli solo, 
es endo il ignore d el le no tre a nime, il go erno adunque 
dovea es ere tu to spirituale, come riguarda nte la m~mùezza 
ed illibatezza de' costumi, erché i ar ri vas e a qu ella perfe
zione neces a ria per es e re introdotti nel cele te regno, del 
quale ci fece eredi; i r iti p chi, emplici e chietti, né ri cer
cati a solutamente per nece sari potendo per i mede imi up
plire la fede, la ari ti e la speranza, iccome i è di mostra to 
nel precedente L ibro , nel la prima parte al capitolo primo . 
Non \' i era bi o no di r icc uppellettile, non di u perbi 
ornamen i e pomposi ammanti, non di molti mini tri, non di 
tempii, non di al ta ri, non di litu rgi e ; ba tava una casa do\'e 
con,·enire, un ce nacol o , una men per celebrare in comme 
morazione della ua pa ione e morte la cena: in bre \'e , un 
poco di pane e di ino per la cena, ed un poco di acq ua per 
lo batte imo. t\ o n rich iede \·a i de ti nazione di abi ti fra ministri 
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e plebe. Ciascuno est i a come tutti gli a ltri , fossero stati 
vescovi, preti, diaconi o la ici. Ciocché durò per tutto il quarto 
secolo, siccome ha ben dimostrato in fra gli altri ultimamente 
Bingamo (Il . e lle a blazioni e di tribuzioni dell'elemosine tutto 
regolava la carita, iccome la man uetud ine nelle censure e 
correzioni. Tutto in breve consisteva nell ' interno, in esorta
zioni, consigli, preghiere, sermoni , niente la Chiesa aven do 
d ' imperio, si cché gli fosse bisogno di for ma estr inseca, di 
gerarchia , di tribunali , di ma istrat i e di littori. on avendo 
riti operosi e molto meno multiplici e ompo i, bastavano 
pochi mini tri, 1 e rc hé tutte le cose di chiesa potessero perfet
tamente adempirsi. K Presbyteris - olea dire sant'Epifania
opus erat et diaconis/ per Jws enim duos ecclesiastica compLeri 
possunt )); onde era da pensar molto all'esterno di questa nuova 
Chiesa e rel ig io ne. 

Ma Co tantino , che non la tro ò cosi, cioè come Cristo 
e gli apostoli la lasc iarono, si credette, e ne fu facilmente 
persua , che ammettendola n eli' imperio e perm ettendo che 
pubblicame nte potessero tutti profes aria, se gli dovesse dare 
una speciosa e magnifica apparenza. Quindi avvenne che il 
nome di patriarca, che davasi a' sommi sacerdoti degli ebrei , 
si fo e trasportato nel qua rto e quinto seco lo a' primati ed 
a rei vescovi de' crist iani , siccome appo nendo i a l vero fu av
vertito da Bingamo t:z) , e che i acerdoti de' risti ani non 
dove ero essere ri putati inferiori di quelli degli ebrei o de' 
gentili, siccome i loro tempii ed altari, ed i ministri che vi 
dovean so praintendere, fossero non meno numero i che auto
revol i e maestosi . Sopra i quali, dandosi ora dalla Chie a 
questa nobile e magnifica apparenza, dovesser gl ' imperatori 
presedere ed in vigilare , siccome i esco i nell'i nterno della 
medesima, co f essi nell ' esterno. Quindi, a somiglianza de
gl' im peratori gentili a riguardo della paga na, volle esser ri pu
tato Co tanti no verso la cristiana; onde a v venne che presso 

( 1) Orig-ùus sivt! antiquitatt!s uclt!Siasticat!, XIII , Vlll , 1 e 2 . 

( 2) lvi , H , X VII, 4· 
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gli stessi imperatori cristi a ni , suoi ucces ori, per lungo tempo, 
infino a Graziano , si fo se ritenuto il titolo di pontefi ce 
massimo, di chiarandosi essi capi e modera tori degli affari 
eccles iasti c i, siccome ce ne rende eziandio certi Socrate, il 
quale seri se: Ex illo tempore quo imperatores christiani esse 
coej;erzmt, E cc!esiae negotia ex illorum mdu pendere visa suni/ 
atque adeo max ima concilia de eorurn scientia et con~ ocata faere 
et adhuc convocantur » (1) . Quind i a nti camente facevasi para

gone tutto opposto di ciò che poi Innocenza III ne fece due 
luminari: l'impero si paragonava al sole ed il sacerd ozio alla 
luna, poiché intorno all'esterior polizia ecclesiastica tutto il 
lume e la pos anza gli veniva sommini trata dall'impero che 
gli dava potere e giurisdizione. E Giustiniano imperatore, cal
cando le orme istesse, presiede alle cose esterne della Chiesa, 
non meno che all'imperio; ed a' suoi di, piu che in altri 
tempi , si vide aver egli congiunto e restituito all'imperio il pon
tifi cato, prendendo cura del governo della Chiesa e sopratutto 
attendendo che fossero osservati li sacri ed antichi canoni de' 
padri, e stabiliti ne' concili ed avvalorati dalle leggi degl' im
peratori, perché da' popoli fossero esa ttamente ubbiditi, non 
avendo la Chiesa altre armi che la persuasione per fa rli os
senare, non gia con stringimento ed impeto alcuno, che era 
tutto degl'imperatori o suoi magistra ti . Quindi, co tituiti i 
vescovi come loro icari, manda vano a medesimi il pali io, 
ch'era l'insegna del! autorita che li conferivano sopra le loro 
province quando gl'innalza a a primati e metropolitani. Non 
altrimenti di ciò che praticavasi co' sommi sacerdoti degli 
ebrei , quando, a endo i romani oggi crata la Pale tina , Pompeo 
Magno eleggeva i sommi acerdotj . Ridotta la Giudea in pro
vincia, ancorché l imperator Claudio a es e permes o che i 
g iudei vivessero colle ste se l or leggi ed usi pa ri , contuttociò 
serbaronsi cr i' imperatori romani la somma potes a sopra la 
polizia delle loro sinao-oCThe prescrivendo agli a rchisinagogh i 
leggi, com'è chiaro dal Codice teodosiano ; ed Erode da Claudio 

( r l H istoria u clesiastica, V , proemio. 
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impetrò que ta facolta: di potergli creare, ma per sua conces· 
sione, s iccome narra Tiuseppe <1>. Il quale altrove ci rende 
ancor testimonianza che l'investitura, la stol a e gli al tri orna
menti del sommo sacerdote da ansi al mede imo da' romani ; 
le qua li in ,egne si eu t divano perciò nella Torre Antoni na <2 >. 
E dell ' imperator Giustiniano evv ne m iracolosamente rimase 
ve tigio della co ncessione del pallio del e covo arelatense, 
del quale fa ellaremo a pi u opportuno luogo. Piet ro di Marca (3l 

non può negare che questa pote ta i car ia si eone deva quando 
si da a il a llio col con enso dell'imperatore, poiché, e' dice, 
il pallio, e sendo « genus irnperialis indumenti, concedi non 
poterat ab qu.e con ensu imperatori », l ' u o d el quale dag li 
imperatori e sere stato conces o a' patriarchi, da' qual i fu 
comu n icato a' metropolitani. Cri ti ano Lupo<~>, proponendo il 
problema: « an pallium metropolitae aut primatis sit ùnperiale 
donum. >), i da pre ta ri oluzione, e uol he no; ma volendo 
ri spondere a l'i n incibili argomenti del Marca, e te o in
triga ed infelicemente i riesce; anz i , trattando quell'arcive
scovo con molta acerbita , secondo il solito stile _de' romani 
scrittori, fonda i piu nelle invettive ed inutili declamazioni e 
vane ciarle, che in a rgomenti solidi e vigorosi. Ma di ci 
altrove piu distesamente si terra co nto q uando ci tocchera 
fa ve Ilare d el pali io mandato al vescovo d ' Areiate a' tempi di 
Giustiniano Magno . 

( I ) D~ bdlo iudaico, II, 1. - (1) A1~tiquitat~s iudaicae, XV, 14, e XX , 1. 

{3) De concordza saurdotii ~~ imperù·, l, 6. 

(4} D~ appellationibus ad Catlzedram Sane/t" P~tri, dissert . I , cap. 8. 



CAPITOLO III 

Come questa nuova polizia della Chiesa i ad attas e a q uella dell ' impe
rio, second o le diocesi e province del med esimo, alle quali furono 
preposti per lo governo ecclesiastico gl i esarchi e i metropolitani. 

Intanto non è da dubitare che, data che fu da Costan6no 
pace alla Chiesa , ammessa questa di tinzion di chiesa esterna 
ed interna , i vescovi, che in que' tre primi seco li, in mezzo 
alle persecuzioni, nelle citta dell'imperio a eano la soprain
tendenza delle !or chiese, ora che pubblicamente poteva da 
tutti professarsi la religione cristiana, e che cominciarono ad 
ergersi ternpii ed al tari, e gli antichi tempii gentili trasfor
marsi in chiese, e i riti e cerimonie divennero piu operosi, 
splendidi ed in maggior numero ; - per mantenere il cul to 
della medesima in maggior splendore e lustro, ed accrescen
dosi sempre pi.u quasi in infinito il numero de' cristiani, si 
videro per conseguenza, secondo la maggioranza delle citta 
nelle quali reggevano le chiese , in arii dì ersi e pìu alti 
gradi disposti, ed in maggior eminenza costituiti. 

Ed es endo da oi a Co tantino piaciu to, edate le co e 
di Roma e d 'Italia, pa sare in Oriente, vinto nell'anno 325 

e spento Licinio , fattosi gia monarca di tutto l 'imperio, co
minciò a tenta r nuove e g randi mutazioni nell 'imperio, per
ché, òlto in Oriente, volle nella Traci a innalzar Bi anzio, 
piccola citta allo ra di quella provincia, ed ingrand irla, anzi 
get ar i piu magnifi ci fondam enti con intento di ridurla alla 
magnificenza di Roma , sicché potes e ragionevolmen te poi 
chiam arsi nuova Roma , siccome da lui , cancellato il nome di 

P . GIA . "NONR , f l Triregno- 111 . 9 
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Bi anzio, si disse Costantinopoli. Egli fu anche spinto ad in
nalzarla cotanto per l ' amenita e piacevolezza del suo sito. 
Ci rimane ancora delle deliziose ue maniere un 'antica te
stimonianza di Erodoto Al icarna seo, il quale , narrando la 
spedizione di Dario contro gli s iti, seri e che , g iunto che 
fu Dario a Calcedoni a sopra Bi anzio , e' i de i tre mari, cosa 
degna da riguardare, perché tra tutte le marine questa è la 
piu strana di sito, di spettacolo ben d gno e di maravigl io a 
lung-hezza ( I ) . Or, ettati che ebb qui vi Co tantino i fon a
menti della nuova Roma, e posto tutta la ua cura e studio 
di renderla nella magnificenza e splendore uguale all'antica, 
trasferi alla perfine in Oriente l' im erial sua sede, consuman
dovi il resto di sua vita, contento di mirar da lontano le co e 
d ' Occidente; onde nacque il principio della declinazione di 
Roma e dell'imperio d'Italia e di tutte le altr e occidentali 
province. 

tabilito adunque la sede d eli ' i m peri o in Oriente, trovando 
quivi le citta e le province pi u numero e di cristiani e non 
tanto attaccate all'antica religione de' gentili, com'era Roma , 
conobbe e ser l'Oriente piu dispo to a farci la cristiana mag
giori progre si; onde si videro notabili cang iamenti nella po
lizia esterna delle lor chiese particolarmente nelle persone de' 
vescovi, poiché quei di Antiochia, di Aie sandria e di tutte 
le altre citta d'Oriente, d'Asia, d'Egitto, di Ponto e di Tracia, 
secondo la maggioranza delle citta nelle quali reggevan le loro 
chiese, si videro in un tratto costituiti in maggior eminenza, 
e cominciavan quindi a sentirsi i nomi de' metropolitani, di 
primati, d'esarchi, ovvero patriarchi, corrispondenti a quelli 
de' magistrati secolari, secondo la maggiore o minore esten
sione delle province ch'essi governavano. 

Non \i è dubbio che prima della con ersione di Costan
tino in Oriente si osserva a ne ' vesco i delle citta maggiori, 
piu numerose ed ampie, qualche differenza nella tima o nel 
l onore, che non eran gli altri delle citta minori; poiché, oltre 

(I ) H istoria, IV , 85. 
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1 vescovi d 'Antiochia e d ' Alessandria, Tito , vescovo di Creta , 
secondo l'estimazion d '·Eusebio <1>, avea l'ispezione di tutta 
quell' i ola . A T imoteo, \· escovo di Efeso, dice Crisostomo, 
« creditafuit E cclesia , immo gens fere tota asiatica>) l 2 l ; siccome 
del vescovo di Ci pro era la oprai ntendenza di tutta quella 
isola, senza subordin az ion e alc una al vescovo d ' Antiochia. 
E p, rime nti, nel! Africa, sop ra gli altri vescovi africani era 
mani festa l'eminenza d el vescovo di Ca rtagi ne fino a' tempi 
di san Ci priano, si cco me nella Gallia del vescovo di Lione. 
1a, sebbene a questi tempi nelle sedi delle citta maggiori era 

notabi le la maggioranza de' vescovi a rigu ard o di quelli co
stituiti nelle c itta minori, con tutto ciò, es endo stata ancor 
amm sa nel! imperio questa nuo va religione, e nelle parti 
orientali , come a Roma lontane, piu pe r convenienza era tol
lerata che per messa, nelle occid ntali perseguitata e reputata 
superstizio a; quindi eran tali semi occulti e na costi , e come 
sci n ti Il e di fuoco otto le ceneri coperte. Ma, dichiarata da 
Costantino questa r !igiene non pu r lec ita e permessa lJer tutto 
l' impero , ma vera, legittima e venera nda, e le chiese non piu 
co llegi ill eciti , ma com mend abil i e sa nti, qui ndi c iò ch'era 
nascosto fu palesato, e quelle fa ille che come ceneri eran 
seppellite, scoppiarono in luminose e ri plenden ti fiamme . 
Allora vennero a d ichiarar i ed a stabil ir i questi gradi di 
me r politani, prima i, esarchi o vero patriarchi, ed a sor
gere que ta nuova piu alta gerarchia; e che non pur le leggi 
degl ' impera tori m i canon i ste i, cominci a ndo i da quelli 
del concil i niceno, maggiormente la tabil i ero e confermas
sero. Talc hé si appo ne piu al ve ro la sentenza d i Ludovico 
Ellies ' 3) seguitata poi da piu acc ura ti scrittori, e fra gli altri 
ultimamente da Bingam C4J che l 'opin ione di Pietro di Marco, 
di Cri t iano Lu po, di serio , Beveregg io, chel trate ed a ltri, 
li quali immaginarono che da Cri to , ov vero dagli apo toli, 

( 1) H ultrria ecc/esi tù:a , lll , 4. 
(2) bt Ej>istol m prùnam ad Timol/uwn h1 miJiae, X , 2. 

(3J E u~o.s DUPIN, De anttqua &cv sta e disctj>lma . I , 5 e 6. 
(4 J Origines si· e antrqztilales eccleriaslicae, I I, x VI , 1. 
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fossero stati nella Chiesa tali gradi istitu iti. Con molta evl
denza ed esattezza upino, confutando gli a rgomenti reca ti 
da Il' arcivesco o di Parigi, siccome Bingamo quelli di chel
strate, fanno cono cere che né da Cristo, né dagli apo toli 
fossero state tali dignita istituite, ma che dopo la conversione 
di Costa ntino, data che fu pace alla Chie a, cominciarono a 
stabili rsi, e che la Chiesa allora infante, la quale non piu 
na costa ma libera compari a al mondo, adattò le sue mem
bra a quelle dell' imperio gia adulto e g rande, secondan la 
d isposizione delle province dell'imperio e le condizioni del le 
citta, m tr poli dì eia cheduna di quelle; onde sorse nella 
Chiesa questa nuova poliz ia, e i pomposa ed alta gerarchia. 

la maniera colla qua le si face se fu cotanto naturale e 
propr ia, he sar bbe s ta ta meraviglia se altrimenti fos e av
venuto. Poiché , hiunque si porra innanzi g li occhi la di po-
izione delle pro ince dell'impero, nella quale erano sotto 

Costantino, e la di isione d Ile quattro prefetture, composta 
ciascuna di piu dioc si e queste di piu pro ince, facendon 
poi confronto con quel che avvenne nell 'e terna polizia ecc le-
ia tica, vedra chiaro che, la hi sa e endo stata introdotta 

nell ' imperio, n n ia l'imperio nella 
viamente Ottato Mìle\ itano, non potea 
che questa. 

hiesa, come dice sa
prendere a l tra forma 

In quattro pre fetture si ide divi ·o tutto l'orbe romano 
sotto Costa nt ino Magno, al le quali fUr dati quattro prefetti 
r~torii per o ernarle. Que te furono l'Oriente, l' Illiri o, le 

Gallie e l'Itali a. Ci ascuna componevasi di piu diocesi, come 
que te di piu province. 

RIENTE . -Questa prefettura era di isa in cinque diocesi: 
O ri ente , Egitto. Asiana, Pontica e Tracia, le quali poi si com
poneva no di piu pro ince . 

I. - La prima dioce i era chiamata d'O riente strettamente 
p reso, la quale ebbe per sua citta pri mari a, capo di tutte le 
al tre, Antiochia nella Siria, ond era ben proprio che questa 
ci tta anche nella polizia ecclesiastica inna lzasse il capo sopra 
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tutte le altre , e che il vescovo che reggeva quella cattedra 
s'innalzasse par imenti sopra tutti gli altri vescovi delle chi ese 
di tutte quelle provi nce, dell e quali questa diocesi sì compo
neva; poiché , si ccome nelle cose civili tutto si riportava a l 
magistrato supremo di quella citta, cosi nelle cose ecclesia
stiche tutto a quel vesco\o. i aggiungeva a ncora l'altra pre
rogativa d ' avere in Antiochia il capo degli apostoli, san Pietro, 
predicato i l' Evangelio , e dalla chiesa antiochena e sersi posto 
piu in uso il nome di cristiani, quando prima era n chiamati 
nazaren1 . 

Le pro 1nce che componevano le diocesi d'Oriente prima 
no n eran pi u che dieci : la Palestina, la Siria , la Fenicia, 
l'Arabia, la Cilicìa , r Isaurìa , la Mesopotamia , O droena, Eu
frate e Cipro. Ma dappoi crebbe il lor numero ìnfino a quin
d eci, imperciocché la Palestina fu partita in tre province, la 
Siria in due , la Cili cia in due e la Fenicia par im en te in due. 
Ecco come ora rav vi aremo in ciascheduna di queste province 
i loro metropolitani secondo la polizia dell' imperio. 

La Palestina, p ri ma che fo e divisa, non ri co nosceva altra 
citta ua m tropoli che Ce area, onde il uo resco o acq ui tò 
le ragioni di metro politano sopra i vesco vi delle altre citta 
minori della pro incia istessa ; ed e sendo stata poi di isa in 
altre due , nella econda ebbe per metropoli la citta di Scito
poli e nel a terza quella di Gerusalemme. Ma, non perché di 
una pro .incia ne f ero fatte tre, enn ro per questa nuova 
di i ione d ccrescimento di due altre metropoli a dero arsi 
le ragioni d i metropol itano del ve CO\ o di Ce area, ma ri ma
sero com'erano i vesco ·i di citopolì e di Geru a lemme uf
fraganei a l metropol itano di Ce area. ·on ba tava che l' im
peratori, partendo in due o tre una pro incia, s ' intendesser 
con ciò, in quanto alla polizia eccle iastica, pregiudicare le 
ragioni dell 'antico vescovo metropolitano, ma bi ogna a che 
gl' im peratori e pressamente lo comandassero ; che siccome 
multiplicavano le metropoli in orno a l governo ci il e, co i 

fosse ancora per ciò che r iguardava l'ecclesia tico; anzi so
vente piega ano la lor mente ch ' era di non doversi con ciò 
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reca r mutazione alcuna intorno all'e terior polizia eccl esia tica 
siccome solea fare l' imperator Giu tiniano, d è manif to 
d a lle sue Novelle (I) . Ed a l contrario, so ente , in parti r le 
pr vi nce , sole a no pur ordinare che l'eccle ia tica seguita e 
anch e la nuo va forma e di po izione ci\ile, dipend endo ci ò 
dal loro vol ere d arbitrio, es endo pe o degl'impera tori, come 
capi di tutti i vescovi met ropolitani ed esarchi, il regolare la 
polizia e terna delle chi e, iccome fin ali ' u ltima evidenz 
si dimostreni iu innanzi . Per questa ragione, presedend 
Co tantin Mao-no a l gran concilio di Nicea, ancorché a c
rusa lemme, imi anta, molti onori prerogati e fo . e ro tale 
concedu te, in ni ente però vollero Co tantino e quei padri che 
si re asse pregiudizio al metropolitano di Ce ar a, <. metropoli 
propria di o-n itale ser va/a » <1>; e non per altra ragione, se non 
perché, e endo allora una la provinc ia della Pal e tina, c 
C sarea sua antica metropoli, tro ando. i gia acquista te tutte 
le ragioni di metropolitano da quel ve co o, non era di do-
vere che 
scemar le. 
lemme fu 
diremo. 

per quella nuova di vi ione e111 
é se non molto tempo dopo la 

decorata della dignita patriarcale, 

e a perderle o a 
hie a di G eru a-

come piu innanzi 

L'altra provincia di questa diocesi d'Oriente fu la ma, 
ch'ebbe per metropoli Antiochia, capo a ncora di tutta la dio
cesi; poi, di i a in due, olt re ad Antiochia, riconobbene un'al
tra, che fu Apamea . E qui biso()'na av erti re per que l che 

po i diremo pel e covo di Rom , che ovente in una per ona 
s levansi un ire piu poteri e prerocrati ve, secon o i vari i ri 
spetti e diversi oggetti ove la lor pote ta veniva ad esercitarsi . 

ella per ona del e co o di Antiochia si considera va la qua
lita di metropolitano a r i petto della propria sua provinc ia 
qual'era la iria, e la potesta di es rea per c iò che r iguarda a 
O"l i altri metropolitani a sé soggetti, siccome era quella di Apa
mea nella iria istessa e degli altri metropolitan i de lle altre 
province onde si componeva la sua diocesi, della qua le egli 
e ra capo ed esarca. 

(1) XX l Il -XXXI. - (2) Dal canone Vll di quel concilio. 
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La Cilicia, che parimente fu in due province divisa, rico
nobbe ancora due metropoli: T arso ed Anazarbo. La Fenicia, 

divisa che fu in due province, riconobbe ancora due metro
poli: Tiro e Damasco. Eravi ancora nella Fenicia la citta di 

Berito, celebre a l mondo per la famo a Accademia delle leggi 
ivi eretta, onde ne uscirono tant i valenti professori. Ne' tempi 
di Teodosio il Giovine, Eustazio, vescovo di questa citta, ot

tenne d quel principe r escritto col quale Berito fu innalzata 
a metropoli; per la qual cosa Eustazio, in un concilio che 
di que' tempi si tenne in Co tantinopoli, dimandò, ch'essendo 

la sua citta stata fatta metropoli, si dovesse in consegue nza 
far nuova divisione delle chiese di quella provincia, ed alcune 
di esse, che prima s'appartenevano al metropolitano di Tiro, 
dove ero alla sua nuova metropoli sottoporsi. Fozio, che si 
trovava allora vescovo di Tiro scorgendo l'inclinazione di 
T eodosio, bi ognò per dura necessita che approvasse la di vi

sione . Ma, morto l'imperatore Teodosio, e succeduto nell' im 
perio d'Oriente Marziano, portò il vescovo Fozio le sue do

glianze al nuovo imperatore del torto fattogl i , chiedendo ch e 
alla u citta, antica metropoli, i restituissero quelle chiese 
che l'erano state tolte. L'imperatore Marziano delegò la causa 
a' padri che s'erano uniti in concilio a Calcedonia, perché 
l 'esami nasse ro nuovamente, i quali decretarono a favor di 
Fozio, diffinendo che tal affare, non secondo la nuova dispo

sizione di Teodosio e le novelle divi ioni d'altri imperatori 

do es e r egolar i ma a tenor de' canoni antichi, confermati 
dalle lecrgi imperiali; e lettosi nell 'assemblea il canone del 

concilio niceno col quale si stabili a che in eia ched una pro

vinc ia un olo fos e il metropolitano, fu determinato a fa o r 
del escovo di Tiro e re tituite alla sua cattedra tutte le chiese 
che n'eran state devolute, poiché, secondo l'antica disposizione 
delle province della diocesi d'Oriente, la Fenicia era una pro

vincia, e r iconobbe un solo metropolitano. 

P re i eden do gl'imperatori a tu ti questi affari esterni ec 

clesiastici, come capi e direttori dell'es erior polizia della 

Chiesa , quindi fu introdotto stile che quando i vescovi, non 
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contenti della lor parrocchia, volevano intraprendere sopra le 
r egioni del lor metro polita no, sole ano ricorrere dagl ' impe
ratori ed ottener divisione della pro incia, e che la lor citta 
s'i nna lzasse a metropoli, affi nché potessero appropriarsi le ra
g ioni di metropolitano sopra q uelle chiese che nella divisione 
si toglie ano a l piu antico. Gl ' imperatori alcune volte, in odio 
de' metropolitani antichi , lo facevano . Infatti, l' imperator Va
lente, in odio di Basilio, divise la Cappadocia in d ue parti; 
e, cosi facendosi nell 'altre province, vennero moltiplicarsi 
anche i metropolitani, seguendo la polizia d~lla Chiesa q uella 
dell ' imperio, iccome e ne rende testimo nianza zario, pe
rocché, ne ' tempi che seguirono, non fu sempre ritenuto il 
ri gore del concilio niceno , ma secondo il voler degl ' im pera
tori, che, dividendo le pro ince, innalzavano alcu ne citta in 
metropol i, si mutava per ordinario anche la polizia delle chiese; 
a nzi , lo stesso concilio calcedonense , sempreché gl' impera tori 
non a essero al tramente dispost in queste divi ioni , con suo 
anone dichi arò che la Chiesa dovesse seguitare la polizia 

d 11 ' imperio , dicendo : « in aule m etiam aLiqua civitas ab im
peratoria auctoritate innovata est, vel deùzceps innovata fuerit, 
ci iles et publicas fo rmas ecclesiaslicarum. quoque pa1~oclàarum 
ordo consequatur >)(Il . Quindi poi nacque che , mutandosi la 
disposizione e polizia dell'imper io, ed a lzando i alcune citta 
in istato piu alto ed eminente, siccome fra le a ltre fu veduto 
in Costantinopoli, si videro a nche tante mutazioni nell'este
rior poli zia ecclesiastica, sebbene Giustini ano imperator , per 
togl ier le contese , saviamente fosse olito, nelle divisioni o 
unioni di province che face a, di dichiarare e pressamente , 
nelle sue Novelle , quando voleva di isioni o no intorno a' 
sacerdozi ed alle ragioni degli antichi metropolitani. 

In cotal guisa l'altre pro ince di questa d iocesi d'Oriente , 
come l ' Arabia, l ' I uria, la Mesopotamia, O droena, Eufrate 
e Cipro, secondo la disposizione e polizia dell'imperio , r ico
nobbero i loro metropolitani , i quali furono cosi chiamati, 

(I) Canone X II. 
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presedevano nelle ch iese delle citta principali delle province, 
e per conseguenza, siccome da queste dipendevano le altre 
citta minori della medesima, a queste si riportavano tutti i 
giudizi de' loro tribunali . A queste per li negozi civili e per 
altri affari, come suole a v venire, tutti i provinciali ricorrevano ; 
cosi questi metropolitani godeva no d' alcune ragio ni e prero
gative che non aveano gli altri vescovi preposti alle chiese 
delle citta minori dell' istessa provincia. Cosi essi ordinavano 
i vescovi eletti dalle chiese della provincia, convocavano i 
conci l i provinciali ed avevano la soprintendenza e la cura 
perché nella provincia la fede e la disciplina si serbasse in
contaminata e pura: ch'erano le ragioni e privilegi de' metro-. 
politani per li quali si distinguevano sopra i vescovi; ed in 
tal maniera , dopo il concilio niceno, intesero il nome di me
tropolitano tutti gli altri concil i , che da poi seguirono gli altri 
scrittori ecclesiastici del IV e V secolo. 

Ecco come nelle province della dioces i d Oriente ravvi
siamo i metropolitani secondo la disposizion e delle citta me
tropoli dell'imperio. Ecco ancora come in que ta diocesi rav
vi aremo il suo esarca, ovvero patriarca, che fu il vescovo 
d'Antiochia, come que li che, pre edendo in questa citta, capo 
dell'in ti era diocesi, presede a ancora sopra tutti i metropo
litani di quelle province delle quali questa dioces i era com
po ta, ed anche di cui erano le ragioni e privilegi patriarcali, 
cioè d'ordina re i metropolitani, convocare i sinodi diocesani. 
ed aver la sopraintendenza e la cura che la fede e la di ci
plina si serbasse incontaminata nella in ti era diocesi. Prima 
questi propriamente erano detti e archi, perché alle pri ncip li 
citta della diocesi erano preposti· e in piu province di Cal
cedonia in cotal gui a e per questa di i ione di pro ince e 
di diocesi si distinguevano gli esarchi da' metropolitani. Co i, 
Filalete, escovo di Cesarea, e Teodoro escovo di Efeso, 
furono chiamati esarchi, perché il primo a eva sot o di sé la 
dioce i di Pon o, ed il secondo quella d'Asia. E o-li è ero 
però che alcune volte questo nome fu dato anche a semplici 
metropolitani, come a quel d' nci ra , di Sardica , di ' icodemia, 
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di 1cea, di Calcedonia, di Larissa, ed altri; nulladimeno 
la propria significazione di questa voce esarca non denotava 
altro che un vescovo il quale a tutta la dioce i presedeva, 
siccome il_ metropolitano alla provincia. Alcu ni di questi 
esarchi furono detti anche patriarchi; il qual nome in Oriente 
in decorso di tempo, a soli cinque _i re trinse, fr a' quali fu 
l' a ntiocheno. 

I confini dell'esarcato d ' Antiochia non s'esteser oltre a' 
confini della dioce i d'Oriente, poiché l'altre province con vi
cine, essendo dentro i confin i del l'a ltre diocesi, appartene
vano a' loro esarchi. Cosi la diocesi d'Egitto, c me quindi a 
poco vedra si, ra all'esarca d ' Aie sandria sottoposta, e l'altre 
tre diocesi d ' rient , come l' asiana, la pontic e la tracia, 
erano fu ori del suo e areato; a nzi nel concilio costantinopo
litano espressamente la cura di queste tre diocesi a' propri 
vescovi si commette. é, quando il vescovo di C stantinopoli 
invase queste tre diocesi ed a l uo patriarcato le sottopose, 
come iremo piu innanzi, si legge che il vescovo di Antiochia 
gliele avesse contrastate come a lui appartenenti. 

II. -La seconda diocesi ch'era sotto la di posizione del 
prefetto pretorio d'Oriente, fu l'Egitto . La c itta principale di 
questa diocesi fu Ja cotanto famosa e rinomata Ales andria . 
Quindi il suo vescovo sopra gli altri tutti alzò il capo , e la 
sua cbie a, dopo quella di Roma , tenne il primo luogo. Si 
aggiungeva ancora un'altra prerogati a, che in questa catte
dra vi sedé san Marco evangelista, primo suo vescovo, e che 
fi n d ' primi tempi fu di cri tiani numero is ima non meno 
che di ebrei, e di a ere il anto, innanzi tutte l'altre ch iese, 
di avere introdotti i dottori ecclesiastici, ed in Alessandria 
ebbe la teologia la sua prima origine. 

Fu prima questa diocesi divisa in sole tre province: l'Egitto 
strettamente preso, la Libia e Pentapoli; e quindi e che nel 

I canone del concilio niceno si legge: <.< An.tiqua consuetudo 
servetur per Aegyptwn) Libyam et Pen.tapolin, ita ut atexan
drinus episcopus horum omnizmz habeat potestatem ». La Libia 
fu poi divisa in due province, la superiore e l'inferiore. 
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i aggi• nse l ' rcadia, la Tebaida e l'Augustanica, e final
men te si vid e que ta diocesi divisa in diece province, sorgendo 
altrettante citta metropoli; onde diece metropolitani furono a 
propor7.ione del num ero delle provin ce ind i accresciuti. Questi 
al escavo d· le. sand ria , come l or e~ arca e capo della dio
ce ·i, erano so ttoposti sopra i quali eserci tò tutte le ragioni e 
premin enze esarca l i. 

I confini del suo esarcato non si distendevano o ltre alla 
diocesi d'Egit to , che abbracciava queste province. Né s' im
pacciò mai dell frica occidentale, siccome dimostrò l'accura
ti . simo Dupino <•l. Onde furono in grandissimo errore coloro 
che stimarono tutta l 'Africa, come terza parte del mondo, a l 

patriarcat d'Ales ·and ria es ere stata sottoposta. 
Anche qu sto es rea, come quello d'Antiochia, acquistò 

dapoi il nome di patriarca, e fu uno de ' c inque piu rinomati 
nel quarto e quinto ecolo. 

III . -La terza dioce i disposta sotto il p refetto pretorio 
d'Oriente fu l'a iana, nella quale una pro,·incia, detta ri tret
tamente Asia, fu proconsolare; e metropoli di questa provi n
CI , e in ieme capo dell ' int iera dioce i, fu la citta d' Efe 
L altre pr ince, come Pannlia, Ellesponto, Lidia, Pi idia, 
Li caonia Licia, Caria, e la Frigia, che in due fu di vi a, 
P a caziota e uta e , erano al vicario d'A i a sottopo te, e 
eia cuna ebbe il s o metropolitano nell'i ola di Rodi, ed un'a l
tra in quella di Les o. 

Questa diocesi a iana divenne una dell utocefale, come 
qu Ila he né al patriarca d'Aie andria , né a qu l lo d'An
ttochia fu giammai sottoposta. Ricono ceva solamente il e
scovo d'Efeso per uo primate, come colui ch e nella citta 
pr incipale di tutta la diocesi era preposto. Per que ta ragione 
Teodo ro , ve co o d Efe o, fu chiama o esarca, iccome furon 
app llati tutti gli altri che ressero quella chie a; poiché la 
loro pote t<i di tende a non pure in una ola parrocchia, 
ma in tutta la dioce i asiana . 1a non poterono que ti esarch i 

(1} De antiqua Eccksiae disciplina , I , . 
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consegu1re il nome di patriarca, perché, tratto quell o di 
Costantinopoli, non pur restrin e la loro potestà, ma dapoi 
sottopose al suo patriarcato tutta int ra questa diocesi . 

I V. - La quarta fu la diocesi pontica, la cui citta princi
pale era Cesarea in Cappadocia. Prima questa diocesi si com
poneva di sei sole province, le quali furono Cappadocia, Ga
lazia, Armenia, Ponto, Paflagonia e Bitioia. Tutte queste dapoi, 
toltooe Bitinia, furono di ise in ue, onde, di sei che prima 
erano, si idde il loro numero multiplicato in undeci, che 
altr ttanti metropolitani conobbero. In questa diocesi era la 
citta di Nicea, la qu le nel civile e nell'ecclesiastico ebbe la 
pr rogatìva d' essere dagl'imperatori Valentiniano e alente 
innalzata a metropoli. i oppose a tal innalzamento il v sco o 
di icomedia, ch'era la citta metropoli di quelle province, 
pret ndendo che ciò non dovesse cagionar detrimento al uno 
alle ragioni e prcminenze della sua chie a metr politana. 
Ma perché Valentiniano e Valente evano si bene conceduta 
a Nicea quella prero a ti a, ma non gia le ragioni e privilegi 
di metropolitano, p rciò fu ron o al metropolitano di icome
dia conservati i pri\ ilegi della sua chiesa, e che quella di 

icea pot sse riten r solamente l' onore ed il nome. Sopra 
tutti questi metropolitani presedeva il vescovo di Cesarea, 
ch'era la citta principale di questa diocesi. Per que ta ragione 
fu anch'egli appellato e arca, come quelli d ' !es andria, di 
Antiochia ed Efe o; ma non gia ome que' due primi poté 
acquistar l'onore di patriarca, oiché la sua diocesi fu dap
poi, non altrimenti che l 'asiana , sottoposta al patriarcato di 
Costantinopoli. 

V. -La quinta d ultima diocesi della prefettura d'Oriente 
fu la Tracia, capo dell a quale era la itta di Eraclea. Si com· 
poneva di sei pro ince: Europa, Tracia, Rodope, Emimonto, 
Mesia e cizia, e ciascuna rico nobbe il suo metropolitano· 
ma dapoi in que ta dioce i si videro d lle molte e strane mu
tazioni cosi nello stato civile come nell'eccle iastico . Prima 
per suo esarca riconosceva il vescovo di Eraclea, come capo 
della diocesi, il quale aveva per suffraganeo il vesco\ o di 
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Bisanzio; ma, essendo piaciuto a Costantino Magno ingrandir 
cotanto questa citta, che, fattala capo di un altro impero, volle 
anche dal suo nome chiamarla Costantinopoli, il suo vescovo, 
seconciando la Chie a la polizia dell'imperio, innalzassi sopra 
tutti gli altri ; e non solamente non fu co ntento delle ragioni 
di metropolitano, ovve o d 'esarca, con sopprimere quello di 
Eraclea, ma, decorato anche del tito lo di patri arca, pretese 
poscia stendere la sua autorita oltre a' confini del suo patriar
cato ed invadere a ncora le province del patriarcato di Roma, 
siccome piu innanzi diremo. Ecco in breve come, dopo aver 
Costantino abbracciata la rel igion cristiana e resala libera per 
tutto l'imperio, ed aver innalzati i suoi vescovi, sorse questa 
nuova polizia nella Chiesa corris pondente a quella dell' impe
rio , e crebbe l'ordine ecclesiast ico, e r esesi piu augusto per 

quest'alta ed illustre gerarchia. 

ILLIRICO.- Non disuguale potni ra visarsi l'ecclesiastica 
polizia in quelle dioce i che al prefetto pretorio dell'Illirico 
ubbidirono, cioè nella Mac donia e nella Dac ia . La diocesi 
di Macedonia, che abbraccia"a ei province, cioè Arabia, 
~lacedonia, Creta, T e saglia, Epiro ecchio ed Epiro uovo, 

ebbe ancora la citta sua principale che fu Tessaglia, dalla 
quale il suo vesco o, come capo della dioces'i, reggeva l'altre 
province, e sopra i metropolitani di quella esercitava le sue 
rag.ion.i esarcali. La diocesi deiJ Dacia di cinque pro ince 
era composta: della Dacia mediterranea e Ripen e, Mesia 
Prima, Da rd ania e parte della Macedonia aiutare. La varia 
for una di que e di ocesi e come per la maggior parte pas-
a ero sotto il e co o romano, si racconten1 quando del pa 

triarcato di Roma tratteremo. E potendo fin qui bastare ciò 
che breYemente della polizia dello tato ecclesia tico d'Oriente 
finora i è detto per la conformita eh' ebbe con quella del
l' imperio, pa saremo in Occidente per po er fe rmarci in Italia, 
per i corgere iu d'appre o gl ingrandimenti del ve covo di 
Roma , che finalmen e sottopose tutto 1' Occidente al suo pa 
triarcato. 
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GALLIE. - on è dubbio, econdo he notarono i piu dili
genti in estigatori dell'antichita ecclesiasti che, in fr a gli altri 
Dupino ed ultimamente Bingamo, che piu a ttam ente cor ri
spon e la polizia d la Chi sa e quella dell'imperio in riente 
che in Occi ente. Nell'Oriente appena potra notarsi qualche 
di versita di pie io l momento. Ma nell' cci dente se ne o er-

ano molte. Ile Gallie se ne veggono delle considerab ili, 
ma molto piu nell 'Africa occidentale, ove le metropoli eccle · 
sia tiche non corri ondono alle ci ili, siccome accuratamente 
osservò BincYamo (1) . 

Le Gallie, secondo la disposizione dell'imperio otto Co
stantino, le quali ubbidivano al suo pref tto pretorio, rano 
divise in tre dioce i: la Gallia strettamente presa, che abbrac
ciava dic.:i as ette province. la S pagna, he si compone a di 
sette, e la Brettagna di cinque. 

La Gallia non vi è alcun dubbio che prima tenesse di
sposte le su ch iese secondo la disposizione delle province 

be compone ano la sua diocesi, in maniera che ciascuna 
metropoli eccle iastica aveva corri po n lenza colla ci ile, ed 
in questi primi tempi non riconobbe la Gallia niun primate, 
ovvero esarca, siccome ebbero le diocesi d ' riente, ma i ve
scovi co' loro metropolitani reggevano in commune la ch iesa 
gallicana. E la tagione era perché nella Gallia non i fu una 
citta cotanto principale ed eminente sopra tutte le altre, sic
ché da quella dovessero tutte dipendere, siccome fu n Il' Asia 
la citta d'Antiochia, in Egitto quella d'Alessandria, in Italia 
Roma e Milano; siccome in queste parti istesse del mondo 
si vide nell 'Africa occidentale erger i cotanto Cartagine, in 
A ia Efeso, Ce area ed Eraclea, e tante a ltre. Ma nella Gallia 
per que t' istesso si viddero da poi delle notabili ariazioni; 
poiché alcune delle citta delle sue province, nel medesimo 
tempo avanz ndosi e crescendo sopra le altre, quindi sorsero 
fra ' loro metropolitani varie contese, ciascuno per sé preten
dendo le ragioni di primate. ella provincia di Narbona fuvvi 

(1) Orig-ines sive antiquitales uclesiasticae, IX , 11, S· 
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gran contrasto fra i \l eSCO \ i di ienna e l'are la tense , di cu1 
ben a lungo trattò Dupino <r>. Nell' Aquitania, ne' tempi po
steriori, alt ra co ntesa si accese fra il vescovo di Bourges e 
quello d i Bordeaux, della quale tratta Alteserra (2) . Dal che 
neg li u ltimi tempi, cadu to l'imperio d ' Occidente e partito fra 
strani ere nazioni, secondo eh' erano inn alza te le ci tta princi
pali, i ve co vi, i quali n 'erano metropoli ta ni, s 'arrogarono 
molte prerogati ' C sopra gl i altr i metropo lita ni , e vollero es
ser soli chiamat i pr im ati , a ncorc hé prima questo titol o s'attri
buiva in di fferentemente a tutti i metropolitani . Co i nell a 
Fra ncia i l metropolitano di L ion e appell asi primate, ritenendo 
assa i pi u prerogative che non g li a ltri metropolitani. 

La Spagna ri conobbe in questi primi t mpi qualche po
lizia ecclesi astica, con forme a quella dell ' imperio d 'Occ idente. 
Mutandosi il suo governo politi co fu tutta mutata , e, secondo 
che una citta , o per la r esidenza di nuo i pri nc ipi, o per altr a 
cag10ne, ' innal zava sopra l'altre di altre provi nce, co i il 
vescovo di que lla ch iesa , non contento delle ragioni di me
tropolitano, s 'arrog va molte prerogative sopra gli al tri, e pri
mate diceva i. Co i oggi la Spagna ha per suo pr imate l 'ar-

i esco o di T oledo, come la F ra nci a quello di Lione . 
La Brettagna , ancorché prima ri conosces e qualche polizia 

ecclesia tica, conforme alla civile d ell'imperio, nulladimeno, 
occupata che fu poi da' sa ssoni perdé a ffatto ogni an tica di
sposizione, né si r itenne alcun ve t i io del la ecchia polizia 
co i nel lo tato ci ile, come nell ' ecclesia tico. Tutte que te 
tre d ioce i non i appartenevan punto a que ti pri mi tempi 
al e co o di Roma e overna an in comune da' loro e 
scovi met ropoli tani e pr imati , iccome han ben prova o gli 
scr ittori fra nce i, pagnuol i ed ingle i, ed in torno a lla Bret
tagna ultimamente fin al l' ultima e idenza ha dimostr ato Bin
gamo con futando le opposizioni di che! trate, il quale infe 
licemente s 'era forzato di sostenere il contrario (3) . 

(I) De anilqua E cclesiae d ' dplina , l , 10. 

( 2) R erum aquìlanicarum libri quinque , l · , 4· 

(3) Orig-tnu szve anliquiLates ecc esi ticae , IX, r I r e r2 . 
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ITALlA . -Eccoci in Itali a, riserbata nel! ultimo luogo, poi
ché in essa dovremo fermarci per iscorgere piu d'appresso 
l'antico stato del vescovo di Roma, i suoi voli e ingrandi
menti, per i quali sorse questo nuovo regno papale di cui 
saremo a ragionare . 

Il vescovo di Roma non vi è dubbio che, prima che Co
stantino Magno abbracciasse la religion cristiana, era molto 
distinto sopra gli altri, e per la credenza che alcuni padri 
del terzo secolo ebbero, siccome sant' Ireneo, Cipriano e Ter
tulliano, che san Pietro, capo degli apostol i, fosse stato in 
Roma, e che quivi non meno che in Antiochia vi avesse fon
data chiesa e presedutovi in quella come vescovo; ma molto 
più per r iguardo della citta, la piu cospicua ed eminente che 
era allora nel mondo, nella quale q uesta cattedra veniva ad 
essere collocata. Ed i vescovi di Roma, sin. dal terzo secolo, 
erano entrati in questa presunzione d 'essere piu degli altri, 
siccome si vide dal fatto di santo Stefano, vescovo di Roma, 
il quale non si sgomentò, nella controversia se do easi o no 
reitera re il battesimo dato dagli ebrei o scisma ti ci, di privare 
dalla comunione i vesco i d'Africa, che contro il suo parere 
tavano per la reiterazione. Ma quei vescovi, tra' quali Cipriano 

e Firmiliano, seppero ben reprimere l'arroganza, scrivendogli 
una grave lettera, nella quale fra l'altre cose gli dissero: 
« Neque enim quisquam 1lOS!1'um episcopum se esse episcoporum 
constituit aut tyramzico terrore ad obsequendi 11ecessitatem col
legas suos adegit >> ( r) . Ora, data che fu poi da Costantino pace 
alla Chiesa , ed avendo egli in Roma trionfato, inalbera ndo 
il primo quivi la croce di Cristo, e careggiando Silvestro che 
si trovava allora vescovo di quella ch iesa, ed arricchendola 
di preziose suppellettili e di beni mondani; era ben di dovere 
che, si ccome i vescovi di Antiochia e d i Alessandria estolsero 
il lor capo in Orien te, dovesse eziandio in nalzarlo in Occi
dente q uello di Roma, prima citta allo ra del mondo, la quale 
n on ambi a questi tempi Costantinopoli che potesse uguagliarla 

(r) CIPRIANO, Epistola LXXIV.* 
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e molto meno con lei co ntender di maggioranza, siccome am
biziosamente fu da poi preteso. 

Ma contuttoché fos e Roma riputata a qu esti tempi capo 
del mondo, nulladimeno la nuova disposizione nel la quale 
erano allora le diocesi e le province dello imperio d ' Occi
dente non poté penare alla sua chiesa ed al suo vescovo 
quella e ten ione, eminenza e superiorita che r ecò al vesco o 
d'Antioch ia e d'Alessandria in Oriente, poiché in questa pre
fettura d ' Italia fu fatta altra disposizio ne he non fu in quel la 
d'Oriente. In ques a, che pur fu divi a in tre di ocesi, Illirico, 
Afri ca ed Italia, le dioce i furono altrame nti disposte. Delle 
due prime, Illirico ed frica, non accade qui fa ellare, poi
ché ne ragionaremo appresso, quando il ve covo di Roma, non 
conten to delle provi n ce suburbicarie, si sottopose anche l ' Il
lirico, do e manda a suoi escavi, e lo stesso pretese fare 
nell 'Afri ca; onde della terza, strettamente detta Italia, nella 
quale veggiamo fondato il regno papale, è di mestieri che 
qui piu diffusamente si ragioni . 

Questa dioce i, a differenza dell'altre d'Ori ente. fu divisa 
in due vicariati, i quali, pure olle due dioce i d'Illirico ed 
Africa, erano sottopo ti al prefetto pre orio d'Italia. Il primo 
fu d etto il icariato di Roma, capo del quale era la citta di 
Roma, il secondo chiamava i il vicariato d ' I talia, capo del 
quale era la citta di Milano. 

Il \Ìcariato di Roma si c mponeva di diece province, le 
quali erano: Ia. Campa na, 2a. Puglie e Calabria, 3a. Lucania 
e Bruzio, 4 annio, sa. Etruria, 6a Umbria, 7 Piceno ubur 
bicario, ga S ici lia, ga Sarde na, 10 Cor ica e aleria. 

Del vi cariato d Italia erano ette province: 1 a Liguria, 
2 Emilia, 3a F lami nia , Piceno Annonario, sa. enezia, a 
cui fu dappoi aggiunta l ' I tria, 6 A lpi Cozie, 7a. e l ' una e 
'altra Rezia. 

Que ta di i ione d 'Italia in due 'icariati por ò In conse
guenza che la polizia ecclesia tica d 'Italia non corri -pondes e 
a quella d'Oriente, poiché non ogni provincia d ' Italia, sic
come avea la citta metropoli (come la Campagna Capua, 

P. GL .. :-.No:-;e, Il Trir~g-110- m . IO 
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l 'Etrur-ia Fiorenza , e cosi le a ltre) , ebbe il suo metropol itano , 
come m Or iente; ma le citta come prima ritennero sempl ici 
vescovi, e questi non ad a lcuno metropolitano , ma o al e
sco vo di Roma , o a quello d i Iilano erano sotto po ti: quell i 
del vicariato di Roma a l vescovo di quella citta, e gli altri 
del vicariato d ' Ita lia al vescovo di Milano, siccome ha ben 
pro a to Pietro di Marca (!), e i edra chiaro piu innan zi. 

Or , chi avra innanzi gli occh i questa dispo izione d ella 
dioce i d ' Italia ed il canone is tesso del concilio niceno , facil 
mente comprendera la disputa in. orta fra ' varii scrittori intorno 
a' confini dell'esarcato , ossia patri ar ato di R ma, mettendo 
attenzione a ciò che s'apparteneva a l vescovo di Roma come 
metropo litano nella propria p ro vincia, o quello che se l ' ap
parteneva opra le alt re p ro ince delle quali si componeva 
il vicariato di Roma , e delle quali egli veniva ad essere come 
esarca . on altrimenti di ciò che si è ved uto del vescovo di 
Alessandria e di Antiochia . Quello d 'Alessandria, come pre
posto ad una c itta capo dell' intiera diocesi d 'Egitto , eserci
tava le sue ragioni metropolitiche nella propria provincia, 
qual'era l'Egi tto strettamente preso , e le esarcali nelle altre 
province nde si compon a l ' intiera dio esi, ome la Libia, 
divisa poi in due province, e Pentapoli, alle q uali s ' aggiun
sero d apoi l' Arcadia , la T ebaide, e l ' Augustanica. L'altro di 
Antiochia, citta capo dell ' in tiera diocesi d ' Oriente, esercitava 
le sue ragioni di metropolitano nell a propria pro vincia della 

iria, e l ' esarcal i nelle altre province onde si co mponeva quella 
diocesi , le quali erano la Pale ti n a, la Fenicia, l'Arabia, la 
Cilicia, l'I auri a , la Mesopotamia ecc. , come appun to il con
cilio niceno ci addita che dovesse ri putar i il vescovo di Roma 
a riguardo delle province del vicariato di Roma. Ecco le pa
r ol e del suo canone: « Anliqui mores se1rventur, qui su.nt in 
A egypto, L ibya et Pentapoti, ut ale::candrinus episcopus horum 
omnium habeat potestatem, quandoquidemque episcopo romano 
hoc est consuetum. Similiter, et in A ntiochia et in aliis provin-

( l ) D e concordt'a sacerdotii et imperii, I , m , 12. 
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ciis su privilegia ac suae dignitates et auctoritates ecclesiis 
servenbtr ~- E, econd o la vers io ne di Dionigi il Picco lo : 

A ntiqua con uetttdo erveltu' per A egJ'Ptum, L ibyam et Pen 
tapolin, ila ut ale:r:andrinu episcopu.s Jwrum omnium habeat 
potestatem; qu.ia et w-bis Romae episcopo f>arilis mos est. Simi
liter aule m et apud A ntiochiam ceterasque pro incias suis pri-

ileg i z sercntur ecclesiis >) ( t ). 

C hi da se occa ione alla di pu ta fu R ufì no , il q uale, tra
duce nd o dal reco in la tino questo ca none, l ' e presse cosi 
nell a ua ver ione ed epitome : ~ Et ut apuLi Alexandriam et 
in urbe R oma vetusta consuetudo servetur, ut ve! i l/e A egypti, 
vel /zie suburbica1'iarum ecclesiarum sollicitudinem gerat ». Or 
quali fos ero queste uburbi arie ch ie e da l Rufìno inte e , Sir
mondo si o ppose al vero dicendo che queste erano le chi ese 
delle c itta le quali s 'appa rtenevano ed erano com prese nel 

ica ria to di Roma, onde per quest ' iste o furo no appellate 
subu rbicarie. G iacomo otofredo <2 >, Giovanni La un eio (3l e 
Claudio almasio queste chiese le restrinsero in troppo bre vi 
confini , poiché pre tesero che fossero sta te qu elle che per cento 
migl ia into rn o a Roma, e non oltre , i e te nd e ano, e che al 
pref tto de l! citta di Roma, non l vi cario ubb idì ano. Altri 
diedero in un al tra e trem1ta, e otto il no me d i provi nce u
bu rbi car ie inte ero l ' uni er o o rbe romano, o a lm eno tutto 
l'Occidente ome con gran d i a parati studiar n i pro a re 
Emanuele ch el trate (4) e L ione llaci (5l , E a tal d' lessan

dro inc lina pure ad ampliar l ' sa rcato _roma no in tutte le chiese 
d' ccidente 16) . Ma il suddett canone niceno fa ch iaramente 

cono c re la ve rità e l 'i n u i tenza non me n del!' una che 
dell 'alt ra di que te due op o te entenze . on pos ono quell e 
chie e r trin er i al le s le citta , al olo pre fe tto di Roma 

{I l Canone VI. 
(2) . 'e' commeotarii al Cotk:r iluodùsianus, lib. Il, tit. \ l. 
(31 In DzsuYt. d<! recla ·,t:t!ni Ca11o,us Co il ii mtdhgnt/za .• 

(4) A•tlzqurtott!s Ecclesiat!, toro . II , di ert. H l, cap. 3· 
(S De écrlt!Sl e occztkntalis atqut! orit!•tlalis f>t!rf>t!lua cottsen.si , l , 9· 

(6) decla histon ·ae eccusl ticae captta. aec lum IV, D isse' t. XIX. conci. 2. 
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sottoposte per cento miglia intorno , poiché il paragone fatto 
d a l concilio , del vescovo di Roma con quello d 'Alessandria 
ed Antiochia, sar bbe inetto ed improprio; molto meno dif
fonde r i per tutte le ampie regioni d ' Occidente, poiché , sic
come il escovo d ' Antiochia non avea niente che impacciarsi 
olle altre d ioce i e province d ' Oriente, né quello d' Alessan 

dria coll'altre province d'Africa, cosi nemm e no il romar.o avea 
di che impaccia rsi non pur colla Gallia, pagna, Brettagna 
e l 'al tre pro ince d ' ccidente, ma nemmeno in quelle d'Italia 
ist ssa ch'erano sottoposte al icariato d'Italia, d elle quali 
apparten ano le ragion i esarcali al vescovo di Mil no. 

Quindi las ntenza di irmondo, come piu vera e conforme 
allo tato d elle province d ' Italia di que ti tempi, fu abbrac
ciata e vi goro amen te sostenuta da Dupino ( t ) ed ultimamente 
da Bi ngamo, il qua le, facendo pur paragone fra' vescovi di 
Roma, d'Alessandria ed Antiochia, viene a riconoscere quello 
di Roma come metropolitano a riguardo della sua propria 
p rovincia, r istre tta forse in quel circuito che al pre fetto della 
citta ubbidì a , e come e arca a ri guardo delle province su 
burbicarie sottopo te al vicario di Roma, che abbracciavano 
non pu r molte regioni mediterranee d'Ita lia, ma fino l'isola 
di S icil ia, Cor ica e ard gna (2 l . 

E ben l' istori a e gl i antichi monumenti r ima ti ci di que
st'eta confermano che tal fo se l'autorita del ve covo di Roma 
sopra queste province, non gia ristretta solamente alla propri a 
provincia, perché l' sercitava sopra le medesime con potere 
a s ai maggiore che non facevano gli e a rchi d 'Oriente ne lle 
pro ince delle loro diocesi. Poiché, sebbene il vescovo di 
Roma non potes e propriamente dirsi esa rca, perché non l'in
tie ra diocesi d ' Italia fu a lui commessa, siccome era no gli 
e archi d'Oriente, i quali delle intiere diocesi avevano cura 
per es ersi partita la diocesi d ' Italia in due vicariati; con
tuttociò, comeché in queste province suburbicarie non vi era 

(I) De atztiqua Ecclesiae disciplina, T, r 4· 
l2J Origù~s st've antlquitates ecclesiasit'cae , IX, 1, 9· 
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a questi tem pi al cun vescovo che vi si fosse innalzato ad es 
ser metropolitano, quindi il vescovo di Roma, come esa rca 
insieme e metropo li ta no, eserc itava in quelle non pur le ra 
gioni esa rca li, ma ezia ndi o le metro poli tiche, imperciocché a 
lui s ' ap parteneva no non pur le ordi nazio ni de ' vescovi de lle 
citta metropoli , come di Capua in Ca m pagna , di Benevento 
nel Sa nnio, di Regg io in Cal a bria, di Sa lerno ne ll<1 Lu ca nia, 
e ne' Bruzi di T a ra nto, e Bar i in Pu g li a, di Fi ore nza nella 
Etruria, di S irac usa in S ic ili a , e cosi ne lle a ltre province, 
ma anche le ord inazio ni di tutti gl i a ltri vescov i m inori delle 
med esime , qu a ndo, in Oriente, g li esa rcali l' o rd inazione di 
questi vescovi la la ciava no a' loro metropolitani. Co i le chiese 
di tutte queste province suburbicarie ebbero il solo pontefice 
romano per esarca e per metropolitano, perché a lui s'appa r
teneva l'ordinazione de ' vescovi, si ccome accuratam ente di
mostra l'avveduti simo Dupino <1>. O nd e, q uan do ma ncava ad 
una citta il vesco o , il cl ero ed il po pol o eleggeva no il suc
cessore, poi si manda va a l vescovo di Roma perc hé l'ordi
nasse; il qu a le sove nte, o faceva venire l' e letto in Roma, 
o vvero delegava ad a ltri la ua ordin azio ne. D el qu al co tume 
il registro dell ' E pistole di Ce lest ino I , di sa n Leo ne Magno, 
e piti quello di sa n Gregorio Magno , er ba molt i si mi esem pi, 
come si scorge nell ' ele zione de ' e covi di Ca pua <2 >, de ' e 
scovi di Cuma C3l e di Mi eno nella pro vi nci a d i Ca m pagna {4 ) 

ed in quella del annio, de' vescovi di Teramo <sl, e, nella 
Epistola di Celestino I (6) , dell'elezione de ' vesco vi di C a lab ri a 

e ùi Sici lia: poiché in icilia, come pro m eta uburbicaria , 
pur o erviamo la m ede ima aut ri ta e erci tata da' roma ni 
pontefici intorno ali elezion de' suoi vescovi, com'è wa nifesto 

( l ) De anliqua Ecclesiae disciplina , Joc. cit. 
( l ) Epistolae, . 13; X, 24; XII I, 12 (numeraz . • 1igne); [ma le ultime due non 

r ispondono all 'argomento]. 
(:\) épislolae, II , 25 (nomeraz. l i igne). 

(4 l l vi , IX , 75· 
(S) lvi, X , 13.* 
(6) Epistolae, XV I (numeraz. Migne). 
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dalla suddetta Epistola di Celestino e d Il' Epi tola di san Leone 
dirizzata ad Episcopos Sicitiae <1>, e da quella di san Gregorio 
stesso <2>. 

Ma siccome l ' istoria ci fa manifesto di non do ver re trin
gere la potesta del ve covo di Roma al solo territorio che 
cento miglia intorno lo circo ndava , cosi i m nife ta ancora 
che fuori di que te provi nce suburbicarie n n avea egli ni nte 
che impacciar i non solo nella G ll ia, nella pagna ed in 
Brettagn , ne li ' Africa e nell'Illirico e tutte le a ltre province 
d'Occidente, ma nemmeno in quell e province d ' Ita lia che 
erano compre e nel v.icariato d ' lt lia , le qu li al ve co o di 
Milano si appartene ano . 

Intorno alla Gallia, sotto il cui nome eran comprese la 
Germania ed il Belgio e ne leggono le pruove in Pietro 
Piteo, difensore dell liberta dell chi es gallicana; e u
pino lo dimostrò abbasta nza 13>, ed a rig uardo della ermania 
lo stesso fece G iovanni chiltero (4>, e Ba luzio , ne ll a prefazion e 
del libro d ' Antonio ugust in <s> , dimo trò chia ramente che a 
questi tempi, e pers ino a l secolo nono, cioè ottocento anni 
avanti ch 'egli scrivea, che fu ne l sec lo dec im o ettimo, i sinodi 
d ella G lli a non m i per mi he de' !or decreti i porta e 
appellazione al romano pontefice. E che i v covi della Gallia 
fossero stati tutti ordina ti da' loro metro politani, in niente 
impacci andosene il ve covo di Roma, è pu r m nif to d ' ca
noni delli conc ili elebr ti in O r lé ns n eCT)i anni 533 e 538 (6) . 

Ed oltre ciò che si legO'e pre o Ivone Carnutense , sono pur 
noti i m lti esem pi che rapportano Cave e Baluzio istesso 
delle vig ro e e for ti resi tenze che fecero i ve covi gal licani 
alle usurp zioni che tenta vano d i volta in volta far i ponte 
fici ro mani sopra le loro chiese: ed infino al secolo decimo 

( r) Epistolae, XVI.* 
( 2 ) l!.pistolae , VI , 13 (ou rn eraz . M ign e). 
(3) O p . e loc. c it. 
(4) el uo trattato De liberiate ~cclesiarum Germaniae , Iena, 16 3· 
(5) D e emendatione Grat iam·, Pari ii , Gravier, 1760. 
(6) Co nci lio III (a uoo 53 ), canone III. 
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durarono le proteste e le querele de' loro attentati , fra ' quali 
as ai memorando è l'esempio che Glabro Rodolfo rapporta, 
accaduto a' suoi di, dell 'a ttentato che fece il pontefice Gio
vanni XVIII , il quale, corrotto da' doni e da molta moneta 
che gli diede Folco conte d ' Angiò, ardi di fa r consacrare la 
chie a di Bellugo nella diocesi del metropolitano di Eumon ; 
quando que to arei escovo non avea oluta consecrarla, per 
essere stata fa bbricata da Folco di rapine e de' danari che 
avea rubati a' suoi sudditi <1l . Infino a questi tempi di Glabro 
i vescovi di Francia co nfe sa vano si bene che il pontefice 
romano per la dignita della sua apostolica sede era sopra 
tutti gli altri vescovi del mondo venerando, ed a cui dovea 
portarsi tutta riverenza e rispetto per essere il primo tra i 
vescovi; ma non perciò che potesse nelle loro diocesi eserci
tare potesta alcuna esarcale, la quale era solo ri tretta dentro 
i confini de lle sue chiese suburbicarie , e non gia dovea tra
scorrere nelle altre pro in ce d'Occidente, i di cui vescov i in 
quelle avevano la potesta istes a che il roma no a vea nelle sue . 
« Licei namque- sono le parole di Glabro - pontifex ?'oma
nae E cclesiae, ob dignitatem aposfolicae sedis, ceteris in orbe 
constitutis re~ erenticJr habeatur,- non !amen ei licet transgredi 
in aliquo catZonici moderaminis tenorem . Sicut enim 1mu.squ.isque, 
orlhodoxae E cclesiae pontifex ac sponsu propriae sedis, uni
formiter speciem gerit Sal atoris ,· ila generaliler nulli con enit 
quippiam ùt alterius procaàfer patrare episcopi dioecesi » <2>. 

Per ciò che riguarda la pagna, chiunque avra innanzi 
gli occhi i tanti concili naziona li tenuti in questa diocesi e 
quelli con ocati in Toledo, specialmente quello celebrato nel 
l'anno 633 O) , scor era pure che i vesco i della Spagna erano 
tutti ordinati da ' loro metropolitani, e que ti da ' vescovi com 
provinciali ragunati nella citta metropo li . Ed i e covi spa
gnuoli, sebbene fo sero ri erentis imi al pontefice romano e 
lo ave ero in somma stima e enerazione, con tutto ciò non 

( l ) H1storiae Francorum, Il, 4· 
(2 ) Op. e loc. cit. 
(3) Canone XIX. 
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permettevano che s'intrigasse ne' loro ecci e i astici affari , re
golandogli es i assol utamente ed i loro re, i quali spesso 
soleva no anche presedere ne' loro concili e davano vigor di 
legge a ' canoni che in essi stabilivano , perché fossero da tutti 
i nviolabilmente osservati. 

Nella Brettagna piu scrittori inglesi hanno dimostrato che 
in questi primi tempi , ed infino che il monaco Agostino fu 
cola mandato missionari o di Roma, quei vescovi non ri cono
sce ano il romano , ma sibbene il vescovo K Caerleg ionis szt
per Osca » per loro primate, che aveva la cura di governargli ; 
ed a vendo voluto Agostino persuadergl i che si sottopo nessero 
a quello di Roma , essi , secondo che rapporta Spelman, gli 
ri sposero : « Nescire se obedientiam papae romano debitam, sed 
esse se sub gubernatione episcopi Caerlegionis super Osca, qui 
sit sub D eo supremus ipsorum antistes » <1>. Ed il venerabile Bèda 
d imo tra che fino a' suoi tempi la Brettagna non riconosceva 
sopra sé potesta alcuna patriarcale del pontefice romano (2) . 

Ciocché negli ult imi nostri tempi fu ben pro vato da' piu ac
curati investigatori delle antichi ta br ittanniche, siccome infra 
gli altri da Brerewood, da W atsonio (3l, dal Cave, tillingfleet (4) 

ed ultimamente dal Bi ngamo <s) , il q ual e confuta gli argomenti 
di Schelstrate , che infelicemente tentò opporsi alla sentenza 
degl ' inglesi scrittori. 

Nelle province dell' Illirico occidenta le , siccome nella Pan
non ia, le cui metropoli erano Laureaco e irmio, nell a Savia, 
di cui pure la metropoli era Sirmio, sebbene a ltri vag lino 
che fosse stata Vindobona nella Dalmazia , la di cui metropoli 
era Salona, e nel Norico, di cui alcuni pretendono che fosse 
stata la metropol i Sal i burg; a questi tempi , prima che i l pon
tefice romano non cominciasse a mandarvi i suoi vicari, non 

(Il Concilia britannica, anno DCI ; cfr. BINGHA M, op. cit., IX , 1, rr. 
(2 ) n pi u luoghi della sua H iston ·a ecclesiastz'ca g-enlis ang-lorunt, II , :1 e 19; 

III , 26; V, 16 e 22. 

(3 ) De antiqua liber iate Ecclesiae brilannicae, Londra , r687, vol. III , p. 399. 
(4 l Or ig ines bntamzicae , cap. V . 

(5) Op. cit. , IX, 1, 12 . 
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era riconosciuto come loro patriarca. ma si governavano in 
comune da' propri vescovi e metropolitani. E non se non 
molto tem po dopo passarono so tto il di lui patriarcato, come 

diremo a suo lu ogo . 
Per ciò che s 'appartiene alle province del!' Africa occiden

tale , le qual i pure s'è preteso a ttribuir le al l' esarca to, ovvero 
patriarcato rom an o , è pur ma nifesto che queste ebbero proprio 
esarca, qual fu il primate di Cartagi ne, che senza alt rui di
pend enza governava tutte quelle chiese, seco ndo la facolui 
concedutagli dagl'imperatori, nell a qu ale sino a' temp i di Giu
stiniano la ritennero ; anz i dal medesimo, per aver Cartagine 

anche decorata del suo nome, volendo che si chiamasse Giu
stiniano II, fu maggiormente stabilita e confermata, coman
dando: ~ Simili quoque modo ius poniijicis, quod episcopo 
iuslinianae Carthaginis africanae ci? ìtatis dedimus, ex quo 
D eus hanc nobis restituii, servari iubemus » (rl; e dalle ovelle, 
secondo che distesamente si legO'e fra le ovelle di G iu ti
niano, è manife to che il vesco o di Ca rtag ine era il pa pa 
dell ' Africa . La qual costituzione rende vani ed insus istenti 
gli sforzi del Baronie, di Schelstrate e di Cristiano Lupo, i 
quali a tutto potere s ' ingegnano di fa r c redere che , sebben 
fosse stata grande la poresta del vescovo di Cartagine in 
Africa, era però dipendente dal vescovo di Roma, poiché fu 
quella ovella diretta a Salamone, prefetto pretori o d el!' Africa; 
e siccome Giustiniano ave a data a questa provincia un pre
fetto pretorio il quale avesse la uprema potesta opra le 

medesime, cosi si volle pure in Cartagi ne co tituire un pa
triarca, o vero primate , che nel le co e ecclesia tiche aves e 
pari autori lei; e iccome il prefetto pretorio del!' frica non 
era dipendente da quello d ' Ital ia, co i opra questo pa triarca 
di Cartagine non avea niente da impacciarsi que llo di Roma : 
« Ut civilas- come ono le parole di G iustini ano- quam no
stri 1wmin.is cognomine decorandam esse perspex imus, imperia
libus privilegiis exornata .fiorescat • . Le quali ul time paro le 

( 1) · dltU C<mslitution~s . lX, Xl\', IJ I, cap. I\'. 
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smentiscono che gl ' imperatori in elevar i ve covi a primati 
abbian bi ogno dell'autorita del romano pontefice , anzi, come 
si vedra a suo luogo , era tutto il contra rio: ché i papi ave
vano bisogno della licenza degl ' imperatori quando volevano 
m ndare il pallio a qualche vesco o per inna!zarlo ad essere 
metropolitano. Della quale indipendenza del vescovo di Roma 
e di Cartagine furono in po esso molto tempo innanzi di 
Giustiniano, e nel qu rto e quinto secolo, sedendo sant' go
stino nella cattedra d ' lppona, il quale intervenne ne' concil i 
d 'Afri a, si oppose sempre cogli altri vescovi naz ionali agli 
attentati e sorprese de' pontefici romani. È manifesto che non 
si lasciarono conculc re i loro diri tti, impedendo le appella
zioni in Roma il !or Mare, e tutti gli affari eccle ia tici ; e 
le controversie che sorgevano nelle loro provi nce quivi eran o 
terminate. È pur troppo noto il canone del seco ndo co ncilio 
milevitano, celebrato nell 'anno 4 r6, col quale si stabili: (( Pla
cuit ut presbyteri, diaconi ve! celeri ùiferiores cleriet:, in cau
sis quas luzbuerint, si de iudiciis episcoporwn suorum questi 
juerùzt, vicini episcopi eos audiant; et inter eos, quidquid est, 
fùzia ·n.t adhibiti ab eis ex con.unsu episcopormn suorum. Ad 
transmarina aute·m (Roma scilicet ) qui putaverit appeLLandum, 
a nullo inter Ajricam in commum:onem suscipiatur. Quod si ab 
eis provocandum puta erint, non provocent nisi ad africana 
concilia, veL ad primates provùtciarum suarum ~(x ) . Questo de-

rete fu piu volte confermato dagli altri loro nazional i con
c i li per l'occasione che spesso gli da vano i rom an i pontefici 
d'usurpargli il dritto delle appellazioni; ed è celebre la con
troversia insorta per l 'appellazione interposta in Roma da 
Apiario , prete africano, il quale ad un si nodo es endo stato 
scomunicato, avendone portato i ricorsi a Roma, il pontefice 
Zosimo pretende a assumerne la cognizione, sforzandosi che 
fosse Apiario restituito nella loro comunione; ma si opposero 
vigorosamente que' padri , rompendo tutte le imposture e ca-

illazioni che si tentarono sopra i canoni del concilio niceoo, 

( I ) Canone XXII. 
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facendogli conferire cogli o r igin ali che i conservavano in 
Antiochia, Alessandria e Costantinopoli, per convincere la 
frode di questa impostura e della maniera di confond ere i 
canoni del concilio niceno con quell i di ardica. Savissima
mente scrisse Dalleo, sebbene par che ammetta per ve re le 
apocrife epistole di Lione Magno e di Teodosio e Valenti
niano im peratori, aggiungendo: « Neque tum accepta ab afri
canis patribttS r eput a obstitit quominus atiqttot posi annis Leo 
papa, ad Theodosium imperatorem scribens, eadem arte ipsum 
adoriretur et sardicensem pro vero canone nicaeno supponeret. 
U~tde jit ut Valenlinianus et Galla Placidia, ad eumdem Theo
dosium scribentes, non dubitarunt veteres et uicaenos canoues 
de fide et P''aesulibns Ecclt'siae iudicandi ius ponti/ici romano 
concessisse. A uctore scilicet L eone, a quo sardicense decretum 
pro canone nicaeno acceperant . Atque ila porro P01"rectum est 
in fraude ista pia, ut maximae christiauorum parli persuasum 
sii nicaeni conci/ii decreto romanum prùnalum fuisse constitu
tum, ifa ut in hac contro ersia maxima illius syllodi auctoritas 
pro lzac sententia passim obslruda/ur » (1) . 

Scoperta la frode, i ve covi d' frica cri ssero finalmente 
quella terr ib ile lettera si nod ica al po ntefice Celestino, il quale 
dopo B nifacio era ucceduto a Zosimo, che si legge nel Co
dice de ' Ca non i africani, do e, fra le al tre cose, acremente rim
proverandolo cbe non s ' intricas e in quello che non li ap
parteneva, gli d icono: Presbyterorum quoque et sequentium 
clericorum z·mproba refu ia (sicuti te di (nzum est) repellat 
sanctitas tua,· quia et nulla patrum defilllLione hoc Ecclesiae 
derogatum est africanae, et decreta nicaena, si~ e ùiferioris gra
dzts clericos, si e ipsos episcopos, suis melropotitanis apertis
sime commisenmt. Prudenlissime enim, iu.stissimeque provide
rzmt quaecu.mque negotia z·n suis locis, ubi orta sini, finienda. 

·ec unicuique prov inciae gratiam sancii piritu.s defuturam ( l ) 

Ed a ·endo il pont fice con sottil ritrov o proposto che in 

(I) De veterum Patn~m doctrina , I, 3· 
(2) Concilio detto afr icano (anno 426) , canone C 
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ca o di gra ame, per non far trasportare le cause altra mare, 
voleva egli mandar in Africa suoi delegati, gli fu risposto che 
in niun concil io de' padri a evano trovata questa nuova pra
tica ch'egli voleva introdurre, e perciò che e n'astenesse, 
dice ndogli: (< Executores etiam clericos vestros quibuscumque 
potentibus noli/e rnittere, nolite concedere, ne fu.mosum typhum 
saeculi in Ecclesiam Christi, quae tucem sùnpticilatis et lzumi
lilatis dien·z Deum videre cupientibus praefert, videal'nur indu
cere Y.. Non è dunque da dubitare che a que ti tempi del 
quarto e quinto ecolo, ed infino a Giu tiniano imperatore, il 

ontefice roma no non avea dritto alcuno patriarcale sopra le 
chie e africane, le quali da' loro metropolitaui o da l primate 

i Carta ine erano rette e governate, siccome eziandio ben 
d imostrarono almazio {I) ed ultimam ente Melchiorre Leide
kero \2 ) , vindi candolo di tutte le cavillazioni ed in g iurie degli 
crittori. 

Ma se quest' istesso ravvisiamo nelle sette province d'Italia 
iste sa ch'erano del vicariato d'Italia, alle quali presiedeva il 
ve covo di Milano, qual moti o di dubitare vi rimarra per 
l 'altre province d ' Occidente, fuori d'Italia? 

Milano a questi tempi era riputata citta metropoli d ' Italia 
strettamente presa, ch' ra tutta quella regio ne che al vicario 
d'Italia ubbidiva , compresa da queste sette province, cioè : 
Liguri a, Emilia, Fl a minia, Piceno, Annonaria, enezia ed 
I tri a, Alpi Cozie e l'una e l 'alt ra Rezi a, non altrimenti che 
Roma era capo dell e altre province suburbicarie sottoposte al 
vicario di Roma. Qu indi dagli scrittori del quarto e quinto 
secolo Mil a no era chiamata metropoli d'Italia infra gli ::\Itri 
da A tana io, dove , parlando de ' vescovi del le citta metropoli 
della Gallia e di Sardegna, e di Dioni io ch'era allora ve
scovo di Milano , dice: « Dionysius Mediolmzi est autem ex 
ipso metropolis Italiae (3) . Parimente , Teodoreto, parlando di 

(I) Di! primatu paj>at!, X . 
(2) H istoria Ecclt!siat! africartae , in particolare toro. I, sez. X l I. 
(3) Apologia de fttga sua , 4· 
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Liberio vescovo di Roma, e di Paolino della Gallia e di Dio
nisio dell'Itali a, disse pure: <.< L iberius episcopus Romae et 
Paulinus metropolis Galliarum, D ionysius metropolis Jtaliae » , 

cioè di Mil a no (• ). E questa fu la cagio ne perché , qua ndo nella 

con vocazione de' co nci li s ' uni vano i vescovi di tutte le dicias
sette prov ince d'Italia, perché s i distinguessero quali fossero 

quelli del le pro in ce su b ur bicarie e quali d'Ital ia strettamente 

presa, n el le soscrizioni sole vano i p rimi parti colarmente de
nomin a rsi dalle province, c itta ove presied eva no, ed i second i 
denomina vansi generalmente col solo nome d'Ital ia e della 

citta . Cosi ossen iamo nell e soscriz1o ni de' vescovi rapporta te 
a qu esta occasio ne da Camillo Pel legrino che alcuni si so t
toscrissero cosi: « Januarius a Campania de B enevento,· Maxi
mus a Tuscia de Luca,· L ut:ius ab Italia de Verona,· .Forlunatus 
ab Italia de Aquileia; Sterc01' Ìus ab Apulia de CaJtusio,· S fverus 
ab italia de R avmna,· Ursacius ab I talia de Brixia; Protasius 
ab I talia de Medio/ano » etc . (z >. E que to era perché Verona , 

Aqui leia, Ravenna, Brescia e Mil a no erano nelle p rov ince le 
quali al vicario d'Italia ubbidivano. Ci occ hé non poteva d irsi 

di Benevento, di Lucca e di Canosa, le quali citta erano ne lle 
pro\iince d i T oscana , di Campagna e di Pugl ia, le qual i era r.o 
del vicar io di Roma, non gia d'Italia. 

Or , siccome il vescovo di Milano non avea di che impac 
ciar i delle chie e al vicariato d i Roma apparte nen ti, cosi il 

vesco o di Roma non avea ù i che intri cars i in quelle ch e 
s appartene ano al icariato d'Ital ia ; onde ne lle loro o rd ina

zioni , siccome il romano non era consecrato dal escovo di 

Milano, ma da quello di O. t ia, co i il mila nese non gia dal 
ve C0\'0 di Roma , ma da quello d 'A quileia, e questi da l mi 

lan ese era no icendevolmen te ord i nati, siccome è manifesto 
dall' Epi tola d el l' iste so Pelagio l (3J , che sedé in Roma ne l

l'anno 555, e da ciò che rapporta Teod o io del! ord inazione 

( t ) Ecclesiast ica Jzistoria, 1 r, I 2. 

(2) De rnsliluti01u, fimbus d descriptione anlùtui ducatus beni!Ventaui, parte I, 
diss. :l (a proposito del concilio di ard ica celebrato nel 34/). 

(3) Epistola IV ad arsen patncium. 
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di sant'Ambrogio <1 >. E Pietro di Marca non poté negare che 
insino a ' tempi di san Gregorio Magno il ve covo di Roma 
s ' astenne empre nell'ordinazione di quello di Milano, di 
Aquileia, di Ravenna e degli altri vescovi d'Ita lia, i q uali al 
vicariato d'Italia s 'appartenevano (2 >. e ' principi del settimo 
secolo, nel pontificato di san Gregorio 1agno , cinquantotto 
anni a ppresso quello di Pelagio , cominciarono le sorprese 
per un 'ceca ione opportuna, che, secondo crede l 'arei escovo 
istes o di Parigi , gli somministrò lo sci sma che insor e a q uei 
tempi tra la chiesa di Milano e quella d'Aq uileia: Gregorio, 
col pretesto di occorrere a' sediziosi tumulti ed alle ambizioni, 
e datogli a credere he ciò si fosse anche per consuetudine 
a ltre volte praticato, cominciò a mandare in Milano un uo 
messo, il quale doveva assistere all ' elezione , la quale si la
sciava come prima, secondo il prescritto de' sacri canoni, al 
clero ed al popolo, l'universa l contesa de ' quali dovesse ricer· 
carsi, e che l'eletto si con ecrasse pure come prima da' ve
scovi comprovinciali; aggiun e che vi dovesse ancor concor
rere la sua autorita od as en o. Cosi si legge in una sua 
epistola drizzata al roma no patrizio ed esarca d 'Italia: «Ne
cesse fuit pro consuetudine servanda (la quale non mai era 
stata, anzi tutto il contrario dimostrano l'elezioni de' pre~e
denti tempi) militem E ccle iae nosLrae dirigere, qui eum in quo 
omnium voluntates aLque consertsum concorditer convenire cog no
verit, a suis epùcopis, sicuti vetus mos exig it, cu.m nostro tamen 
assensu faciat consecrari » <3>. E lo stes o pontefice, seri vendo 
a Giovanni sottod iacono, al quale avea data commis ione 
d 'esegui re i suoi ordini, si vale d ' altra frase piu acconcia per 
istabilire que. to nuovo dritto, dicendogli : « Tunc eum a pro
priis episcopis, sicuti rmtiquitatis nws exig it cum 1wstrae m~cto
ritatis assensu, solatiante Domino, facias consecrari, quatenus 
lzuiusmodi servata consuetudine, et apostolica sedes propriwn 
vigorem retineat, et a se concessa aliis sua iura non minuat » (4) , 

(1) Che si legge nel Tom . V, Conci !.* 
(2) H istoire de Béarn, I , 7· 

(3) h.pistolae , III , 3 r (numeraz. Migne). 
(4) Epistolae , lli, 30 (numeraz. M igne). 
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Questa Epi tola in alt ri darebbe sospetto non di semplicita, 
come in Gregorio , ma di furberia, perché sarebbe una inge
gno a in venzione p r stabilir un nuovo dritto di conceder 
facolui a ' vesco ·i c mprovinciali d Ila quale non avevano bi-
ogno, somministrandogl i la propria autorita il poter da se 

stessi ciò fare; e nell'i tesso tempo gliela concede, e vuoi che 
non re tino pregiudicati né minuiti i loro dritti e ragioni, 
ri ercando anche in ciò il suo assenso. Di queste sottili ed 
accorte mani ere se ne additeranno ben mille e mille ne' 
principi d elle usu rpazioni, e non d' alt ra guisa furono tutte 
l ' altre intraprese, sicché ciascuno potra per se stesso chiara
mente comprendere su quali fondamenti si fosse appoggiato 
questo si maesto o e splendido regno papale. 

Ma nel periodo nel quale ora s iamo, prima d i Gregorio 
Ma no , tal era la pote ta del esco o di Roma in Italia i tessa, 
la quale non si e tendeva sopra le chiese di quelle province 
che nel vi cariato d'Itali a eran compre e. Aveva questo vi ca
riato il suo esarca, h ' era il vescovo di Milano , il quale, 
oltre i ve cov i minori aveva sotto di ' g ra ndi ed illu tri 
metropolitani, iccome erano il v covo di Aquilei a e quello 
di Ravenna, li quali, iccome quello di Mil ano, non ricono
sce ano sopra di loro giurisdizione o superiorita alcuna nel 
ve co o di Roma· anzi quello di Ravenn a ~ de pari cum papa 
certabat • e piu conte e di giurisdizioni ebbero insieme, delle 
quali lunrra i toria 

simo Guglielmo Ca 
come d egna d'es er 

ontinuata per piti coli tesse l 'accurati -
e alla quale bi ogna rimettere i lettori 

eduta e letta <' >. 
Il vescovo di R m era ripu a o fra tutti O')i al ri dell'or

d ine cri tiano il piu enerabile e reverendo, per ragi one che 
la ua cattedra era fondata nella prima ci tta del mondo, sic
come i padri d el concilio di Cal edonia non ad alt r ra ione 
a ttribui cono questa sua preeminenza opra tutti gli altri, di
ce nd : « Etenim antiquae R omae tltroM, quod urbs illa impera
rei, iu.re patres pri ilegia lribu.erzmt <1>. E gli altri imperatori 

(1) Script um eccusi licorum hisloria lilleraria . 
(2) Canone XXVIII. 
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pere to gli conceciettero i primi onori e le preeminenze nell a 
con ocazione de ' concili o nelle altre occorrenze di funzioni 
ecc le i a ti che; come perciò ben innalzarono Co ta ntinopolì 
opra ntiochia ed Alessandr ia , facendo la ci tta capo dell' im-

perio d ' Oriente e chiamandola nu o a Roma, per que t ' istesso 
il suo vescovo venne ad innalzarsi co ta nto , sicché gli rimasero 
indietro i v scovi d ' les a nd r ia e di Antiochia, ed occupò fra 
i patriarchi il secondo luogo dopo il roma no, sicché per lo 
innanzi potra v d r i. Inta nto , quella maggior riv renza e 
v n era bilità non gli recava maggior d iritto sopra l' al trui dio
cesi. né importa a he pot ss comandar gli altri. Egli è però 
v ro he que to ri pe tto fu ca ione, per l ' i noranza e deca
de nza d Il' imper io d ' ccide nte, e molto pi u di quello d' riente, 
che la riveren za si cangias e in superiorita, e che innalzasse 
poi i l suo triregno, non piu ti ara sacerdotale, la qua l fu tra· 
portata in imperia! d iadema opra tutte le a ltre mitre , anzi 
opra gli scettri i ·te i e corone de' piu potenti re della terra. 

Ecco una mostruosa metamorfosi: da prima, qual'era de' ve
scovi, si vide da' med esimi fa tto pri nci pe e signore . Ma, fino 
che d urò nel suo igore l ' imperio, non s'estende ano pi u 
oltre di ci ò che s ' è detto i suoi d r itt i e ragi oni e. a rcali. Anzi 
a questi t empi ne ' quali siamo non l 'e ra d a to nemmeno nome 
di patr ia rca, il qua l nome fu piu a ntico agl i esa rchi d'Oriente 
per en comio, e a nche a ' semplici vesco i , iccome ha ben pro
vato l 'accura ti simo Dupino <t) . Poi si restrinse agl i esarchi, 
c he avevano cu ra dell'intere diocesi, per la quale c sa presso 
i g reci tutti gli esarchi con questo nome di patriarca era n 
chiama ti. Ma, fra ' latini in ccidente , il p rimo che si fo e 
co i ch iama to fu il pontefice romano, ed i greci i ·tes i furono 
i primi a d argl i q ue t'encomio, ma non prima de' tempi del
l' imperator a len tiniano III e di papa Leone Magno. Questo 
pontefice da ' greci e da Marci no istesso, imperatore d'Oriente, 
fu chiamato patri a rca. Né prima, come notò l'accuratissim o 
Du pi no, da ' latini medesimi e da ' greci se gli diede ta l nome. 
Anzi il Sirmondo, seri vendo contro Claudio Sa l masio, non 

(t) De antiqua Bcclesiae disàplina , 1, I 3· 
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poté allegar sopra ciò esempi piu antichi che degl 'imperatori 
Anastasio e Giustino, i quali chiamarono patriarca Ormisda, 
vescovo di Roma (r) . 

Ecco dunque qua l fosse l'esterior polizia della Chiesa nel 
quarto secolo. A questi tempi si noverano piu e a rch i , ovvero 
patriarchi, i qua li avevano a riguardo delle proprie diocesi 
egual potesta, né l'uno era soggetto o dipendente dall'altro. 
Dupino novera sino a tredici o quattordici esarchi nelle dio
cesi dell'imperio romano, l'uno indipendente dall'altro: I 0 il 
patriarca aie sandrino sopra la dioce i d' Egitto; 2 ° il patriarca 
antiocbeno sopra la dioce i d'Oriente; 3° il patriarca efesino, 
sopra la diocesi asiana; 4° il patriarca di Cesarea di Cappa
doci a sopra la diocesi pontica; 5° l'al tro di Eraclea sopra la 
Tracia; 6° quello di Tessaloni ca sopra la Macedonia ovvero 
Illirico orientale; 7° l 'altro di irm io, sopra l'Illirico occiden
tale; 8° il romano sopra il vicariato di Roma; 9° l ' altro di 
Mi l ano sopra il vicariato d'Italia; I0° il cartaginese sopra 
l 'Africa; I r 0 quello di Lione sopra la Gallia; r2° l ' al tro di 
Toledo opra la Spagna; 13° l' eboracense sopra la Brettagna. 

Oltre ciò vi erano alcuni metropolitani, li quali parimenti 
erano indipendenti, né otto posti ad alcun esarca, siccome 
furono i metropolitani di Cipro, di Bulgaria, d' Iberia, che 
ora comunemen e chiamano la Georgia dell Armenia, ed al
cune chiese della Brettagna, che riconosce\ano solo l'arci\e-
covo Caerlegionis per loro primate indipendente da qua

lunque altro p triarca. Parimenti, se fra nazioni barbare 
convertite alla fede di Cristo sorgeva alcun escovo, gover
nava questi indipendentemente dao-li altri la sua nazione. Cosi 
il vesco o di Tomi nella cizia, narra ozomeno che come 
metropol itano go' ernava tutta quel la pro\ in eia· iccome le 
chie e di Etio pia, della Per ia e dell'Indie, e di tutte quelle 
regioni ch 'erano fu ori dell ' imperio romano, da' loro propri 
sacerdoti era no governate (2 l . 

( I ) D e rl'g-ùmibus el ecclesùs sulmrbicar iis, XXll , 7. 111 

(2) H islqria ecclesiast ica , VI , 21. 

P. GIANNO N K, Il Trireg-no - Il i. II 



CAPITOLO IV 

J capi e moderatori di questa esterior ecclesiastica polizia erano gl' im
peratori cristiani, come supremi i pettori da Dio co tituiti per averne 
cura e protezione. 

Essendo chiara cosa e manife ta che questa esterna pol izia 
della Chiesa s 'adattò a q uel la dell'imperio, onde sorsero gli 
esarchi, i primati ed i metropolitani corrispondenti a' magi
strati dell'imperio, secondo la maggiore o minore estensione 
delle diocesi e delle province ch'essi governa vano ; in conse
guenza di ciò ne doveva seguire che, siccome nell ' imperio vi 
era un capo che lo reggeva, qual'era l'imperato re , cosi nella 
Chiesa dovesse parimenti sorgere uno che tutta la reggesse e 
fosse il supremo comandante ed ispettore sopra tutti i patriarchi, 
esa rch i e metropolitani, siccome era l'imperatore sopra tutti 
i magistrati dell'imperio. Coloro ch e negano questa prerogativa 
a l pontefice romano , pareggiandolo agli altri esarchi , né dan 
dogli maggior potesta nella propria diocesi di quella che 
avevano tutti gli altri nelle loro, nelle qual i egli non poteva 
por mano, per isfugg ir q uesta difficolta si riducono a dire 
che non in tutto l 'esterior polizia della Chiesa si conformò a 
qu ella dell ' imperio , e che perciò non ebbe alcun che fos e 
vescovo universale ad imitazione d ell'imperatore, che siccome 
governava questi tutto l'imperio, cosi quegli dovesse governar 
tutta la Chiesa. lnfra gli altri Bingamo cosi si sbriga dicendo: 
.-.< Exemplmn reipubticae ·non in omnibus est imitata. Non habuit 
unquam tmiversaLem aLiquem episcopum in tmiver saLis imperatorìs 
imitationem,- neque orientalem et occidentaLem pontificatum in 
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imitationenz orientalis et occidentalis imperii; nec quatuor magnos 
administratores spirituales, convellientes quatuor magnis status 
ministris) praefectis videlicel praetorio in civili imperio )) <r ) . 

Ma costoro sono cadu ti in quest'errore pe rché, confondendo 
l'interno coll'esterno della Chiesa , non hanno aputo ben 
distinguere queste due appartenenze. La Chiesa interna e spi 
rituale da Cristo fondata non avea mestieri di conformarsi 
coll'imperio , né prend er da quello forma e di posizione. In 
questa uno è il vescovo , come si è detto, uno è il caro ed 
il maestro, Cristo; né ha niente di esterno, di appar iscente 
ed operoso. Può sussistere senza tem pii, senza altari e senza 
tanti fastosi ministri. Di pochi e semplici riti ha bisogno, e, 
siccome diceva sant'Epifania, <<da' soli preti e diaconi tutte 
le funzioni di questa chiesa possono adempirsi ~. Tutto quello 
che ha ora d 'esterno fu aggiunto da che Costantino Magno 
la fece ricevere nell'imperio, e per conseguenza , come qui vi 
stabilita , dove a no gl'imperatori prenderne cura e pensiero , 
come supremi direttori di tutto ciò che dentro l 'imperio è 
racchiuso; e perciò a ragi one soleva dire Costantino a' ve cov i: 
« Vos quidem in iis quae inter E cclesiam sunt episcopi estis~ 

ego vero in iis quae ex/ragentnlur episcopus a Deo sum con
stituius » . Or , questa chiesa e terna a nche in aver un capo 

isibile e supremo direttore si conformò all'imperio, e icco me 
ebbe gli e a rchi ed i metropolitani corrispo nden ti agl i uffiziali 
dell'imperio, cosi ebbe un supremo direttore , e que ti era 
l imperatore ; e divi o l' imperio, o-1' imperatori d'Occidente 
a eano cura della Ch iesa occidentale, e quelli dell ' r iente 
dell'orientale . Certa mente che , di i a questa Chie a in tanti 
e arch i l 'uno indipendente dall'altro, ed avendo pure metro
politani non sottoposti ad alcu n e arca ma anche per se stes i 
con indipendenza degli alt r i go ernavano le loro ch ie e, e 
non \i fo e ta o un capo e supremo direttore che v i a es e 
la cura e l ' i pezione, si sarebbe eduto in molte confu ioni 
e disordini. Quindi, quando infra di loro accadevano di cordie 

(1) Origin~s sive antiquital~s ~ccl~s iasticae, IX, 1, . 
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o intorno alla dottrina o disciplina, perché non mettes ero 

s tto sopra l'imperio, convocavano gl'imperatori i concili, ed 
in quelli presidendo, face ano e aminare d ' vescovi i punti 
controvertiti di relicrione, lasciando d e i, come più perit i , 
l conoscenza del d r itto , perché ri olve ero le contro ersie , 
e quelle, secondo la pluralita de' voti, decide ero, affinché 
i sudditi ave sero certi dogmi da dover eguitare, e dichiarare 
le contrarie opinioni per false ed eretic li; s pe ero di do
verle chi var , e con ·iò l ri e e di cardi e i pe(J'nessero 
affatto, dopo che i oncili avevano per mezzo de' loro canoni 
deciso ciò che pare agl i conforme alla dottrina che Cri to ed 
1 uoi apo tali in egnarono; che nell'imperio tal r denza 
do e e tener i e non altro, minac iando esili , pro crizioni , 
infamia, multe ed altri ca tighi contro coloro che non l'ese
g uissero. In cotal g ui sa erano ben distinte le appa rtenenze. 

escavi n ' punti di dottrina e di rel igione si la ciava la 
cogniz i ne d l dritto, perché ciò apparteneva alla chiesa 
interna. Ma, perché esterno , il co tringimento ed il comando 
in far e eguire da' popoli, perché l Chi a non a ea imperio 
e giuri dizione alcuna , s'apparten va agl'imperatori, li quali , 
come capi d el l ' esterior polizia della Chiesa, per mezzo dell e 
l ro co t ituzioni che promulgavano per tutto l'imperio, affi nché 
q uell o si mantenesse in tranquillita e riposo e non si vede se 
a rdere tra sedizioni e tumulti, che oglion essere piu pern i
ciosi allo stato quando siano cagionati per causa di religione, 
comandavano che si detesta sera le opinioni qualificate da' 
concili per e retiche, si confessas e la tal credenza da essi 
p'rescritta e non si di puta e d'avvantaggio sopra tali articoli. 
Per questa ragione leggiamo nel Codice teodo iano (I) tante 
costituzioni apra ci stabilite, e nel Codice di Giu tiniano 
que' titoli: ~ De summa trùtz'tate ~, K De clericis et haereticis » . 

E non ad altro fine Giustiniano diede fuori quella sua profes
sione di fede, della quale si parleni a uo luogo, se non che 

tutti i sudditi del!' imperio sapes ero qual credenza doveva no 

{I ) Libro X I. 
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tenere su que' articol i. :Vlolti eh no n sanno, né distinguo no 

ciò che s'appartiene all'esterna o interna polizia eccle iastica, 

si ma ravigl iano, anz i r ip rendo no Teodosio e Giustinia no , per

ché pones ero a ciò mano; ma no n e ne maravigliano gli 

stessi ve covi e padr i antichi che sapevano questo essere 

propri a incombenza degl'imperatori; le quali cose, trascu

ra ndol e, dove\·ano renderne conto a Iddio, il quale gl i a vea 

costituiti ispettori e difen ori della sua Chiesa, perché nel

l' imperio f se conservata pura e monda. 

1 e' punti di disciplina eccle iastica era maggiore la potesta 

e l cura degl'imperatori. Essi, come capi di tutti i vescovi, 

dovevano prenderne cura e pensiero. Ergevano perciò le me
tropoli; d ichiaravano gl i esarc hi ed i metropolitani; mandavano 

a' medesimi il pallio in segno della giuri dizione che sopra 

.Je province e d ioce i a loro so ttoposte amministravano, iccome 

i vedra chiaro ne' eguenti capitoli. Di po neva n no n meno 

delle persone che delle robe ecclesiastich , dando a' vescovi 

norma intorno all'elezioni, eta, requisiti, d into rno al l'ammini

strazio ne de' beni, iccome è manifesto dal Codice teodosiano 

e di Giu tiniano, e molto piu dalle sue ~o elle . i cl é intorn 

a questa e terna discipl ina non deve ricercarsi a ltro centro 

per mant ne r l'un ita, né altro apo visibil che gl'imperatori 
i te si che n ' erano i d irettori, dopo che nell'imperio fu m

mes a la reli ion cri tiana; poiché, siccome ad s i s appar

te neva d invigilare a tutto ciò ch'era dentro l imperio, co i 
d ve ap artenere l i pezione opra l'e terior polizia della 

Chie a: gi cché, come diceva ttato Iile itano, « la Chiesa 

è dentro l'imperio non gia l'imperio dentro la Chies » . 

E poiché una delle maggiori preeminenze era quella d ' in

nal zare ed abbas are le sedi de' e covi, quindi n eque i l 
cangiamento dell'e ter ior polizia fin qui rapportata nel quinto 

e es o ecolo, poiché. avendo gl'imperatori d riente innal

zato cotanto il ve co o di Co tantinopoli, pare giandolo a 

quello di Roma, ne venne que l c ngiamento che aremo per 

rapportare ne' capitoli seguenti. 



CAPITOL V 

Come nel V e VI ecolo, otto gli altri imperatori cri tiani uc~essori di 
Costantino Magno, i fo e variata quest'est rior polizia per i fav ri 
e pr rogativ eh i mede imi concedetter a ost otinopoli di chia
randola nuova Roma, sede e capo dell'imperio d'Oriente, pareg iando 
per con e uenza il uo vescovo a quello dell'antica Roma, sede del
l' imperio d ' ccidente. 

Essendo piaciuto a Costantino Magno, dopo ch'ebbe ab
bracciata la reli ione cristiana, d'introdurre nella Chiesa questa 
di tinzione di polizia pirituale ed interna, e di polizia tem
porale ed esterna, volendone egl i d !l'esterna prenderne cura 
e pen iero con dichiararsene capo e moderatore, conformandola 
alla polizia dell'imperio, doveva per con eguenza esser sotto· 
posta a cangiamenti e variazione alcuna, siccome era soggetta 
quella dell'imperio. All'incontro, la Chiesa spirituale ed interna 
che Cri to fondò non è sottoposta a variazione alcuna, sempre 
fu e sara l'i tes a: immutabile e ferma; anzi i cieli e la terra 
non pur ' immuteranno, ma pas eranno, ma la sua divina 
parola perdurera in ete rno. Uno è il esco vado di questa 
Chie a in tutto il mondo, non di iso in p rov ince e nazioni, 
ed ogni vescovo o prete possono reggerla e governarla da per 
tutto e scorreria in ogni clima, siccome fecero gli apostoli ed 
i loro di ce poli, senza che i sia chi possa porgli argine o 
confine. Ella è di pochi e semplici riti, ed i suoi precetti 
sono pur piani, schietti e facili, che da ogni rust ico e uom 
di villa, e da ogni civile e semplice femminetta possono ap
prendersi. Quanto appare di fuori di pomposo, operoso, mae
stoso ed esterno non s' ppartiene punto a lei, ma tutto il resto 
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dipende da forme estrinseche ed umane vicende e provve
dimenti : sta per conseguenza sottoposto a variazioni e can
g iamenti. 

Ben i successi de' secoli seguenti hanno questa verita mani
festata, e specialmente da ciò che ravvi saremo ne' due vescovi 
di Roma e d i Costantinopoli si fara maggiormente chiaro e 
palese. Questi due vescovi in decorso di tempo innalzarono 
le loro sed i sopra tutti gli altri ; il romano ed il costantino
politano; ma con questa differenza , che il romano con sottili 
ingegni e finissime ar ti distese i suoi confini e si sottopose 
l 'a ltrui dioce i, non potendo allegar per sé al tri titoli che 
l' usurpazio ne ; ali' incontro il costantinopolitano a llega per sé 
le leggi ed il favore degl ' imperatori d'Ori ente che lo sta bi
lirono, e de ' concili che glielo confermarono . I pontefici romani 
non devono ad altri questo lor ingrandimento che alla propria 
industria, ingegno ed accortezza, co ll a quale seppero poi tirar 
anche a é i favori de' creduli principi ed imperatori, siccome 
si vedni chiaro piu innanzi. È ancor da notare un 'al tra diffe
renza fra l'uno e l'altro. I patria rchi d· Oriente, come l 'ales
sandrino, l' antiocheno e l'efesino, quel di Ce area ed il 
costantinopolitano, sebbene non fossero otto posti a l romano, 
si mantennero nella loro anti ca Iiberta, nella quale i canoni e 
le leggi degl ' imperatori l 'avevano posti ; dapoi il ce ariense, 
quel d ' Eraclea e l'efesino pa arono sotto quello di Co-
tantinopoli, e questi finalmente, negli ultimi tempi , fu pure 

manomesso. Ma gli esarchi d'Occidente, come quel di i
lane di irmio e tutti gli altri prima i e metropolitani delle 
Galli , pagna e Bre tagoa, furono tutti dal r mano oggiogati 
e manomes i, e questi da niuno giam mai. I p rincipi di tali 
in randimenti, non meno di quello di Roma che di Co tanti
nopoli, ebbene cominciarono nel finir del quarto secolo , nel 
qu into però e nel se to si videro maggiormente stabiliti , e 
specialmente otto Giustiniano Magno, il quale per sue Costitu
ZlOI11 e o veli e regolò poi questa nuova ecci e i asti ca l or polizia. 

Il vescovo di Bi anzio prima non era che un sempl ice 
uffraganeo del esco o d'Eraclea, il quale anche come esarca 
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presedeva in tutta la Tracia , econdo h' è manifesto nell' Epi-
to la di Gela io ( r ) . i è eduto che in riente i piu celebri 

cd emi nenti patri archi furono du e: l ' ales a ndrino e l ' antio
cheno. Quello di Alessandria tene a il econdo luogo dopo 
il patriarca di Roma, forse perché Aie andria dopo Roma 
era riputata la seconda citta del mondo. L ' altro di Antiochia 
tene a il terzo luogo, ri ua rdevole ancor per la memoria che 
serbava d'avervi an Pietro, capo de li apostoli, tenuta la sua 
pri ma cattedra. Cosi le tre parti del mondo tre chiese pari 
mente riconobbero opra tutte l ' !tre celebri d eminenti: 
l ' ccidente quella di Roma, l' riente quella di Antiochia ed 
il Mezzog iorno quella d 'Ales andria . on è però , come si è 
veduto, he sopra tutta Europa eser itas e la ua potesta esa r
cal e quello di Roma, ovvero quello di Antiochia per tutta 
l 'Asia e l 'al tro di Alessandria in tu tta l ' Africa. La potesta di 
c iascuno non oltrepa sa va i confini d Ila dioce i a sé sotto
posta. Le a ltre diocesi ubbidì ano agli archi propri, e molti 
al tri luoghi ebbero ancora i loro ve covi acefali ioè a n iuno 
ottopo ti. T ali furono, siccome si ' detto, i ve covi di Car

tagine e Cipr ; tali furono un tempo nell ' ccidente i ve covi 
della G llia, dell Sp gn , della Germ nia , Brettagna d li 
piu rimote parti. Le chiese de' barbari certamente non furono 
soggette ad alcun patriarca, ma si governavano da ' loro propri 

escovi. Cosi le chie e d'Etiopia, de lla Persi a, dell'Indie e 
delle al tre regioni , ch 'eran fuori del roma no imperio, da' loro 
propri sacerdoti venivano govern ate e rette. 

Ma ecco ora come, verso la fine del quarto secolo, comi n 
ciasse il escovo di Costantinopoli a attrarsi non pure dal 
vescovo di Eraclea , ma ad appropriare a sé tutta la Tracia 
ch ' era a quello sottoposta. Renduta Costantinopoli sede de
gl' imperatori e capo dell 'imperio d' ri ente , fu riputa ta la 
seconda Roma e la seconda citta del mondo; onde il suo e
scovo cominciò anche ad estoll ere il capo ed a scuotere il 
o-iogo del proprio metropolitano. Innalzata adunque questa 

(1 ) Epistola XIII (numeraz. Migne) ad episcoj>os Dardaniae. 
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citta dagl ' imperadori, e secondando la polizia della Chi e a 
quella dell ' im perio, ecco che nel primo concilio costantino
politano, convocato nell ' anno 3 r per comandamento di Teo
dosio Magno, furono conceduti al suo vescovo i primi n ori 
dopo quello d i Roma; e non per a ltra rag ione, siccome si 
esprime nel canone III costantinopol itano: (( Episcopus habeat 
priores partes honoris post romanum episcopum. Eo quod sit 
ipsa nova Roma ~ . Cosi, qu ando prima , do po il romano i primi 
onori erano del patri arca d ' lessandri a , sottentra ora quello 
di Costant inopol i ad occupare il suo luogo. Eg li è vero, come 
ben prova Dupino, che i sol i onori furono a lu i dal concilio 
conceduti , non gia veruna p triarcale giurisdizione sopra le 
tre diocesi acefale, le quali erano la Tracia, l ' Asia e Ponto ( l); 

ma tanto bastò che col specioso pretesto di questi onori co
minciasse egli le ue intraprese , non altrimenti che il romano, 
il qual, per essere il primo fra' vescovi d'Europa, fece sopra 
le altre dioce i d'Occidente meravigliosi acquisti. Non passò 
adunque g ran tempo che in ase la Tracia , ed esercitando i i 
le ragioni esarca li , si rendé esarca di quella diocesi , ed oscurò 
le ra ioni del esco o d ' Erac lea . Dopo essersi stabilito nella 
Traci , in adé le vicine diocesi , cioè J'asiana e pontica , ed 
infine al suo patriarcato le sottopose. 

on in un tratto la sorprendé, ma di tempo in tempo col 
favor degl'imperatori e de ' concili , che fa tti convocare da' 
cesari maggiormente stabilirono a ' e co i costantinopolitani 
tanta autorita. Infra gli altri san Gio anni Crisostomo non i 
quietò se non intieramente le occupasse. nde infine enne 
a appropriarsi non solo la potestà d ordi nar eg li i metropo
litani dell ' A i a e di Ponto ma ottenne leggi da li ' imperatore 
che niuno senza autorita del patriar a di Costantinopoli po
tesse ordinar i e covo; sicché, coli appogo-io di questa legge , 
s i fece lecito 1 oi ordinare anche i semp lic i "esco\ i di tutte 
tre queste dioce i . • a rra Sozomeno che Criso orno , porta tosi 
in E feso , con ocò i i nel 4 0 1 un ioodo di settanta vescovi e 

(1 ) H istor ia ecclesiastica , V III , 6. 



I70 DEL REGNO PAPALE 

depose tredeci vescovi simoniaci, parte della Licia e F rigia, e 
parte dell 'Asia istessa, e sostitui in !or luogo altri. Valesio (r) e 
Dupino (2 ) emendano il numero de ' vescovi deposti rapportato 
da Sozomeno, ed invece di tredeci narrano che non fosse ro 
piu di sei. E perché il trono costantinopolitano fosse in ciò 
maggiormente stabilito, ed i suoi vescovi fo sero piu sicuri e 
rendessero piu ferme le loro conquiste, si fecero confermare 
questa pratica da piu editti degl'imperatori , rapportati da 
Liberato (J), e, quel ch'è piu, dal concilio di Calcedonia, con· 

ocato in Bitinia per comando dell'imperatore nell'anno 45r, 
dove, adattando quelle med esime ragioni dell'antica Roma 
alla nuova, fu stabilita. « anctorum patrum decreta ubique 
sequentes, el catzonem, qui nuper lectus est, centum et quinqua
gùda Dei amanti simorum episcoporum agnoscentes, eadem quoque 
et nos decernimus et statuimus de privilegiis sanctissimae eccle
stae Constantùwpolis novae Romae . EteTTim antiquae Romae 
throno, quod urbs illa imperare!, iure patres privilegia tribue
rzmt. Et eadem considera/ione moti centum quinquaginta Dei 
aman.tissimi episcopi sanctissimo novae Romae throno aequalia 
privilegia tribuerwtt, recte iudicantes urbem, quae et imperio et 
enatu honorata sit, et aequalibus cum antiquissima regina 

Roma privilegiis fruatur, etiam in rebus ecclesiasticis, non secus 
ac ilfam extolli ac magnifieri, secundam posi iLlam exislentem: 
ut et ponticae et asianae et thraciae dioecesis metropolitani soli 
praeterea episcopi praedictarum dioecesum sunt infer barbaros a 
praedicto thrmzo sanctissimae constantinopolitanae ecclesiae ordi
nentur,· unoquoque scilicel praedictarum dioecesu.m metropoli
tano, cum provinciae episcopis, provinciae episcopos ordùuznte, 
quemadmodwn dhinis canonibus est traditum. Ordinari autem, 
sicut dictum est, praedictarum dioecesum a constantinopolitano 

( r) ote all' Historia ecclesiastica di SozoMENO, VIII, 6. 
(2) Nouvelle bibliolhèque des Autt!?ws eccLésiastiques; V siècLe, Saint Jean 

Chrysostome. 
(3) Breviarium causae nestorianorum et et~lychian.orum, cap. XII l. 
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archiepiscopo, co1wenientibus de more factis electionibus et ad 
ipsum relatis )) ( r ) . 

I pontefici roma ni, non potendo soffrire un tanto ing-ran
dimento c i si opposero con molto vigore ; infra g li al tri Leone 
il Santo , che si acq uistò il sopranome di Magno, glielo con
trastò audacemente. Il co nsim ile fecero i suoi successori , e 
sopratutti papa Gelasio, che tenne la cattedra di Roma dal
l'anno 496, scrivendone e portandone aspre doglianze daper
tutto, siccome è manifesto dall e sue Epistolae ad episcopos. Ma 
tutti i loro sforzi riuscirono vani, poi ché, ten endo i patriarchi 
di Co tanti napo li tutto il favor degl'imperatori, fu loro sempre 
non meno confermato il secondo grado di onore dopo il pa
tria rca di Roma che la giurisdizione in Ponto , nell 'Asia e 
nella Tracia. L ' imperator Basilio, in un suo editto rapporta to 
da Evagrio, gl ielo ratificò. L ' imperatore Zenone fece lo stesso 
per un a sua costi tuzione che si legge nel nostro Codice . 
E fina lmente Giusti niano Magn o , con una sua Novella secon
dando quel che da' canoni del concilio di Ca lcedonia era 
stato tatuito, comandò il medesimo. Ciocché poi fu abbrac
ciato dal consenso della Chi esa universale, poiché, essendo 
stati in erit i i canoni de' concili costantinopolitano e calce
donense ne ' codici de ' canon i delle chiese, fu ne' segue nti 
secoli tenuto per costante il patriarca di Costantinopoli tener 
dopo il romano il secondo grado di onore. 

L'ingrandimento di questo patriarca giuns a tanto che 
gli fu dato il titolo di ecumen ico ed uni versale, e fu chia
mata la ua chiesa capo delle chiese . Giustiniano Ma no 
chiamò 1ena, Epifa nia ed Antemio ecu menici ed uni ersali 
patriarchi (z) . L ' imperato r Lione chiama Stefano uni ersal pa
triarca (3) . Talché le querimonie per questo titolo che fece 
papa Gregorio Magno contro il patriarca Giovanni , che si 

(1) A ctio XV, can. XXVIII. 
(2) ·ov~!1e VI! e XLVJJ. 
(3) Nelle 'ovdle II, Ili e Xll. 
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faceva chiamare ve covo uni ersale , non erano per usurpa
zione nuova, ma antica. E ' inganna no coloro che riputarono 
che i patria rchi di Cast ntinopoli i appropria rono que t titolo 
non prima de' tempi di Gregorio M gno, poiché è m nife to 
che fino da ' tem i di G iu tiniano Magno era l or dato . nzt, 
q uest'imperatore, in una co tituzione che anc r leggiamo nel 
suo Codice (r) , s ' avanzò i no a chiamare la chiesa costanti no
politana capo di tutte le a ltre chie e; e non per altra ragione, 
che, siccome C stantinop li era areggiata a Roma e , per 
e sere ede dell 'imperatore, chia ma asi nuova Roma, do veva 
godere d egli stessi pri ilegi d ' onore e di p o testa , e delle me 
d esime prerogative che la vecchia Roma. ode, iccome che 
la romana era riputata capo di tutte le alt re ch iese d'Occidente, 
co i quella di Costantinopoli dove se riputarsi per capo delle 
ch iese d ' Oriente. In cotal O'U isa questo p triarca si lasciò in
dietro non pu r tutti g li al tri esar h i d ' Oriente, ma l ales an
drino istesso e l 'anti cheno. on fu gran fatto che si lasciasse 
pure indietro quello di Gerusalemme, poiché questo , se si 
riguarda la disposizione dell ' imperio, non merita a la prero 
gativa non che di pa riarca, ma nemmeno di esarca , es endo 
un semplice ve covo suffraganeo a quello di Cesarea, metro 
poli d Ila Palestina . Ma se gli diedero gli onori di patriarca, 
poiché fin d ' tem pi degli apo toli fu ri put to un gran pregio 
il sedere in questa cattedra po ta in Gerusalemme , citta santa, 
dove Cristo i titui la sua Chi e a, e dalla quale il VanO'elo per 
tutte le altre part i del mondo fu disseminato. Le altre sedi 
maggiori di rien te per altre calamita sofferte , non minori di 
quelle di Gerusalemme andarono sempre piu in decadenza, 
poiché non solo per le frequenti scorrerie de' barbari che 
invasero le loro d iocesi, ma as ai piu per le sedizioni e con
trasti che sovente insorsero fra i vescovi magO'iori intorno 
a ll 'elezioni ed intorno alla dottrina ed a lla disciplina , perde
reno il loro antico lustro e plendore , sicché da poi si comin-

(I) L ib. l , t il. Il (de sacrosantis uclesiis), 24. 



DALLA CO~VER IONE DI COSTANT INO l\IAGNO I7 3 

c1arono a nu merare le sedi patriarcali con que t'ordine : la 
romana, la cosrantinopolitana, l'alessand rina , l' a ntiochena e 
la gerosolomita na. Quest'ordine tenne il co ncilio di Costa n
tinopoli celebrato nell'anno 536 . Questo mede imo tenne Giu
stiniano Magno nel Codice e nelle sue Novelle, e tennero da 
poi tutti gli altri scrittori non meno greci che latini. Non era 
però ristretto a questi tempi il nome di patria rca a soli questi 
ci nque. Alcune volte solea dar i per encomio anche ad insignì 
metropolitani, siccome nel mentovato co ncil io di Costa ntino 
poli diede anche ad Epifanio ve covo di Tiro; e Giusti-

niano , cosi nel Codice come nelle ovelle, da generalmente 

questo nome agli esarchi che avevano il governo di qualche 
diocesi. Ma non tardò guari che in Oriente si restrinse questo 
nome a que' soli cinque. on co i in Occidente, poiché, fino 
al nono e decimo secolo, si diede in Italia ed in Francia 
anche a' piu insignì e celebri metropolitani OV\ero primati. 

A ragione i pontefici romani erano gelo i e tanto olleciti 
per impedire l ' ingrandimen to de' escovi costantinopolitani, 
non p.ur perché non fossero interrotti i propr i ingrandimenti 
opra le province d ' Occidente , ch'essi, non meno che que', 

facevano in Oriente, procurando distendere ed ampliare i lo ro 
confini; ma anche perché, ing rand ito soverch io il patriarcato 
di Co tantinopoli, non questi attendesse sopra le sue province, 
siccome l ' ev~n to d imo tr non e sere tati vani ed intempe
stivi i loro so petti e timori, poiché, come vedremo, invasero 
infino la icilia e la Calabria, pro ince al vicariato di Roma 

attribuite. 
Il ve covo di Roma forse piu spezio i pretesti a ea e co

lori che non quello di Costa ntinopoli; ma non ebbe gl' impe
ratori co i fa ore . oli come q uello di Co tantinopoli. Ton e 
<Yli contra ta a il primo onore per ra ion della sua cattedra 
stabilita in Roma citta un empo capo del mondo , · icché per 
le ragion i stes e, confondendosi a bello studio questa prero
gativa d 'esser il primo fra' vescovi colla pote ta esarcale, che 
esercita a nelle chiese suburbicarie comprese nel icar iato di 
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Roma , cominciò pure ad invadere le altrui pro ince d' Occi
dente; ma i fondamenti del suo ingrandimento non si appog
giavano alle leggi degl ' imperatori , ma ad a ltre argutezze e 
sottili invenzioni, quali i pontefici romani, nella decadenza 
dell'imperio d'Occidente, e piu per l'ignoranza e uperstizione 
de' popol i , sopraggiunte ne' seguenti secoli in queste province 
per l'irruzione di straniere nazion i incolte e barbare, se le 
fecero in decorso di tempo ben alere, siccome si vedn:i chiaro 
nel capitolo seguente e nel progresso di questo libro . 



CAPITOLO VI 

Delle cagioni dell ' ingrandimento del vescovo di Roma, onde distese l'au
tori ta s ua e arcaJe sopra altre diocesi e province d 'Occidente non 
comprese nel vicariato di Roma. 

Nel soggetto che abbiamo ora per le mani, perché non ci 
lasciamo abbagliare da alcune vane apparenze e sorprendenti 
splendori, bisogna attentamente distinguere i veri da' falsi ed 
immaginati fondamenti di un tanto ingrandimento , e separare 
le ragioni antiche dalle nuove , inventa te da poi per darle 
maggior stabilimento e fermezza. I veri fonti donde derivarono 
le tante prerogative ed onori al vescovo di Rom a furono pri 
mieramente per esser fondata la sua sede nella prima citta del 
mondo; e quest era riputata la era, principa le e fortissima 
ragione onde il romano n gli onori dovesse a nteporsi a tutti 
gli altri vesco i, iccome quest'era dagli im peratori , anzi da' 
pad ri stessi della Chiesa ricono ciuta per la piu legittima, fon 
damentale e tabile di tutte le altre . Ed i padri del concilio 
di Calcedonia non altra piu propria e vera seppero esprimere 
se non que ta , dicendo: « Etenim, antiquae Romae thrmw, quod 
urbs ilta imperare/~ iure patres privilegia tribuerzmt » <r >_ E da 

que t ' istesso principio voli ro deri are le prerogative del 
ve CO \ O di Costantinopoli una nuo a Roma, riputando es
sersi rettamente costituito d innalzarlo pu re ad ugual i onori, 
concorrendo in lui i moti i e la con iderazione i tes a che 
nel e covo dell 'antica Roma; onde oggiun ero: ~ Et eadem 

(r ) Canone XX llL 
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considerafimze moti centum quinquaginta Dei amantissimi episcopi 
sanctissimo novae Romae thrmzo aequ.alz·a privilegia tribuerunl, 
recte iudicantes urbem, quae et imperio et senatu honorata sit, 
et aequalibus cum antiquissima regina R oma privitegiis frua tu.r, 
etiam in rebus ecctesiasticis, non secus ac iltam, extotti ac 
magnifieri, secundam posi ilLam existentem ». Quindi Sozomeno, 
parl ndo del concilio co tantinopolitano, che uguagliò in ci 
Costan tinopoli a Roma, di se: « Ut, post episcofrum urbis Ro
mae, cmzstaulinopolitanus habeat lwnori praerogativam utpote qui 
iunioris Romae episcopatum admz"nistret. Jam fztm enùn urbs 
illa, non solum hanc appellationem meruerat et senatwn et or
dines populi, ac mag istratus similiter habebat, verum etiam 
contractus civium Jmius urbis, iu.xta leges romanorum, qui in 
Italia suni, iudicabantur; iuraque omnia et privilegia aequalia 
seniori Romae possidebat >}{t) . Nel che sono d 'accordo tu tti gli 
al tri i torici eccle i stici, quali contemporanei, n Ile loro me
mori che ci lasciarono: siccome ocra te <2 >, ice foro (3) ed 
a ltri crittori. 

e ondariamente non può dubitarsi, ch'e sendo stabilita 
qu esta cattedra in Roma, -itta ove le lette re e le d iscipline 
fiori ano e do e oncorre ano i piu insignì domini dei mondo, 
la Chi sa romana era ripu tata la piu dott e saggia . San Paolo , 
i l piu forte campione dell a fede di Cristo, trascel to per la 
con versione de' gentil i , era ivi lunaamente dimorato, pred i
candol a ed istruendo i novelli convertiti ; sicché Roma in ciò 
n on ebbe da invid iare le altre citta del!' Oriente , scorse e 
ricorse da lui e daali al tri apostoli. 

Ebbe vescovi molto a gi, come san Cornelio , an Cle
mente ed a ltri, onde avvenne che gli a ltri vescovi anche delle . 
sedi maggiori non facevano diffi.colta di ricorrere a questa 
ede di Ro ma per consultare de' loro affa ri , co i appartenenti 

alla dottrina che alla disciplina , onde ebbero origine le loro 

(r) Hi.stor ia ecclesiastica, VII , g. 
( 2) Bis loria ecclesiastica, V Il , I 1. 

(3) Ecclesiastica kiston·a, XII I, 13. 
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lettere decretali. E si vede che sino a' tempi di Tertulliano 
aveasi acquistata gran fama di dottrina e di santita, talché 
questo dottore ne faceva somma stima, avendola in grandis
sima venerazione; e molto più fecero i padri del quarto secolo 
e specialmente sant'Agostino. 

Per terzo non è da contro ertirsi che il primo degli impe
ratori cristiani , qual fu Costantino Magno, dalla Chiesa di 
Roma cominciasse ad esercitare la sua munificenza e magna
nimita in favorirla cotanto, arricchi rla di beni mondani, di 
preziose suppellettili, ed innalzare il suo vescovo a sommi 
onori, adornandolo del pallio, o sia manto imperiale, e di 
regali insegne, ed avendone quella riverenza e rispetto, quanto 
l'isteria di que' tempi racconta e da noi si è detto ne' prece
denti capitoli: le cui orme furono da poi calcate da Costante 
e Costanzo suoi figliuoli, da Giustiniano e Valentiniano III 
imperatori d'Occidente, suoi successori, siccome è manifesto 
dalle leggi loro, che sono inserite nel Codice teodo iano. Di 
cui poi ebbero egùale stima e rispetto Teodorico ed Atalarico 
re d Italia, e tutti gli altri re ostrogoti, ancorché fo sero ari an i, 
siccome è noto dalle opere di Cassiodoro, di Giornandes, 
Ennodio, Procopio, Agatia, e di chi no? Ed essendo stati 
scacciati d ' Italia i goti sotto l'imperio dell' imperator Giu ti
niano, questi, iccorne fecero gli altri imperatori d'Oriente 
suoi più "icini successori, ebbe il vesco\ o di Roma come suo 
vicario in Occidente, il quale non pote a ele gersi , né intro
nar i , enza loro consenso degli imperatori, e fu commesso per 
adempire in loro \eci quelle parti in Occidente ch'essi in 
Oriente adempi ano, intorno ad a er cura e pensiero delle 
cose ecclesiastiche e d eli ' e terior polizia della Chiesa, siccome 
s1 edni nel seguente capitolo. 

Queste ono le vere e potis ime cagioni della ua preemi
nenza opra gli altri ve co i dell'erbe cristiano . Ma dappoi 
i pontefici romani non ollero attenersi a que te, ma per ren
dere la loro autorita as olu a ed indipendente da' concili e 
dagl'imperatori istessi e dall'imperio, ne in entarono altre, 
sopra le quali s'ingegnarono stabilire e fondar meglio la lor 

P. GIANN ON R, // 7riregno- 111. l 'l 
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potenza, per poterla poi stendere p r tutto il mondo senza 
che vi fosse argine alcuno che pote se raffrenarla, iccome 
per l'ignoranza e superstizione de' secoli seguenti fortunata
mente av enne. 

I. 

· Ne' principi del quinto secolo cominciarono a rifletter me
glio sopra quella umana tradizione, radicata gia nell 'opinione 
di tutti, che san Pietro , la ciata la cattedra di ntiochia , fos e 
gito in Roma a stabilir quivi Ja sua ede , e eh egli. ne fo e 
tato il primo ve covo. poiché ciò nemmeno bastava al lor 

intento, isognò trasformar san Pietro da capo qual 'era degli 
apostoli, e farlo prencipe e monarca della Chiesa dicendo he 
a colui furono con ig nate da Cri to le chiavi, e detto he pa
scesse le sue pecorelle , e che sopra le ue spalle fu unica
mente appoggiata ed edificata la Chi sa la q uale , perché non 
rovinasse, era mestieri che non potes e errare , e fos egli per 
con eguenza dato tutto il potere sufficiente per poterla sost -
nere e conservare; che do en o q ue ta Chiesa durar perpe
tuamente , tali prerogative e maggioranze non do ·evano es er 
per onali, sicché i estingue ro nella di lui persona, ma 
attacca te a lla sua cattedra, che non doveva ma i morire , ed a 
tutti i suoi successori che doveano in quell a edere . Ed an
corché qui pure incontrassero delle gravi diffi.culta da supe
rare, poiché forse on maggior ragione poteva ciò pretendere 
la cattedra di Antiochia , che fu la prima sede di san Pietro, 
essi perciò non si sgomentarono, dicendo che san Pietro ab
bandonò quella cattedra e la trasferi a Roma , e che do\ e a i 
attendere questo fine, non gia quel principio; ed oltre aver 
finte molte fa ole su di que ta traslazione di sede di Antiochia 
in Roma , perché non rovinasse cosi presto si oneroso fonda
mento , i finse una ri elazione su questo trasferimento di 
sede, che si legge nel D ecreto di Graziano (I) ; la qual cosa, 

(1 ) Causa XXIV, quaest. l , IS . 
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presso dotti, dall' iste so Nata! d ' les andro è presa a beffe 
e riputata un fa voi oso sogno. ra a questo si provedé da poi 
con pi ti efficace mezzo, poiché si procurò che si stabilisse 
nella Chiesa romana una particolar festa di questa traslazione, 
affi nché piu indete tabilmente passasse alla memoria de' po-
teri come cosa certa e da non potersene piu dubitare. 

Certamente che rechera stupore, non che maraviglia, come 
in mezzo a tante ed inest rigab ili difficolta, fr a scogli si d uri 
e perigliosi, fra cammini si tretti , alpestr i e disagevoli, sies i 
potuto avanzar tan to, e, superati tanti fossi e ripari, correr 
poi da per tutto, e sopra i dubbi e rovinosi fondament i estoll er 
edifizi si portento i e magnifì i ; poiché doveva in prima sal
tarsi quel fos o ed appur r bene quel fatto, e mai an Pietro 
fosse stato in Roma, quando non si puoi provare dal la crit
tura santa: anzi gli Atti degli Apostoli di san Luca, e l' istesse 
Epistole di an Paolo convincono il contrario . E questa cre
denza non si appoggia che ad una tradizione umana: Ireneo, 
Cipriano e Tertulliano, scrittori non contemporanei ma del 
terzo secolo, che vissero intorno a duecento anni dopo san 
Pietro ed a Roma stranieri, due africani e l ' altro v covo 
della Gall ia, da' quali fu poi tramandata a' scrittori del quarto 
ecolo. Donde i romani pontefici eppero bene approfittarsi e 

studiarci poi tanto con si fortunato ucce o. Per secondo, 
fattosi pu r pas are an Pietro in Roma, avendo lasciato in 

ntiochi il uo successore perché a questa cattedra non 
do evano rimanere quell i e se prerogative delle quali una 

olta ne aveva gia fatto acqui to ? E perché Antiochia non 
do ni es ere la prima e Roma la econda giacché ono attac
cate alla cattedra e non alla persona? -Tanto maggiormente, 
che d'aver in Antiochia avuta la sua sede san Pietro vi è un 
appoggio tabile e fermo, qual' è quello della divi.na crittura~ 

ali incontro, d' s ere s ato an Pie ro in Roma non i fonda 
che in una tradizione umana. Oltreché. la prima spo a e sendo 
la piti legittima e da preferirsi alla econda, perché do eva 
far i questo tor to ad Antiochia, citta pure riguardevole del
l'imperio e la capitale in tutta l'Aia donde la prima volta 
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usci il nome di cristiano, siccome d'Alessandria quello di teo
logo? E che si ri pondera a san Gregorio Magno iste o, il 
quale scris. e che li ve co i di Antiochia e d'Aie sandria sono 

uccessori di an Pietro, non meno che il escovo di Roma, 
perché ed ono nella medesima cattedra di san Pietro? Per 
terzo dove asi ancor superare un'altra invincibile difficolta: 

he san Pietro , capo degli apo toli, ebbe quelle prerogative 
come apo tolo, non come vescovo, poiché la sua vocazione 
e mis ione principale non fu i vescovo, il quale do es e 
fermarsi in una citta, ma di apostolo, cioè di dover scorrere 
dapertutto e piantar la novella religione per quelle province 
dove non era nota, non gia f rmar i in una citta gia conver
tita; e quantunque non fusse co a impropria agli apostoli di 
fermarsi in qualche luogo ove scorgevano che la loro piu 
lunga dimora potes e es ere di maggior profitto e qui i adem
pire le parti di ve covo, presidendo il re biterio, con tutto ciò 
non ra que ta la loro propria e principal incombenza, ma, 
ridotti gli ebr i e gentili alla fede di Cristo, i tituire ne' luoghi 
onv rtiti v covi per istruttori della plebe ed ispettori al pre

sbiterio, e scorrer altrove. E per ultimo rimaneva di francar 
quell 'altro piu dur pa o, che ebbene san Pietro fosse ripu 
tat il primo fra gli apostoli, nulladimeno la potesta che Cri to 
la c iò a' m des imi fu in tutti eguale, dichi arando i egli stesso 
il capo e lo poso della sua Chie a, reiterando loro ben spe so 
qu Ila sentenza mas ima: che chiunque fra di loro vorra pre
sum ere d'e ser maggiore e piu grande dell 'a ltro, egli sara il 
ervo di tutti. Né Cri to intorno alla predicazione ed ammi

ni trazione della sua Chiesa die e più potere a an Pietro che 
agli altri. Sono mandati a due a due a predicare come com
pagni, perché s'esclude e fra loro ogni superioriui. Cristo 
promette a tutti che giudicheranno le dodeci tribu d'Israele, 
edendo sopra le dodici sedi, e non da a san Pietro un luogo 

piu alto ed eminente degli altri. Quando ci vien d escritta da 
san Giovanni la Chiesa trionfante come una citta che avea 
dodeci fondamenti, e che in quelli era n scritti i nomi de' 
dodeci apo toli dell'agnello, non si legge che san Pietro si 
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fosse posto per pietra angolare (l)_ Quando gli apostoli ricevet 
tero Io pi rito santo e la potesta di legare e sciogliere ed il 
comando di predicare per tutto il mondo, e quando l' istesso 
Spirito santo discese sopra di loro , si trovarono tutt'insieme, 
né alcuno di essi in tutto questo è preferito ag li al tri. E sa
lito Gesu in cie lo , dag li Atti di san Luca è manifesto che 
san Pietro non poteva piu degli a ltri : dagli apostoli fu man
dato con Gio anni in Sa maria. E dal co nci lio gero olomitano 
istesso, riferito pure in questi Atti, convocato dagli apostoli, 
san Pi etro fu il primo a proporre, ma il primo a dar il su 
giudizio fu san Gi acopo, vescovo di Ga lizia , ed ebbe egli 
sovente a dar conto a' suoi compagni de lle sue missioni ed 
a giustificare a que' la ua condotta, pecialmente quando gli 
fu imputa to a delitto d'e sere entrato nell a casa di Cornelio 
centurione ed a er ba ttezzati q ue' genti li i qual i non s 'erano 
prima . . . San Paolo piu volte g li re i té in faccia e lo rimpro
verò di cose delle quali era da do erne esser ripreso. é a' 
primi secoli della Chiesa si pensò a questi sofismi, anzi nem
meno i sognò di ri correre a que' a rzigogoli e cavilli sul 
« Tibi dabo claves », e sopra il ~ Tu es Petnu, et super lwnc 
petram. aedificabo E cclesiam meam », e sopra il (<pasce oves 
meas » ; poiché i padri antichi anche nel quarto secolo, be n 
ne conobbero la vera e genuina intelli genza e che le« chiavi~ 
ed il « pascere furono egualmente a tutti conceduti, e che 
la «pietra» era Cristo e non l ' iste o Pi etro : onde , da ta la 
potesta a lui, non d i truggeva quella egualmente a tutt i con
ceduta , s iccome que' passi piegarono C ipri ano (2 >, Gi ovanni 
Crisostomo (31, sant ' Ambrogio ( ), ant A(Yo ti n in p!U e di 

versi luoghi delle sue opere (sl, san B rnardo e tanti altri g ravi 
e seri dottori della Chiesa. Ciò è tato agl i ultim i no tri tempi 
da valenti scrittori pos o in tant chiara luce, che non accade 
ora piu di putarne o por dubbio. 

( 1) Apocalisse , XXI, 14. 

(2) Epistola synod ica ad sanctum Co~liu z tU /ajJsts. 
(3) Honulia~ itz A-fattha~um, L , 2. 

(4) Comm~ntarium Ì1l h.pistolam ad EPh~sz·os, II, 2o- 2 . 

(5) Contra iuda~os, pag-aMs d arian.os. 
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Ma e questi sforzi per uper r t nte difficolta i fo sero 
fatti tutti ad un tempo, non vi è dubbio che audace, teme
raria, difficile, anzi impo sibile dovea r iputar i l ' impre a, e 
mol to piu strano e sorprendente embrarebbe il fortunato suc
cesso. Ma non si tenne questa m niera, né gli as alti furono 
tutti in un tempo e repentini; pian piano 'anda a avanti. Si 
cominciò prima, con speciose apparenze e ben acconce esage
razioni ed accorte insinuazioni, a far cr dere per co a certa 
che san Pietro in Rom av e tra ferito la sua sede, e sopra 
que to fondamento cominciarono le rifl ioni ed e gerazioni 
d encomi di quella cattedra. Que ' padri h cr dettero in 

Roma aver san Pietro offerto martirio, in fra gli altri an
t' gostino, a ciò ne derivarono nella sede di Roma stima 
e pregio, ma non mao- ior potere con autorita opra le altre 
edi maggiòri o minori fuori del vicariato di Roma. ant' Ag -

stino, seri endo contro Giuliano, che poco conto face \ a del
l'autorita de' e co i d ' ccidente eh contro di lui si allega-

ano, co i lo ripiglia e riprende: K An ideo contem11endos putas 
quia occidentalis Ecclesiae sunt o77mes, nec ullus est in eis com
memoratztS a nobis Orientis episcopus. Quid ergo faciemus, cum 
itl·i graeci sint, no !afilli. Puto tibi eam partem orbis sufficere 
debere, in qua primum apostolorztm suorwn oluit D omimts glo· 
riosissimo martyrio coronare . Cui E cclesiae prae identem bea
twn Innocentium si audù~e ~ oluisses, iam. tzmc periculosam iuven
tutem tuam pelagianis laqueis exuis es i> ( l ) . Parimenti nel se to 
secolo, essendosi vieppiu radicata questa credenza, non ebbe 
difficolta l istesso imperator Giu tiniano di chiamar Roma 
« eneranda sedes summi apostoli Petri Y. (z) . Ma ci di nota va 
maggior dignita e ri erenza, non gia maggior potere ed auto
r ita sopra le altre sedi maggior i, pecialmente opra Costan
tinopoli, chiamata pu re dall ' istes o Giustiniano capo delle 
chi e e, ed il suo e co o patriarca ecumenico. Or, questo 
ch'era maggior stima, riverenza e rispetto, in tempi po teriori 

(1) Contra /u liamml, l, 13. 

(2) Novella lX. 
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si tra mutò in primato e superiorita sicché pian piano , cosi 
disposte le cose, i venne a ll e prese piu strette , cioè questo 
primato farlo pa sare per principato o monarchia, e dar assai 
piu ingegnose interpretazioni a' riferiti passi del « tibi dabo 
claves >), del <-< Pasce oves» e dell'edificarle; le quali furono 
l'ultime armi che s'impugnaro no ne' tempi piu bassi, super
stiziosi ed incolti. 

Ne' principi del quinto secolo ecco come i pontefici romani 
cominciarono a parlare di questa eminenza del vescovo di 
Roma opra gli altri ve covi, niente piacendogli che e gli 
a ttribuisse la cagione alla citta di Roma, capo del mondo, 
ma per aver in quella cattedra seduto san Pietro, capo degli 
apostoli. Anzi Innocenzio I, scrivendo ad Alessandro , vescovo 
di Antiochia, la maggioranza della di lui sede pur a questo 
principio la riporta, non tanto alla magnificenza della citta di 
Antiochi e d ' e ser riputata capo e metropoli dell'Asia, e 
che perciò a lei sarebbe dovuto il primo onore; senonché 
dopo bisognò trasportarla in Roma, perché quivi san Pietro 
trasferì la sua catted ra. Ecco come, parlando della chiesa 
d'Antiochia, e' dice: < Unde ad ertimus, non tam pro civitatis 
magnificentia Jzoc eidem attributum, quam quod prima primz 
apostoli sedes esse monstretur, ubi et nomen accepit religio 
christiana, et quae conventum apostolorwn apud se fieri cele
berrimum meruit, quaeque urbis Romae sedi non cedere!, nisi 
quod ilta ùz transitu mentii, ista susceptum apud se consumma
tumque gauderet » <z>. Chi seriamente attendera a quest'espres
sioni non potra ra vi arvi che manifesti paralogismi, e er 
tutte ane e sforzate ragion i, poiché non 'arri a a compren
dere, anche dato per vero q ue to pas aggio di ed e in Roma, 
perché ntiochia a ea da perdere la maggioranza, quando 
quella fu la prima spo a di san Pietro, e do er i spogliare 
la prima per amarne la econda . Inoltre , che il \esco o d'An-
iochia fosse ucces or di an Pietro era certo , avendo la sua 

ragwn pro ata e fonda a nella santa Scrittura: ali' incont ro , 

l i ) Epistola X X I V (numeraz. Con tant . 



DEL REGNO PAPALE 

quella del vescovo di Roma non era appoggiata, siccome si 
è detto, che alla tradizione umana; anzi negli ultimi secoli, 
essendosi piu accuratamente esaminato que to punto d ' isteria, 
vi è chi almeno ha forte ragione di dubitare se mai san Pietro 
fosse stato in Roma. Di piu, se la ragione espressa da Inno
cenzio I alesse, ne avrebbe da seguire che almeno il vescovo 
di Antiochia a esse avuto da occupare il secondo luogo, dopo 
quel lo di Roma; eppure è chiaro che il secondo l'occupò 
sempre il vescovo di Ales andria, ed il terzo quello di An
tiochia. P ruova evidenti sirna che la maggioranza i queste 
ch iese non si misurava da san Pietro, né da san Marco, 
né dagl i altri apostoli e evangelisti che ne presidevano, es
sendo quelli in potesta t utti eguali, ma dall'eminenza delle 
citta, secondo la polizia e disposizione dell'imperio · onde a -
venne che Alessandria, che era riputata la seconda citta del 
mondo dopo Roma, ottenesse nella polizia ecclesiastica il se-
endo luogo. Bonifac io I, Cele tino, isto III, an Leone 

Magno e tutti gli altri loro succe sori non con aìtro linguag
gio di poi parlarono, siccome vedra si piu innanzi, e i ar
ri ò a tanto che Gelasio I voleva far i alere questa ra ione 
anche co' escovi d ' riente, scriv ndogli : Qua enim ratione, 

el consequentia, aliis sedibus deferendum est, si primae beati 
Petri sedi antiqua et vetusta re~ erentia non deferatur, per quam 
omnium sacerdotum dignitas semper est roborata atque firmata :» . 
E quanto pi u si andava avanti, tanto piu s'esagera a questa 
ragione ne' secoli seguenti, dove la superstizione e l'ignoranza 
a evano poste piu profonde radici, icché non s'astenessero 
d i farsela valere e adoperarla contro gl'i tessi imperatori di 
O riente. Cosi, nel nono seco lo, icolao I, scr ivendo all' im
perator Michele, non ebbe rl ifficulta alcuna di di rgli che i pri
v ilegi e preemi nenze della sua chiesa gli venivano dalla pro
pria bocca di Cristo, che gli diede a san Pietro, da che i 
pontefici roman i li deriva ano , e non altronde. 
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2 . 

Si valsero anche i romani pontefici per le loro sorprese 
d ' un 'altra opportunita che un apparente diritto di poter sten
dere sopra altra dioce i la potesta loro esarcale, poiché ciò 
ch'era maggiormente d'onore , di rispetto e di ri erenza sopra 
gli altri 'escovi, lo tramutarono in potesta; e siccome non se 
gli poteva negare ch 'essi fossero i primi nell 'onore, cosi pre
tendevano anch'essere i primi nel potere, sicché tutti gli altri 
vesco vi dovessero essere a loro sottoposti attribuendo a pro
pria e singolar loro autorita e prerogativa, come successori 
di san Pietro, quel eh era comune a tutti i vescovi. Questa 
manie ra tennero per in adere l 'Ill irico non men occidentale 
che orientale, e per sottoporsi la Macedonia, Tessaglia, Acaia, 
Epiro, Sirmio , la Pannonia, la Bulga ria e le altre province di 
Occidente, nelle quali cominciava a sorgere la re ligione cri 
stiana; poiché , per la sollecita cura che tene ano, tosto che 
vedevano ridotta qualche provincia alla fed e di Cristo, di 
mandar i istruttori ovvero d'i tituir que' vescovi ( iccome nar
rasi che a questo secolo quinto facesse Celestino I nell a co
zia rido ta alla fede di Cristo , i tituendo ivi per vesco o Pal
ladio) dichiarandoli sovente loro icari;- si credette che ciò 
fosse per la pecial potesta che n' aveano come uccessori di 
san Pietro. E pure questo era un diritto di tutti gli altri e
sco i, i quali , tutti essendo successori degli apostoli, iccome 
quelli a eano la cura di propagar la novella religione e sta
bilirla in tutte le province ove correvano, con i ti tu ire i 'e-
covi per i truzione de ' no el li con ertiti, cosi tutti i vesco" i, 

s mai scorgevano qualche nazione a é icina e ser di posta 
a ri ce er la fede di Cri to, era della loro incombenza d'ac
correre , istruire i novelli con ertiti , ordinare quivi preti, dia
con i ed anche vesco i, bisognando. 

Il vesco o di Roma per l ' eminenza del suo grado ebbe 
molte opportunita di e sere il primo a far ciò in mol te na
zioni; ma l'equivoco che si da a ad intendere era che il 
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vescovo di Roma lo face se per su propria particolar potesta 
che ne avesse, confondendosi il primato d'onore, del quale 
lo forni a l'esser vescovo di una citta capo del mondo, colla 
potesta e arcale, perché dove e difenderla a m n salva sopra 
tutte le altre .province e sottoporsi gli altri ve ·covi. Non per 
al tro specioso pretesto Damaso, Siricio ed Anasta io comincia
rono le loro intraprese sopra l'Illirico, le quali poi furono 
con maggior igore prose uite da Innocenzo I, da Zosimo, 

onifacio, Celestino, isto e sopratutti da Leone I detto il 
Magno. Ecco le belle e speciose ragioni d' Innocenzo l, c Ile 
quali sì stu-diava persuadere a Rufo, esco o di Te alonica, 
perché riconoscesse per so rana la sua sede, creandolo a 
questo fine suo icario, valendosi dell'esempio degli apostoli, 
il quale niente conchiude al suo proposito: ~< Nec aliter- e' 
dice- apostolorum forma promulgata est, quam ut ips·i princi
pes Evaugelii con.stituti ceterarum rerum causas necessitu.dines
qtte suis discipulis curandas obeundasque mandarent. Ila denique 
fola miseratione mirabilis Paulus Tito quae cure! apud Crelam., 
Thirnotlzeo quae per Asia·m disponat. commisi! ... Divinitus ergo 
lzaec procurrens grafia ita longis intervallis a me disterminatis 
ecclesiis di cat consztiendum, ut prudentiae g ravitatique tuae com
mittendam curam, causasque, si quae exoriantur per A chaiae, 
Tlzessaliae, Epiri Veteri , Epiri N ovae et Cretae, Daciae Medi
terraneae, Daciae Ript:nsis, Moesiae, Dardaniae et Praevat-i 
ecclesias, C/zristo domino ammente, censeant .. . Arripe itaque, 
ditecti sime frater, nostra ~ice per S1.t/Jrascriptas ecclesias, salvo 
earwn primatu, curam,- et inter ipsos prima/es primzts, quidquid 
eos ad nos necesse fuerit mittere, non sine tuo postulent arbi
tratu. ila enim aut per tuam experientiam. quidquid iltztd est 
fin ietur, aut tuo consilio ad nos usque pu·veniendum esse man
damus » (r> . 

Per quanto Innocenzio esagerava di san Paolo e degli altri 
apostoli che commettevano a' loro discepoli la cura delle 
chiese che s'andavano ergendo, a Tito in Creta, a Timoteo 

tr ) Epistola XIII (numeraz. Con tant). 
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m Asia ; chi non vede che lo stesso poteva dire a Rufo il 
vescovo di Antiochia, quel d 'Alessandria, di Gerusalemme , 
quello di Eraclea ed ogni altro a cui fosse stata data occa 
sione di accorrere a dar aiuto e sollievo a quelle chiese? Cia
s un vescovo a ea perciò sufficiente potere, poiché, siccome 
sant ' Agosti no, scrivendo a Bonifacio vescovo di Roma, sa via
mente disse, « communis est nobis omnibus, qui (zmg imur epi
scopali officio (quamvis ipse in eo excelsiore fastigio praemi
neas) specula j;astoralis >> . Onde a ragio ne diceva san Cipriano 
che uno era l 'epi copato , tenendosi da ciascun escavo « in 
solidum » la sua parte; e quindi altrove scrisse: ~ am, etsi 
pastores multi sumus, unum tamen g regem pascimus, et oves 
zmiversa , quas Christus sauguine suo et passione quaesivit, cot
ligere et pascere debeamus » ( t) . Per la quale r gione san Gre
gorio azianzeno sole\ a dire ovver chiamare san Cipriano 
vescovo universale, dicendo: « Quod Episcopzts universalis fue 
rit,- n que enim cartha~ùziensi tanlum eccfesiae, nec A fricae, sed 
Occidentis omnibus regionibus, ac etiam m~ientali omni atque 
australi et septentriouali orae praefectus fuerit (2) . E lo ste so 
dice di tana io: « Quomodo alexandr ino fopulo praefectus fue
rit, idem sit ac universo terrarum orbi praefectus fuerit >} (Jl . 

E san Basilio , ad Atana io scrivendo, di e egl i pure: « Tan
tam geris omnium ecclesiaru.m curam, quantam eius quae tibi 
peculim,.-iter a Domùw 110 tro eredita est (4l . E per la medesima 
cognizione Cri ostomo chiamò Tirnoteo vescovo de ll. ' universo 
orbe <s>, siccome l autore che volle na condersi otto il nome 
di Clemente Romano, chiamò iacomo , vescovo di Gerusa
lemme, rettore di tutte le chiese. nde san Girolamo con 
verita scris egl i che in ciò eguale era la potesta del vesco o 
di Eugubio che quello di Roma , eguale quella del esco o 
di Reggio che del costantinopolitano ed eguale quella del 

(1) Conir. Epist. Pelag. in Praefal. ad B onifaci . Epistola LX IJL• 
(2) Epi.stola XXIV in loudem sancii c:ypriatzi, 12. 

(3) Oratio XXI in l wiem Athana.sii, 6. 

(4) Epistola LXIX, (nu meraz. _ligne). 

(S) Adversus iudaeos homili VI. 
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vescovo di Tanide coll'alessandrino <1>. E quindi fu introdotta 
pratica nella Chiesa che, ricercandolo il bi ogno e la neces
sita , i vesco i senza chieder licenza alcuna pote ano eserci
tar fuori della loro diocesi in tutto l'orbe l'autorita vescovile 
in ordinare, siccome, per la testimonianza che ce ne lasc::iò 

aerate <2>, fece sant'Atanasio ste so in molte citta che non 
erano della sua diocesi, e fece Eusebio Samosatense in tempo 
della persecuzione ariana sotto al ente, il quale [Eusebio J, 
siccome narra Teodoreto scorrendo con abito militare tutta la 

iria, la nicia e la Pale tina , ordina a que' preti diaconi e 
provvedeva a tutto ciò che bisognava a quelle chiese (3), quando 
lo stesso, siccome soggiunse il medesimo scrittore (4) , fece 
nella Cilicia , in Berea, Calcide, Edessa ed in a ltre citta; sic
come Epifania ordinò Paolina, fratello di san Gerolamo, in 
un mon stero posto nella Palestina e fuori della ua diocesi, 
<li che egli assegna q ue t' i tessa ragione d'averlo fatto perché 
lo poteva fare. Ma i ve covi di Roma non l' .intendevano cosi, 
e da ano a redere che q ue to fos e l or affare come succes
sori di san Pietro, e niun altro dovesse impacciarsene. Ep
pure si alevano di armi che facilmente potevano ri oltarsi 
contro di essi mede imi, poiché, se confes avano che ciò fa
cendo imitavano gli apostoli, tutti i escavi che sono nella 
Chies in luogo di quelli potranno fare lo stesso? E se ripor
t no qu sta potesta da Dio, dicendo che le eni va ~ divinitus >), 

non minor sani quella degli altri vescovi, che pu r da Dio la 
riconoscevano. Meglio forse altri avrebbero riputato che i pon
tefici romani riportassero tutto al la preeminenza di Roma capo 
dei mondo , pel che sarebbero stati certamente gli unici; ma 
essi piu accortamente fecero di riportarla a san Pietro, cosi 
perché, come venutagli « divinitus non stava sottoposta a 
angiamento né a ariazione alcuna, come ancora perché que

sta via pote\ a giungere a spogliare g l'imperatori de' loro su-

( r ) Epistola CXLVI (numeraz. Mig11e) ad Evangelùmz, cap. 1. 

{2) Historia u clesiastica, I l, 24. 
(3) Ecclesiastica lustoria, IV, 1:2. 

l4) lvi, V, 4· 
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premi diritti e della sopraintendenza della Chiesa e dell 'es te
rior ecclesiastica pol izia, e di spog liar an che i vescovi delle 
loro facolta e p rerogative, si ccome fortunatamente in decorso 
di tempo g li successe; poiché, come si è avverato nel nono 
secolo, -i ccolò I non ebbe difficolta alla svelata, scrivendo a 
Mi chele imperato r d ' Oriente, di dirgli che per questa ragione 
li privil egi e preemin enze dell a sua chi esa niuna umana po
tenza avea autorita di diminuire o infrangere , avendo per fon
damento Cristo stesso , che gli concedette a san Pietro, e sopra 
di cui la Chiesa romana fu stabilita e fondata . Ecco le sue 
parole: ( Ecclesiae Romae privilegia, Clzristi ore in beato Petro 
fi rmata, in E cclesia ipsa disposi/a, antiquitus observata et sacro
sanctis universalibus synodis celebrata atque a cuncta Ecclesia 
iugiter venerata, nullatenus possinl minui, nullalenus infring i, 
nullatenus commutari; quoniam fzmdamentu.m quod Deus posuit, 
humamts non vale! amovere conatus . .. / sta igitur privileg ia lzuic 
sanctae E cclesiae a Clzristo donata, a synodis ?ton donata, sed 
iam solummodo celebrata et venerata» ~ 1). E papa Adriano , scri
vendo all' imperator Costantino ed Jreneo, dice che l 'autorita 
della sede r omana dall 'apostolo Pietro fu di intamente con-
esa <2> . 

Zosi rn o, succe sor d' Innocenzio I , Bonifacio I, Celestino I 
e Si sto III, calcando le tesse pedate vieppiu esagera vano 
questa prerogativa di succe sori di san Pietro, ponendola per 
fondamento e base di quella pote ta che s'arrogavano sopra 
l'Illirico . Ecco come Bonifacio I , seri endo a ' vescovi di Tes-
aglia , gli dice: ~ /nstitutio universalis nascentis E cclesiae de 

beati Petri honore swnpsit prin.cijJium in quo r egimen eius et 
summa consisti!. Ex eius en:im ecclesiastica disciplina per omnes 
ecclesias, religionis iam C1'escente cuJtura,fonte manavit>). Quindi, 
non tralascia ndo di qualificare i ve covi de ll' Ill irico per loro 
vicari , finalmente ottennero in questa diocesi ciò che, come 
si è ved uto, non poterono ottenere da ' vescovi d 'Afr ica, e 

(l) E p istola Xl/l a J~fichaifl~m impaalor~m. 

( 2) • - A T ALE D ALESSANDRO , H ùtoria. ~ccl~siastica cit. ; Saecu lum IX, l , 13 . 
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fecero he dove ero riportar ad e si le cau e maggiori 
delle loro province, e che niuno potes e in quelle adornarsi 
vesco o enza il loro perme o , le quali do essere pure in
fo rmar la sede apostolica romana di quan to nelle loro pro
vince occorre a p r r iceverne istruzione e norma come dove
' ano governarle , siccome è not dalle !or epistole drizzate 
a' e co i dell'Illirico. 

Ma niuno con maggior fer ore stabili questo dritto della 
de romana nell'Illiri co, cqe il pontefice Leone I , succe sore 

di i to , il quale seri endo ad Anasta io , e co o di T essa
Ionica e primate dell ' Illirico, dopo d 'a ere annov rato i tanti 
p ri ilegi e rerogative che come vicario della sede apostol i a 
rano stati a lui conceduti, dandogli ancora istruzioni come 

doveva regolar i nell'elezione ed ordinazione de' e covi di 
quelle province, volle ri ervar espres amente a sé le appel -
1 zioni e le cause maggiori, per mao-giorm nte stabilire alla 

ua sede questi ovrani diritti, dicen logli: c i qua vero causa 
maior et. eneritJ quae a tua fraternitate illic jJraesidente 1wn po
tuen·t definiriJ ,~elatio tua tnissa nos consulatJ ut re dante D o
mino} cuius misericordiae profitemur e se quod posszmzusJ quod 
ipse nobis a pira~ erit rescribamus; ut cognitioni 1lOstrae pro 
traditione eteris instituti et debita apostolicae sedis reverentiaJ 
1wstro examine indicemus . Ut enim auctoritatem tua·m ~ice 

nostra te ex ercere volzumtsJ ifa nobis quae illic componi non 
potuerintJ ~el qui ocem appella/ioni emiseriiJ reservamus ~ (' ). 
Infine si arrivò a tanto che Gregorio Magno so pese il ve-
co o di Salona in almazia , perché, senza sua permi sione 
sci enza , e suo responsa le, s'era fatto ordinare vescovo, com'è 

manifesto dalla sua epistola <2 >. 
Que ti icariati che cominciarono i vescovi o ien ponte

fici romani ad i titu ire , conferendoli con sottile ritrovato a' 
medesimi metropolitani delle provin e, furono la potissima 
cagione ed il piu efficace mezzo perché potes ero stender la 

( 1) Epistola Vi (nurneraz. I igoe}, cap. 
{2 ) Epistola IV (nurn raz. 1igne), cap. 10. 
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loro potesta esarcale nel! a ltre provin ce. Questa stessa vi a 
tenn ero Zosimo nell a Gallia co l vescovo arela tense, ed a ltri . 
Ciocché fu poi meglio stabi lito da Leone I e da Ilario suo 
uccessore , e cosi pian piano si fece in pag na , nel resto 

d ' Ital ia ed in tutte le alt re provi nce d ' Occidente. 
on senza ragi one fu a l pontefice Leone dato il sopranome 

di Magno , poiché egl i sopra tutti i suoi predecessori fu il 
primo che stendesse piu lunghi passi e faces e molto piu va
lere in profitto della sua ede quell a nu ova riflessione di suc 
cessore d i san P ietro, si cché piu dell ' altre sedi merita e il 
t itol o d'apostolico, il qual sopranome, ch 'era a tutte le alt re 
chiese comune, a lungo andare si rendesse spec iale dell a ro
mana. Egli fu il primo che del ponteficato romano si alta
mente entisse, e che 'in<Tegnò far ri putare il papa per unico 
e supremo moderatore e principe di tutte le ch ie e del mondo 
cri tiano, facendo quel paragone con dar tanti encomi a Roma, 
la quale meritamente potea dirsi eterna, poiché, essendo gen
t ile, fu capo e ignora del mondo secolare e profano; cosi 
a' suoi di erasi trasformata in capo e maestra nelle cose spi
r ituali e sagre in tutto il mondo ca ttolico in gui che li 
uomini a llora , nella pote ta spiritua le, non dovevano ricono
scere a ltro che il solo pontefice romano, che sopra tutti 
pre ides e. Lezione che, per esser molto acconcia all'intento 
degli altri uoi succes ori, i fece passar e ne' breviari romani , 
perché tra ' di in i uffi:li concultata e rammentata, n i uno se ne 
cordasse . 

• 
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I 

RI S U~TO 

DELLA PE RD T PREFAZIONE AL TRIREG O 

F TTO D" LL'AB TE PAL. ZZ I I SELVE 

1EMORIE MANUSCRITTE DEL GIA ONE 

CO CER ' R TI IL PROGETTO D 'U A UOVA OPERA. 

a d iver i fogl i di minute, critte di pu gno di Pietro Gian 
none, i r icava ch'egli stava lavorando ad una nuova opera, di 
cui e ne ha a parte l' intitolazio ne se uen te: c Del R egno Te1·reno 
e Celeste, li bri due, dove ampiamen te si ragiona della natura dello 

tato d lle anime umane eparate da' loro corpi e della re urre
zione de o-li t i orpi nel fi ne d l mondo ; a' quali ono ag
giunti dieci altri libri, che contengono altrettanti periodi d l nu ovo 
ed agli antichi incognito regn papale. c une, reues, infelligite, 
erudimini, qui i udt'catis ferram ,. . 

In un altro fog lio ha pure minutata la prefazione di que t'opera, 
che inrurizza c alle alte, potentj e ovrane pote ta della terra,., per
ché, com'egli dice, l ad mpimento del uo fin e tutto da e se di 
pende e nelle ue mani è ripo to. Dice ch'ella è cavata a colpi 
d i eri rifl e ioni ed ace rgimenti dalle piu profonde e cupe vi-
cere della verita. Che la mede ima op ra dimostrerei che non 

potea pubblicarla e non dopo la sua morte , quando cono cer · 
la p terita che egli i è tudiato di far accorti i principi d'alcune 
verita e levargli il fa cino che i lun !!Ì anni ha tenute ottenebrate 
le loro menti. Che c n tale tudio po -ono condur i gli uomini 
ad una oda morale e sicura regola di vivere e r ipo atamente 
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morire. Ch'egli la pubblicherei morendo, pe r essere ieppiu cre
duto che quanto seri e l'avea dettato con si nceritei e fermo pro
ponimento che m ante nne saldo fino all'ultimo momento di sua 
vi ta. 

Soggiunge che le verita che si scuoprono ono le più impor
tanti che po ono unquamai svelar i all'uman genere; mentre si 
tratta di fargli accorti della loro condizione ed e sere, perché 
possano, per piu sicuri sentieri, incamminarsi per la trada della 
virtù e prescriver i una morale tabile e ferma che gli gu id erei a 
condur ben in que to mondo le loro azioni, finché a Dio piaceri 
di conservar ne' loro corpi qu ello spirito di vita eh gli da moto, 
en o d intelletto. 

Pro iegu e a di re che varii antichi, leggendo questo gran libro 
del mondo, sonosi accorti del le erita che qui si svelano; ma, per 
tema di metter tutto in di ordin e riv r are dal fondo le repub
bliche ed i regni, e per non porsi a c rti ed in evitabi li periO'l i, 
i privati tacquero ed i prin ipi vi s i oppo r colle piu inudite 
crudelta e rigori, cr dendo che il pal sar imili cose arebbe lo 
s tesso che far crollare dal fondamento i loro regni ed imperii. 

nde oller piutto to la tranquillita d Ile repu bbliche stabili ta su 
ane super ti zioni, sogni e fan tasmi, che opra la rita. 

Continua in altro foglio che. per mettere in e ecuzion il suo 
di gno, non ci vuole la iolenza e la forza , perché le subitanee 
volonta reca no confusioni e di ordini, ma vi bisogna la ragione 

pe rs uasio ne, incominciand a metter ordine all'educazione de' 
giovani. Ed e agera poi , che arebbe infingardaggine e pu ila
nimita, e, po te ndo toglier dal mondo tante larve, che e mpiono 
g li animi di vane super tizioni e timori , i lascia e di toglier gli 
uomini dall'indegno giogo. he tutto ciò, i no all 'ultima evidenza 
dimostra in que t'opera , scoprendo i tanti errori e pregiudizi che 
agitan gl i uomini ; e che il fascino che sin qui ha tenuto ottene
brate le loro menti, ed il velo che gli benda gli occhi, sia vera· 
m ente portento o e magico. 

In altro foglio pros iegue non doversi i principi lu ingare che 
possa tanto cangiamento ed inno azione perfezionar i alle loro 
eta nei loro stati; ma devono contentar i di far i ti Ilare le mas
sime ai giovani e lasciar mori re i ecchi co i come vi sero. 

Finalmente, in un altro foglio, egli conchiude che egli merita 
compatim ento, s'egli , conver ando co n gente sup rstizio a, fiera 
e maligna, con tutto ciò ha avuto l a rdimento d'arrischiar i di 
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mettere in carta concetti ch e doveva nasconderli nel piu cupo 
fondo del cuore. Che egli avrebb~ eccitate ben altre r ifl ssioni 
maggiori se in pae. e libero fosse vi suto; ma che egli cri se in 
mezzo a tanti timori e sospett i, a tante insidie e pericoli , che 
sovente, nel scrivere ve niva interrotto da fune te immagini d'es
sergli allora pendente sul capo una spada che li pa sasse il cranio, 
o una scure che li recidesse il collo. 

H 

CO TE ~UTO DEL TRIREG O 
E CO TR Z I ONE DELL' PER 

( Bra1'zi dell'autobiografia) (t). 

Cominciai, nella villeggiatura di quest'anno (r73 r), ad appli
carmi a tudi che ~ er drizzati unicam n te alla condizi ne umana, 
d ella quale io era e tito, e ripigliare i miei trala ciati stuùi di 
filo ofia, e, col occor dell'isteria, d ' in ve ti gare piu da presso 
la fabbri ca di ques to mond e de li anti chi suoi abitatori, del
l uomo, della ua condizione e fine, e quanto sopra la terra fas-
e i col uo discorso e rifle s ione, avanzato opra tutto il mortai 

genere ed a e dato principio alla ocieta civil onde surser 
le citta, i regni, il culto e le repubbliche, la ciand la ita feral 
a gl i alt r i a nimali, a' quali non fu conce o tanto acume, indu tria 
ed in telletto, da poter ene spogliare. E trala ciata la con idera
zione de' moderni imperi regni e monarchie delle quali abba tanza 
era i trutto, volli ·andar indietr , qu nto piu i pote se seguendo 
le memorie che, attratte alle in iurie de li uomini e de ' tempi, 
erano a noi rima e. 

Ebbi ommo contento che fr quanti libri a noi furon tra
mandati da ecoli vetu ti, i piu antichi fo er i cinque libri d l 
Penlateuco di .. fo , come q uelli che ci dan no izia di popoli e 
regioni a ai piu tu te di quelle che ci omm1m tra Omero, di 
piu secoli posteriore a lo è . Cominciai , adunque da que ti· ed 

( r) G I ANN OSE , Vita scritta da lui m~desinro, edita da F . ì\ JCO LINI , Napoli , 

1 90~ , pp . 21 ·-6, 2 34·42 , 245·5 . 
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i libri che eran da me stanchi, e che erano la mia a idua ed 
ordinaria lezione, erano la Biblia aera d i poemi d' mer . 
A questi, poi, aggiunsi, per le co e giudaiche, iu eppe Ebr 
che le i tutt , econdo l ultima d accurata edizione di landa, 
divi a in due tomi in foglio: e, per le c e a iatiche, egizie e 
greche, l' ! storia d'Erodoto licarna eo, opra tutto, i primi 
inque libri d lla Biblioteca istorica di iodoro iciliano, che io 

a ea colla traduzione di Rodomano, e la Geografia di trabone. 
Ebbi o-ran piacer d'av ertir h , intorno al principio e du-

rata dell'imperio degli assiri, Erodoto si conformasse piu a' libri 
di 1o è e de' profeti, che a quanto ne scris ero poi Diodoro, 
Eusebio e gli altri greci scrittori; i c me gran maraviglia r c m mi 
ome ornelio Tacito il quale seri e d po Giusepp Ebreo, e 
he non pot va ignorare la di lui ! storia, che avea presentata a 

V pasiano Ce are, da cui fu caramente accolta e ri.po ta n lla 
sua biblioteca ave e delle rigini d altre cos g iudaiche scritto 
altrimenti; trann che, se n n for e di prezzando i r mani gli 
·crittori ebrei, c me crudeli, super tizio i puerili, o n n i fos e 
curato di legg rla, o non i pre ta e intera fede. Egli oll piut
tosto seguitare trabone, iodoro icilian e gli al tri gr ci e 
latini scrittori, i quali a qu l popol dieder altra origin iccome 
al tempio e citta di Geru alemme, he conciamente ne fanno fonda
tore Mosè, che attendere le vere e piu vetu te antichita giudai h . 

Ié pos o negare che a que ti tudi mi fu di molto aiut il 
tomo della Biblioteca istorica di Dupin il quale raccolse quanto 
p iu di erto e sicur potea additarsi intorno a questi non men 
antichi che inviluppati tempi, tirandolo ino a' tempi di Ales andr 
l[agno, ch'era la co a piu intricata e difficile; poiché, da Aie -
andro in p i, le co e i rend n piu fa ili e piane, per i molti 
crittori che l illustrarono. 

Pr eguend i miei interme i tudi conferendo gli antichi 
crittori profani co' libri della Biblia, se bene gli tr va i difformi 

in piu co e, pezialmente nella formazione del mond e dell'uomo, 
nella origine delle lingue, delle arti, de' p poli e nazioni onde la 
terra fo e i empita d in molte altre; nulladimanco eran eone rdi 
per ciò che riguarda a il fine e concetto dell'uomo, che, in que to 
primo tato di natura non fosse tato altro che di regno terreno 
e di felicita mondane. 
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Notai che, s iccome questo era il concetto di t utti gli antichi 
popoli, de' q uali a noi rimasa memoria, lo stesso fo e del popolo 
ebreo, secondo che da :\[o. è, suo legi latore e duce, eragli s t ato 
impre o. Egli, nel Genesi, eh po siamo ch iamar! il primo libro 
c delle orig ini ", tratta della creazione del mondo, delle par ti che 
lo compon gono, del cielo, s telle, ole, luna, aria, terra e mare, 
degli animali, delle piante, alberi, e di quanto sop ra la terra si 
mu ve e ere ce, per quanto dovea aver relazione all'uomo, formato 
da Dio per pos ederla: non gia lì icamente, come a filosofo si con-

errebbe, siccome fece ro i cald i e gli egizi e poi i filo ofi greci 
- non era questo il suo copo; -ma unicament per far com
prendere agli ebrei che Iddi avea create e disposte tutte queste 
co per l'uomo, al quale diede la dominazione della terra, delle 
piante e degli an imali e quanto in e sa si vede, perché e ne valesse 
per suo uso. E quind i la formazione dell'uom i descrive dop tutte 
l'altre co e ordinate a ques to fine, avendo Dio dotato l'uomo di 
un spirito di ita piu ublime di quello che dìed a li altri ani
mali, perché potess d minar li e render i ad es i uperiore: onde 
a v nne che i bruti, che non eran dotati di tanto acume, sagacita ed 
ingegno, rima ero per. empre nella ita selvaggia e ferina; all 'in
contro l'uomo ' innalza e opra i mede imi e avanza se nel 
culto, n lla ocieta civile, nelle arti e nelle altre discipline. 

E da tutt il Pentateuco manife tamente si scorge che, in questo 
primo tat di natura dell uomo, non i ebbe altro concetto che 
d'e ere tato que ti forma o per po seder la t rra e quanto in 

a i muo e e ere c · e tutt le sue felicita o mi erie n n fo ero 
e non m ndane e terrene. Quindi, le benedizioni che i promette
ano a que ti primi popoli, o er ando i precetti e comandamenti 

che Iddio a ea lor tramandati, per o per tradizi ne e per Io 
per leg e scritta, non erano che abbondanza e fertilita d i campi 
e fecondita di gre i e d'armenti, longa vita, sanita, abbattimento 
de' nemici e ten ion di domini e tutte altre co e mondane e ter 
rene. All 'i ncontro, le maledizioni a di ubbidienti erano di iccita 
ne' campi , pe tilenze care tie infermiti, mor ti, poverta, er itu 
e tutte altre mi erie e calamita mondane. La mort pres o di loro, 
era l'ultimo de' mali come qu lla che gli tuffava in un pro~ ndo 
onno e gli riduceva in q uello tato nel qual erano prima di nascere; 

e l inferno pre o di loro non era altro che la profonditi della 
terra, ove eppelli ano i loro morti . E questo mede imo o ervai 
nel libro di Giob - libro che pe r antichita non cede al Pentateuco 
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di Mos , - nel quale, pres o gli idumei ed i tctm arabi, popoli 
antichis imi , non i ra altra idea che di felicita o di mt erie tutte 
mondane e terrene. 

L o te o concetto per l'uomo di regno terreno e mondano 
trovai negli altri vecchi crittori gentili, presso gli antichissimi 
popoli di tutta la terra ed i primi suoi abitatori, secondo le me
morie che ci re tano. I primi cinque libri della Biblioteca istorica 
di iodoro Siciliano po ono, a riguard de' gentili, riputar i i 
libri delle loro orig ini, rapportando i i i i piu antichi popoli, de' 
quali a noi rimas vestigio de loro nomi , co i de' primi abita
tori d 11' ia, rivolta ad oriente ed occidente, come al mezzogiorno 
e settentrione. Que ti popoli a iatici vantano essere tati i primi 
che abitasser la t rra. Ma gli affricani ce lo contra t no, e gli 
etiopi antano e sere stati progenitori degli egizi i tes i : popoli 
che si dànno il vanto in antichita precedere a tutti. I popoli set
tentrionali d 'Europa pur vantano inarrivabi le antichita. In breve, 
non vi nazione, o sia nell'Asia, o nell'Affrica, o in Europa, che 
non pre tenda per sé questo pregio. 

In tutti questi non i trovera altro concetto dell'uomo che 
d i regn terreno, e che la morte recas e loro un perpetuo e tene· 
bros on no : quindi l'uman genere era creduto e perc iò detto 
mortale geuus. 

Gli Egizi furono i primi, che, per le tante celebrita e riti che 
introdu sero nel seppellire i loro morti, diedero occa ion i agli 
arditi ed audaci poeti greci di fanta ti car tanto sopra Acheronte, 
Averno, Coci to, l paludi tigi Campi Eli i e tante altre splen
dide e feconde fanta ie. Ed avesse piaciuto al cielo che, nella 
Grecia, il male che venne da Egitto i fo e contenuto ne' soli 
poeti! Poiché a lungo andare, corruppe anche le menti di alcuni 
loro fantastici ed a tratti filosofi, i quali si lasciarono abbagliare 
dallo splendore delle favole de' lor poeti. 

I Greci- gente opra tutte l altre portata al maraviglio o e 
sorprendente- con a idita le appresero, e, accresciutele, mpiron 
poi la recia e le vicine e lontane parti di tante favole e ogni, 

pezialmente al poco numero degli antichi dii d 'Egi tto accre cen
done tanti altri, che arrivarono a tes erne genealogie, e ne fecero 
una nuova scienza, detta presso di loro c mitiologia • . I libri 
d ' mero sono, per ciò, pieni di tante dei ta, che le fa pre nder 
cu ra non pur delle cose umane, ma me colarle in ogni co a, 
ancorché minuta, vile e ba a; ed infine a fa r congiungere dii e 
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dee celesti con uomini e donne terreni, e da' !or concu biti farn e 
anche nascere altri dii ed eroi. 

Ma Omero, se ben, come poeta, si spazi e si rivolga fra tante 
favole , non lascia, nel tempo istesso, mostrarsi un profondo filo
sofo ed esatto i torico. A' suoi poemi , non meno che a' li bri di 
Mo è, dobbiamo la notizia di tanti antichi e vetusti popoli, non 
pur della Grecia e dell'Asia, che dell'Affrica, de' quali, enza di 
lui, non sapremmo ora nemmeno i nomi. Di tut ti questi popoli, 
de' Greci iste si, non fu chi dell'uomo avesse altro concetto che 
di regno terreno. Egli mescola i dii colle cose umane, e che ne 
ave ser ura; ma, es endo irati, non si minaccia a colpevoli se 
non castighi terreni, sconfitte d'eserciti, citta arse e depredate, 
pestilenze, servi tu, stragi e morti ; all' incontro, a' benemeriti vit
toria ingrandimento di domini, san ita, abbondanza e tutte 
altre mondane felicita. Egli, se ben, come poeta, per conformarsi 
alla sua nazione, avida del maraviglio o e sorprendente, a' dii 
celesti aggiunga gl'infernali- Cocito, Plutone e Flegetonte e 

imili ciance de' favolosi poeti - nulladimanco del morire, come 
sapiente, ebbe l'antico concetto degli altri antichi sav i, parago
nando il morir degli uomini alle foglie d'alberi, le quali, sco se al 
fin d'autunno, e cadute a terr:l, non piu ri argon esse, ma altre 
nella prima era in lor vece rinascono. 

Erodoto, che meritamente dicesi padre della greca istoria, 
poiché i n e suoi libri d'Istoria, attratti dali in giuria de' tempi 
e degli u mini, sono stati a noi av enturo amente erbati, ancor
ché i ~ e perduta l'lstoria degli assiri, la quale avrebbe sommi
nistrato gran lume al libro del Genesi di i\fosè; -Erodoto, dico, 
non altro concetto ci rappre enta di que' antichi popoli, de' quali 
ragiona che di regno terrestre· e, se ben mescoli i dii, gli oracoli, 
le Pizie colle cose umane, nulladimanco non si promette an altro 
da' cele ti mimi se non felicita mondane, e che gli scampassero 
da' flagelli, mi erie e tutte altre calamita terrene. 

Legga i, infine quanto mai è rimaso a noi dell'isteria greca, 
quante memorie ci han la ciate gli scrittori greci (p iché degli 

gizi, caldei feni ci ed altri antich i non è tato a noi tram andato 
libro alcuno, e non alquant i tronchi monumenti, che pur a' Greci 
gli dobbiamo), che di quanti a ntichi popoli e nazioni trattano, 
di tutte non si troverei dell'uomo altro concetto che que to. Leg
gasi la Geografia di trabone, la Biblioteca istorica di Diodoro 
(le quali, non meno che l'lstoria di Erodoto, devono riputar i tanti 
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te ori, ove s no ripo te le più vetu te memorie che possono aversi 
· del genere umano), che non i tro era per lui ltro che reg no ter
reno. In breve si spazi ogni uno e tra corra per tutti gli ampi 
regni ed imperi eh si videro stabili ti sopra la terra, degli a iri , 
egizi, medi per i macedoni indi chine i greci- e di chi no?
che trovera lo te o. 

Infine, se si fermeni nell'imperio romano, che, colla ruina de' 
preceduti imperi, crebbe cotanto e i distese non pur sopra l'Eu
ropa, ma nell' sia e nell Affrica, per quanto era del mondo allora 
cono ciuto, corgera che me colavan, anche i romani, come i 
greci gli antichi etru chi, da chi l'appre. ero, i loro dii colle 
cos umane: ma non p r altro che per avergli propizi nell'ingran
dimento della lor repubbli c , che la re ndes er potente, fe lice ed 
eterna; e, co l in pubblico c me in privato, non erangli resi voti 
e sacri fiz i, se non per impetrarne felici ta terrene e che gli scam
passer da' mali parimente mondani. E della lor morte non avean 
altro concetto se non che gli r ca e un perpetuo tenebra o 
onno, non avendo id a d i altra vita, dopo la lor morte, eh della 

g lori a, ripu tandola una seconda vita, che gli r ndesse eterni ed 
immortali nelle bocche degli uomini ed alle future genti. 

L'is toria r mana, e spezi !mente quella inc mparabile di Tito 
Livio, il quale da' principi di Roma c ntinu i u i ingrandimenti 
fi n a' tempi d'Ottavio Augu to, ne' quali egli fiori, manifesta non 
pur i romani dell'uomo e del uo morire non aver avuto altro 
concetto, ma eziandio tanti altri innumerabili popoli, d 'quali egli 
fa memoria e che furono da' romani vinti e debellat i. E e hene, 
per l' inestimab il perdita dell'altre ue Deche, non abbiamo ora di 
lui un inti ero corpo d'i tori a di questo imperio, nulladimanco ben 
può supplirsi la mancanza da altri istorici e scrittori che gli 
precederono o uoi co ntemporanei, spezialrnente da trabone e 

iodoro, i quali pur fio rirono nell'a ureo ecolo d ' ugusto, ovvero 
d 'altri scrittori romani a sé posteriori. Donde i c no ce che il 
gen re umano, che non può dubitar i non es ersi veduto in tanta 
eminenza ia per culto, ia per le arti e disci pline, quanto s'estolse 
a' tempi d'Augusto, non ebbe di sé altro concetto che di vita mor
tale e di regn terreo ; e che i loro dii prendessero di lor cura 
e pe n iero, per quanto riguarda alle fe licita mondane, pregandogli 
per impetrar queste e che gli campasser da' mali e miserie di 
que ta morta! vita. Gl'infernali dii, i I ani, Orco, Cocito ed Ache
ronte gli la eia ano alle splendide fanta ie de' poeti ed al volgo 
imperito ed alla semplice e credula moltitudine. 
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Per la qual cosa, chiunque porra attenzione, riandando i secoli 
vetusti, da che potra aversi no tizia del mondo e dell 'uomo, fino 
al ecolo di Au gusto, in tutti i popoli e nazioni , non eccet tuandone 
nemmeno l'ebrea, non troverei dell'uomo e suo morire altra idea 
che questa. 

i accorgerci eziandio che sopra tutti gli a ltri popoli della 
terra, gl i ebrei fossero piu commendabili, per aver avuta di D io 
un ' idea piu giusta eù alla ragion conforme, secondo che gli fu 
impres a dal lor savio du ce l\ [osè; ta nto piu commendabili che, 
uscit i da Egitto, dove fecero lunga dim ra, n n per questo rimasero 
contaminati dalle tante supers tizioni cd id latrie eh vi trovarono. 
Egli propose al uo popolo un Di o che fosse solo, u nico, sapiente, 
giu to ed onnipote nte, creatore del ci lo e della terra, facitore e 
el i 1 o itore di quant i ammira sotto di quello e opra di questa, 
ed in tutto il no tro mondo aspettabi le. A lui solo dover l'uomo 
ricorrere, con puro casto cuore e d i oto culto, per impetrar 
fe li cita e per iscamparlo da miserie in questa vita mortale. 

Per tener mondi i loro cuori, o-li prescri se savie leggi, dove 
non meno ravvi. avano l'amore e enerazione che doveano avere 
verso il lor creatore e benefattore, che le vere norme di giustizia 
e di carita verso i loro fratelli e suo pro simo. Per rendere a Dio 
onore e culto sincero e divoto, gli prescrisse molti e varii riti e 
cerimonie, colle qu ali doveano adorarlo; affi nché, applicati a ciò, 

allontana ero dalle tante superstizioni ed idola trie degli altri 
popoli, delle quali erano circondati. 

E gli st s i trab ne e Diodoro gentili eh fosser , non 
po oo n n commendare le sa ie leggi che Iosè di ede al 
uo pop l . 

Quindi nacque che i l ro poeti che chiamavano profeti, non 
fo er contaminati di quelle illu ioni e delle taute favole, onde 
i poeti gentili e ran cotanto fecon i. on i leggono ne' lo ro profeti, 
ancorché o ente s'innalza sero ad un tile e parlar magnifico e 
metaforico tante arditezze· e m lt meno si mostrano vaghi di 
splendide fanta-ie di tante vane deita, di di i cele ti ed infernal i, 
di Si ifo e di Tantalo, e di tante altre fole e ciance onde la gen
tilita era ripiena. Que. o fu un pregio, del quale, meri amente, la 
o-ente ebrea, sopra l'al tre del mondo, può vantar i; e perciò Iddio 
l'eles e in proprio popolo, dichiarando ene egli part icolar re e 
signore, e che da questo popolo dove e orgere al mondo il uo 
liberatore e redentore. 
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Egli è vero che, negli ultimi tempi, gl i ebrei cominciarono a 
contaminar i non pur ne' costumi, ma di peregrine dottrine, e ad 
allontanarsi dalla sapienza solida de' loro maggiori. Ciò avvenne 
dopo che si co tru se il secondo t mpio, quando, tornati gl i ebrei, 
dopo la cattivita babilonica, nella Giudea, da varie citta degli 
a siri e de' medi e de' persi, dov'erano sparsi, ci vennero con
taminati da nuove e peregrine dottrine. Quindi i vide che alcuni 
abbraccias ero la dottrina del fato ed altre splendide fanta ie ed 
illu ioni de favol osi greci, siccome ce ne rende testimonianza non 
pur lrab ne, ma l' i tes o Giu epp Ebreo di l or nazione; e, 
toltone i adducei, i quali furono fermi e rigid i o s rvatori del
l'antica dottrina e disciplina, gli altri, pezialmenle i fari ei, ed 
as ai piu , nel decorso del t mpo, gli ultimi !or rabbini e cabal i ti, 
si resero al m nd , per le tante !or ciance ed illu sioni, non men 
degni di riso che di compassione. 

Ma, in questo tato ridotto il mondo e a tal corruzione il 
popol ebreo, opportunamente fu mandato in terra chi dove se 
redim rlo, e non pur liberare l'u man genere da tanti erro ri ed 
inganni, ma innalzarlo a piu ublime tato e condizione, e, quando 
prima non era riputa to se non capace d 'un mortai regno terreno, 
farlo degno e partecipe d un per lui nuovo regno immortale e 
celeste. E fu mandato non pur alla gente ebrea, ma a tutte l'altre 
nazi ni; poiché, s iccome per Adamo tutti gli uomini i re r mor
tali e terreni co ~ i, per que to liberatore, fos er tutti re i immortali 
e celesti. 

Questa dottrina e questo concetto del mondo e dell'uomo pa
reami aver scorto, riandando tutti i secoli vetusti , pres o le piu 
antiche nazioni ; e he in ciò concorda e tutta la g ntilita, non 
mi giun e nuovo né trano. Ma che questo concetto trova si pari
mente es ersi tenuto dagli antichi ebrei, e che, confrontando i 
libri de' gentili con quelli di Mo è e degli altri del Vecchio Te
stamento, critti sotto il primo tempio e prima de' libri di E dra, 
gli scorge si in ciò un iform i e concordi, par emi ciò da notare e 
non trascurarlo, iccome fin allora aveva fatto e comunemente 
vedea fare a gli altri. 

E bbi sommo contento e piacere che ne' libri di ant 'Ag stino 
e neo-li altri antichi padri della Chie a leggesi d 'aver essi eziando 
notato che dell'uomo, econdo il uo primiero stato di natura, 
descritto ne' libri dell'antica legge, no n aveasi altro concetto che 
di regno terreno e di felicita mondana. E ant'Agostino in piu 
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luoghi avverte che bisognava che, per l'uomo, il regno terreno 
precedesse al celeste, affinché dalle cose mortali e terrene s'in
nalzas e, poi , alle immortali e celes ti; ed il regno terreno prece
des e e fosse all'uomo terreno come simbolo ed immagi ne di 
quant dovea avvenire allo s tesso uomo nell o stato di grazia, nel 
regno cele te. Tertulliano chiama per ciò il c le te nuovo regno, 
a r iguardo dell'uomo, e nuova promessa, dicendo: c ·novan~ pro
missionem regni coelorzmz " . E an Giovan Criso tomo rende grazia 
a l ignare, il quale erasi compiaciuto d'innalzar l'uomo cotanto, 
che, quando prima appena era stimato meritevole del regno ter
reno, avealo reso degno del celeste. 

Pareami adunque doversi considerar l'uomo secondo que ti 
due differenti stati, riguardando il primo di natura ed il secondo 
di grazia. Il primo e serci rappresentato nel \ ec hio Testamento; 
il econdo n l uovo. E d l mondo dover i con iderare due prin
cipali poche: la prima, che comincia dalla sua creazione con
tinua i no all'imperio di ttavio Augusto, dove non si ravvisa 
l'uomo se n n nel suo primiero s tato di natura mortale e terreno; 
la econda dalla sua redenzione, quando il \ erbo, di ce o in terra 
e pre a arne umana, conversò fra gli uomini, e, mostratigli nuovo 
lume ed altro entier , gl ' innalzò dal fango e resegli immortali 
e celesti. 

Il principio di questa nuova epoca viene a noi additato ne' 
libri del T tament Nuovo, pezialmente da' quatt ro evangeli ti, 
dagli Atti deuli apostoli di an Luca e dalle Epistole di san Paolo; 
e iene a cominciare ne' tempi d'Augusto, q uand , avendo data 
pace all'univer o rbe romano, il genere umano ripo ava sotto 
un equabile giu to e clemente imper , ed i costumi degli uomini 
eran i re i piu culti docili e man ueti. E ant'Ago tino riflette 
che piacque al somm Iddio in premio della lor giu tizia ed altre 

irtu ond eran i romani adorni di conceder li l'imperio del 
mondo; a nché, re alo piu cult e doc ile, fo ·ero di po ti gli uo
mim rice\ er que ammae tramenti e quella dot rina, che dovea 
a que to tempo recargli il suo redentore. 

Adunque seriamen e riflettendo apra il libro degli E angeli 
e gli Atti di an Luca, e pezialmente l'Epistole di an Paolo, 
che avea sempre nell e mani, compre i che l' immutazione dell'uomo 
dallo stato di natura in quello della grazia con i te\'a nell'avere 

• 
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Iddio, per infinit a ua bonta e beneficenza, mandato il uo erbo 
nel mondo ad assumer carne umana nell'u tero d'una rgine 
ebrea, he lo concepì senza mini ter d'uomo terreno, ma di Spi
rito di ino; affinché questo 1e o, uom in ieme e Dio, conver-
ando fra gli uomini, gli fos di lume e scorta, additandogli la 

vera e sicura strada, onde, da terreni e mortali, potessero ren
der i immortali e celesti. uesti es re il solo ed unico media
tore che potes e conciliar l'uomo con Di · e hi l udiva e fac a 
quanto gli gli avrebbe prescritto e comandato, st s e pur icuro 
che, ancorché morto sarebbe ri . orto ed immutato e fatto coerede 
del Padre e partecipe del regno cele te. All' incontr , coloro i qual i 
non l crede ano , credendolo, tra gredivano i su i prec tti e 
comandamenti, sarebbero si bene ri uscitati ma non immu tati in 
cele t i ; anz i, c me terreni sterpi o tr nchi, sarebbero gettati nel 
fuoco ad ardere perpetuament . Iddio averlo mandato p r redimer 
l'uman genere dal peccato, ond'era absorto: e eh , ice me tutti 
111 damo peccar no, cosi tutti in Cristo si sarebbero giu tifi ati ; 
e siccome per damo era entrato n l mond il peccato e pe 'l 
peccato la morte, cosi per Cristo la giu tificazione, e per lei la 

ita c le te ed eterna. 
E poiché tutto ciò dip ndeva da gTatuita e di ina beneficenza, 

que to second stato dovea riputarsi di c grazia", che rendeva 
l'uom , da terren celeste. L'uomo era i perduto, l'uomo dovea 
alvar i; e per ciò, la ri urrezione della carne dovea precedere 

alla ita et rna non potendo i on pir l'uomo enza corpo, com
ponendo i, come ue parti intrinsech ed es enziali, non men del
l'anima che del corpo. Quindi an Paol inculcava tanto il punto 
della resurrezione de' corpi contro coloro che non v levan cre
derla, dicendo che, e negavano la re urrezione, era vana ogni 
lor cred nza, invano si affaticavan cotanto ed era delusa ogni loro 
speranza; ma tenesser per f rmo e co tante che, i c com Cristo 
risuscitò, co i dovean risorg re tutti coloro che in Lui credettero; 
e per ciò era detto che fosse il c primogenito de' morti,. poiché 
egli fu il primo a risorgere, e poi, vi itando le tombe de' padri, 
fece risorgere anche tutti quelli che seco condu e nel celeste 
regno. 

Questo era il punto principale, sopra il quale do ea Egli com
battere co' gentili, i quali, sentendolo inculcar tanto la re urre
zione de' morti, se ne burlavano, come coloro che non pote ano 
indur i a credere che i corpi morti potessero di nuovo tornar in 
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vita, e negavano la resurrezione d i Cristo. E pur Cri to n ur e 
ed ascese al Pad re, in corpo ed an im a, vedendolo co' propri occhi 
gl i apost li, i qual i man giaron sec , lo palparono e toccarono le 
cicatrici del! piaghe offe rte, e che avea carne ed ossa, come 
l'ebbe prima d 'e ser posto in ero e e morto . 

uindi i primi padri della Chiesa, Ate nagora, Tertulliano ed 
altri , combattevano contro i gentili ed eretici de' loro tempi, sco
vrendo i di loro errori, ne' quali rano, non credendo alla resu r
r zione, ch 'era lo ste o che render vana ogni !or fede e speranza. 
E T ertu lli ano no·n inculcava altro a' cristiani che la !or fiducia era 
riposta nella ri ·urrezione, dicendo: c resurrectio mortuonmz fiducia 
clwùtia1lorum " . E sant'Agostino solea per ciò dire che, togliendo i 
la resurrezione, cade e va a terr a t utta la religione de' cri tiani : 
c Tolle resurrectiouem morilt um, loltesrelig ionent christianonun,. . 

li uomini, adunque, mortali e terreni , saranno resuscitati e 
ridotti in qu Il stato nel qual rano prima di morire, e aranno 
resi eterni ed immortali , ma con di ugual sorte. Coloro che, cre
dendo in Cri to, adempiro no i suoi precetti e comandamenti, sa
ranno immutati e da terreni saran resi cele ti, godendo con Cri
sto (che, fattigli uoi fratelli, gli rese coeredi del regno del Padre) 
una ita beata e gioconda, non aggetta a morte. Quell i he in 
lor vita n n dieder frutto di buone oper , come inutili spine e 
triboli e c me gl'infruttuosi a lea tri, aran gettati nel fuoco ad 
esser arsi da fiamme ine tinguibili. 

Per far acqui to d'un tanto re<rno, bi o na all'uomo he, nella 
mortai ua vita, non pur creda in ri o, ma o servi le sante sue 
le g i dov'è in e<rnata una perfet a morale ed adatti i um co
turni ad una perfezione quanto piu i po sa eminente. 

In quanto alla cr denza. fa d uopo che confe i e servi un Di o, 
creatore del cielo e della terra, di tutte le co e \'isibili ed invi i
bili· che que to io mandò il erbo, uo figliuolo in terra a 
prender carne umana, il qual, fattosi uomo, insegnò all'uman ge-
nere la trada di sua salute. Que ti er il suo :\1esso d il sol 
mediatore tra io e l'uomo; aver que ti sofferto, per noi per 
la no ra alu e, pa ione e morte· che, trionfando della morte, 
ri u ci ò e vi itando le tombe de' adri, gli ridus e in vita e sec 
condu se nel cele te regno; che l t es o fara di tutti gli altri 
morti nel <riorno novi imo, nel quale, risorti, aranno (Yiudica ti 
e, econdo le di loro opere, i giusti ed el tti aran condotti nel 
regno cele te ed i reprobi e mal ·agi precipitati nel tartaro. 
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E iccome la credenza, che vuole che si abbia in Lui, è tutta 
sch ietta, semplice e pura, della quale ne fos e capace ogni rustico 

illano e ogni rozza e vile femminetta, cosi i riti che ci la. ciò 
furon pochi, emplici e sch ietti, ni enti opero i, non sacrifici cruenti, 
non multipli, non pompos i, non ma o-ici. Egli non pretese dagli uo
mini se non un cu or puro, umiliato e contrito. L a sua religione 
la fondò sopra la carita, che eia cuno deve, dopo Dio, al suo 
pros imo. In Lui ces arano li tanti appariscenti riti ed operose 
cerimonie d gli ebrei, poiché il fine della legge non ri guardava 
un regno m ndano e en ibile, ma un altro più s ublime, spirituale 
e c le te. 

V oleva gli uomini solleciti e pien di zelo nell'aro re e carita 
v r o di Dio ed il pro simo, donde p ndeva n le leggi ed i pro
fe ti. Questo dovea essere il principal lor sforzo e l'unico scopo 
dove doveano indrizzare tutte le loro opere, i lor pensieri e lor 
parole. rbare i divini comandamenti, e er casti, sobri, moderati, 
umili, pazienti , benefici, mi ericordiosi: in breve, non fare ad altri 
ciò che per te non vuoi, e far al tu prossimo qu l che p r te 
vorre ti che altri face se. E tutto ciò operare, e sendo in que ta 
mortai vita; né, dopo morto, sperare he tu altri pote e gio
varti . «Mentre siarn i i- dicea avi amen te David- po siamo 
lodarti, o ignore, ed operare seco ndo la tua legge; ma nel e
polcro, e end m rti, non potremo piu lodarti né oprare, immer i 
in profondo e tenebroso sonno, co a che po sa piacerti. ,. 

E poi ché, es endo vi i e terreni, in que ta mortai vita dob
biamo ingegnarci d'es er mondi perfetti , per es er meritevoli 
del reg no cele te; ed all ' incontro, es endo quasi che impo si bile 
c in tot llumanibus erroribus, sola innocentia vivere :o , quindi, il 
no tro buon Rede ntore ci la ciò rim di ed ammaestramenti cosi 
efficaci e alutiferi, che, rico rrendo a Lui, ci o re pronto rimedio 
ed aiuto, olentieri aprend le sue pieto e braccia a chi a Lui i 
ri olge. E ci la ci fino la formala colla quale, indrizzando le no
stre orazioni al Padre, dobbia mo pregarlo perché ci rimetta i no
stri debiti e ci allonta ni dalle tentazioni e ci liberi da' mali e dalla 
contagiane di questo pre ente mondo. 

ò i da que ti sacri libri que ta e sere in bre e, la somma 
delle cose, e qui consi tere la perfezione d'un vero cristiano; e 
que te essere le vere ma sime la sana dot trina che illumina le 
nostre menti e la vera s trada che conduce alla nostra salute. aper 
questo, dicea Tertulliano, esser il vero sapere; tutto il rimanente, 
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che non conduce a questo fin e , m gl io ani ignorarlo ch e andar
gli dietro, investiga ndo ciò che, dopo mille ri cerche, ne sapremo 
meno ch e p rima. A q ue to fin e incul ca a s an Paolo che si fos
sero fu ggite le contenzio ni e le vane curio it:i e ricerche di cose 
superflue ed in utili , che niente conducon o a lla nos tra salute. E 
sant'Ago t ino d1ceva che, in tali qu es ti oni, per lo piu a t ra tte e 
metafi iche, nelle quali l' in gegno um ano s i s forza di saper ciò che 
nulla rili va né all a credenza né all a norma de' costumi , meglio 
sar:i confessa re la p ropri a ig nora nza che a ndar inutilmente lam
bicca ndo i il cervello, va neggia ndo sopra ciò che Iddio non ha 
voluto rive larci e che l 'uomo apes e. 

Savi amente perciò ammoniva Eu ebio, ve covo di Ce area, che 
Iddio ha, per mezzo de l suo Verbo, rivel ato all 'uomo ciò che fosse 
bas tante per la sua salute, e, perciò, non dovers i ricercar altro. 

he, se ~ s e altrimenti, bisognerebbe dire che ci aves e lasciata 
mozza la sua legge, ed i suoi precetti fo ssero difettosi e man
canti, sicché fosse stato bi ogno di venir altri a supplirne il di
fetto. Que ta sarebb un 'empia be temmia, e riputar la d i ina sa
pienza mondana ed imperfe tta , e ch e per u d ifetto lasciasse 
perire tanti, i quali prim a non ne erano istrutti. Q ua nto bi ognava 
per la nos tra sa lute- dice Eusebio - fu a noi tramanda to per le 
divine scritture, che contengono l' in t i era solida credenza che 
l'uom dee av re, e la v ra regola de' cos tumi all a qu ale dee at 
tenersi , per esser immutato e da terre no, far i degno d' un regno 
celeste. L attà.nzio Firmiano, perciò, ne lle s ue d ivine /nstiluzioni, 
insegnava che Iddio "ea sola scire nos vobtit quae interf uit ho
'tnùzem scire ad vitam consequendam •. 

Da ciò compresi altre verita, fin qui a me ig note ; e mi av
vidi qua nto invano i travagli as ro g li uomini sopra inutili rice r
che ed intorno a tudi ani i qu a li no n ha n altro o tegno che 
le proprie e in alari opini oni umane; le quali, e enrlo ari e , 
poiché gl i uomini, per nat ura, ono portati a di entir fra d1 loro , 
han cagionate tante con fu ion i e ri dottigli mi erame nte ad occu
pazioni ane e a di. putar d i co e, che ne sapran tanto meno, 
quanto piu si aranno affaticati di sape rle. 

Compre i ziandio ed in piu chiara luce mirai l'a pett delle 
mondane vicende che si vider dapoi s pra la terra. Ed a que ti 
tud i accoppiando quelli che io aYea fa t ti de' tempi men a noi ri

ma ti, vidi con i tupore come, sopra tali fondament i d'una religione 
i schietta, umi le e pr zzatrice di cose terrene, si ave se potu to 

P. GtA.'NONE, 11 T1·ir~gno - Ili. 
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innalzare una macchina co tanto sublim e asta, quanto niun'al
tra religione del mondo, ancorché mondana e che non avea altro 
fine che felicita terrene, potè a pirarvi , nonch giung rvi o pareg· 
giarla. E dalla istoria de' te mpi che a Costantino Magno seguirono, 
facilm n te ne compre i le occa ioni ed origini; iccome eia eu no 
p otra comprender! , riguardando che, inse nata ed ammin is trata 
que ta nuova rel igione dag li uomini infra gli alt ri uomin i - i 
quali , da ammini tra tori e depo itari, fattisi credere padroni e i
gnori, e, dall'e po izioni ed e ortazioni, pa and , poi, a stabilir 
leggi, ridotta nell a !or man la norma del iusto e dell'equo e di 
bilanciar le azio ni umane, qualificando! , a lor arbitrio, ra le
cit ora ìll e ite , dieder, in que' secoli incolti, a credere alla sem
plice d imperi ta m ltitudine che in lor alia C e chiudere d 
aprir le porte del cele te regno,- avv nne, q uindi, che, invece 
d 'un r g no le t , si fabbrica er essi in terra un nuov regno 
t erreno, agli anti chi affatto inc goito escono ciuto. Poiché, urto 
dapoi d innalzat fra que ti mini ·tri e di pen atori uno, eh , 
riduc nd gli altri, da frat elli compagni del u mini tero, a 
uoi pr pri ministri ·ervitori poté tabili re il nuovo regn pa-

pale opra le poglie degli altri vesc vi, ma più ~opra l'ignoranza 
de' princi pi e mpli ci ta de' popoli, e c n tanto maggior u cesso, 
quant che, persuasi lì uomin i dall nuove dottrine sparse a 
qu t fine, che le cose temporali pote s ro cambiar i olle spi · 
rituali, le r icchezze facilita ro l'acquisto del regno celes te, e 
che l d nr~zi on i , i legati d eredita, la ciate all e chiese m ateriali, 
vale ero a redimere le loro anime da' peccati e farle volare in 
cielo; aprirono questa nuova, facil e pi ana trada, ma i m amen te 
a' facoltos i e p t n ti; ed , a riguardo di tutti g li a ltri additar no 
cammini pi u facili d'e teri ri riti e cerim onie, d i pellegrinaggi, d i 
partico lari di ozioni a' a nt i, di novene d altre tante vane super
stizioni , le quali, adoperandole , gli rende er sicuri della l r salu te. 

D onde ne eguirono d ue o e, le quali, sicc me rovesciar no 
la era reli gione da Cri to in egna taci co i stabi li.rono meglio il 
regno papale. La prima, che si vide rido ta la no ·tra religione ad 
un'arte meccan ica e puramente e trio eca · p iché, con mover li 
labbri a formar cert par le ancorché non i capisse il sen o, col 
batter i co' pu gni il p tto , con m ver piedi, a ndando alie vi ite 
delle chie e, o ne' pellegrinaggi a' santuari, con inti nger la fronte 
d'acqua lustrr~le , con baciar reliquie e portare addo so apulari 
ed amuleti, con accender lampade e candele avanti le immagini 
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de' ant i e tanti altr i atti e trin ec i, crediamo aver aldato con 
Dio ogni conto ed es erci as-;icu rati della 10 tra alute. La se
conda, che, n n co ntenti d'aver que' pochi, sem plici schietti 
riti , affin d'introdurne d ' nu vi, multipli ci, pomposi ed opero i, 
s ia i r ic rs a prenderne altri, non pur dagli ebre i, ma da' gen tili 
stes i; e con ciò aver re · a la r 'ligi•)ne tutt a pagana ed trinseca; 
anzi d'aver superat i i pagani i t '=!s i ne' uperbi e magnifici tempi, 
negl i a ltari, nelle pompo ·e vest i, ne' ricchi \'asi ed a rn es i, nelle 
statue ed in altre tante nuove ed opero e cerimonie. E ch i ne 
fa ra paragone con la religione degli egizi, de' greci e romani, 
anzi con tutte le reli ioni de l mondo delle quali è rima ta a no i 
notizia, ch'ebber tante e si innumerabili nazion i he al.Jitaron la 
terra, t rovera che la cristiana, , per il numero e varie divi e de ' 
acrificanti, e per la multiplicita, apparato, magnificenza e pom

po ira d 'riti ia di g ran lunga a tutte uperior , anche parago
na ndola co n tutte l'altre unite in sieme. icché non pur abbiam 
fatto r itorno all'antico gentile im , ma di <Tran lunga l'abbi m 
superato; ed i popoli on divenuti gia tutti pagani e uper tizio i, 
a ai più che non eran i gen tili. 

Ma ciò che appres tò materia più atta all ' innalzam nto d 'un 
si nuovo imperio opra i regni e domini de' principi, fu la !or tra-
curaggtn ed ignoranza di que' ecol i inculti, che non li fece 

accort i, che, per le nuove massime e dottrine, s i tentava tabilire 
ne' lor imperi un altro imperio, che non pur scemas. e e corro
de e i propri, ma e gli rende e o getti, e, finalmente, l'assor
bi s in tutt · ice m gia gli tolse qua i la meta de' sudditi, 
attraendoli dalla l r giurisd izi ne ottoponendogli alla propria, 

rendendogl i franch i ed immuni de' pubblici pe i non sol per ciò 
che ri uarda le per one ma anche i loro ben i. E quando Iddi 
avea ripo to nelle mani de' principi la giu tizia ed il giudizio, e 
lo ider to liere, e la norm d l giu ·to del lecito pa are in 
al rui man ; icché al ri re o la · e la giu tizia ne' contratti, ne' 
giudici, ne te tamenti ed in tutte l altre umane faccende; nde i 
vid r orgere, ne loro propri d mini, nuovi tribunali, nuove leggi 
e nuo\·i ic;tituti. 

E ben potean accorger i che l'i ntento era di pogliar li affatto 
di tutti i loro reali diritti e ovrane preminenze; giacché alla ve
lata, fin nelle medaglie, a que t nuovo principe e gli dava il 
itolo di re e di monarca della repu bblica cri tiana, di principe 

supremo; che di lui 'intende ·se di dover dominare tutta la terra, 
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dall'un mare all'altro; e che egli dovrebbe ridurre in un ovile tutl 
l 'uman gregg , divenire unico sol pa tore. Ed infine n n 
'isdegnava il titolo di c vice-Dio " . né si reputava be temmia; 

anzi era applaudito e caram nte accolto ed inte o quando s'udiva 
e s i leggeva nelle pubbliche te i e ne' fronte pizi de' libri stampati. 

Importava poco che a questo intent i r pugnasse tutto, non 
men l'antico he il nuovo Testamento e tutta la divina tradizione. 
Potea a ua p ta gridar qu?.n to i ole se Gi b: c Quù constituit 
super terram, aut quis posuit super orbem1 quem fabricatus est .f ». 

Ec o he il papa dovea e ser co. tituito da Dio sopra la terra, 
per reggerla d s rn su vicario c vice-Dio ,.. Esclami pur 
ed altament i protesti il no tro bu n Redentore he il regno 
suo, che ven ne a rivelare ed a prom tter all 'uman gen re, non 
era di qu sto mondo. Canti eziandi , n 'suoi inni la Chie. a i tes ·a 
ch e gl i non venne in terra a toglier a' re gl' imperi !or terren i e 
mortali , ma a dar agli uomini r gni immortali e ce l st i ; che i 
principi , om ni nt loro imp rta e der i costituito in terra 
un c ice-Dio •, he gli corroda i l r regni e dentro i loro imp ri 
stabili ca un altr impero, illu i dalle nuov do ttrine, che, ancorché 
empii e malvagi, alder bb ro con io o ni conto, ommutando 
le cos temp rali colle piritual i, volentier i i la ciaron lu ingare, 
aprendo i co i que ta facile e icura strada di acqui tare, col 
pr zzo del t rreno, un regno pirituale ce! ste. 

Bi ognava p erò a' principi, per qui tar me lio le loro coscienze, 
e non porre gli u mini ragione oli, a ui Dio pr vvide di ano 
int !letto e diritto di cor , alle p r ecuzioni, a' martiri ed all i 
strazi, che, non men che il papa n ' uoi, essi ne' lor · tati faces
sero ogni forz e pon sero g ni studi di far abo lire, bruciare 
ed affatto estin guer gni memoria degli Evangeli di risto, degli 
Atti degli Apostoli, dell'Epistole di san Paolo e di quanto è com
pre. o ne libri del uovo Testamento. E ciò nemmeno basta. Bi ·o
g nava cane llar ogni memor ia di quanto da' padri vecchi erasi 
s critto intorno all'antica di ciplina della Chiesa; in b re e, quanto 
da una incera e fedele istoria eccle iastica stato a noi tra
man da to. 

on bastava es er t 111 gnate nuo e dottrine, d i eminate altre 
mas ime e fatti nu ovi Evangeli: bi ognava e tinguere quelli di 
Cristo. Poiché, empre che questi rimangono, altro non si fa ra 
che metter gli uomini in una perpetua confu ione e pr tende r da' 
medes imi che s i abbino a torcere il cervello e perdere ogni diritto 
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di cor o, con fargli diven ire peggiori di bruti; e, di vantaggio, non 
voleudo abu arsi del loro lume e natura! di scorso, e porg li a per
secuzioni, a rui ne e calamito i pericoli. Bruciati che fos ero gli 
antichi sacri libri, e pen ta di lor ogni memoria , s i vederebber 
gli uomini in calma, ed ada tt rebbero la lor mente alle nuove 
dottrine ed al nuovo istema che s i vuol e che oggi i abbia dell a 
religione cristiana. 

Narra Li vi che, dopo ci nq uece nto anni dalla morte di Numa 
Pompilio, furon scavate, vicino R oma, du e ca ·se di pi tra. In 
una eravi stato ripos to il corpo di 1 urna, che dal tempo s i trovò 
tutto con unto; e nel l'altra era n vi riposti alcuni libri lascia ti da 
Numa, ne' quali trattava i dell'antico c ius ,. pontificio e della sa
pienza degli antichi . Letti che furono dal pretore urbano, questi 
r iferi al senato che doveano bruciarsi, poiché l· !or dottrina rove
sciava le religioni che si profes avan allora in Roma; poiché Numa, 
che fu il primo i i a st:1bilirla fu conten to di pochi dii, di pochi 
mini tri, di pochi riti emplici e schi etti. 

E Livio stesso ci as icura che, in Roma, prima s i prestava 
culto a ' propri dii <( pie magis quam ·maguifice •, ma che, dapo i, 
fu invasa di tante peregri ne reli gioni e di tanti sacrificuli, di tanti 
pomposi e nuovi riti e multiplici ce rimo nie, che sovente bi ognò 
al senato mett rei argine. E Porcia Cato n , in una sua orazione 
rapport ata da Livio, s i duole che il lu o dell 'Asia e de ll a Grecia 
avea penetrato e corrotto fino l'antica relig ione de' romani , che , 
trasportate da S.iracu a e dall a Grecia le statue di tanti nuovi dii 
con mirabil magi -tero ed arte scolpiti in fini imi marmi, in bronzo 
o altro eletto metallo avean cagionato che, a' suoi d i, i romani 
si burlavano e derideva no i loro antichi dii rozzamente fatti d i 
cr ta o di legno, facendo ne beffe e brutti scherni; ma ch'e li piu 
to to oleva che que ti gl i fo er propizi , che i nuovi e per grini . 

Quindi il enato, ull a fed del pretore, comandò che i libri 
di 1 uma tro ati per i quali e n i ano a sov\·ertirsi le reli ioni che 

profe a ano allora in Roma e con ciò a por i in i compi li 
la citta, si fo ero, nel co pe to del popolo, bruciati; siccome da' 
vittimari acce un gran fuoco nel comizio, vi furon gettati dentro 
e consumati ed ar i. 

Lo te so bisognerebbe far de' no tri antichi libri sacri; affin 
ché, togliendosene ogni memoria, li uomini potes ero acco modar i 
alle nuove dottrine e si temi. Al trimente, rima nend , non potran 
loro apportare se non confu ion i e costringergli a far forza a' loro 
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intelletti di altrimente pen are e torcere i !or di cor i contro ciò 
che la natura, la ragione, l'e perienza ed il comun enso gli gu ida 
e detta: co a alla quale non a rr ivarono i piu crudeli pietati 
tiranni che a se avuto il mondo giammai. 

III 

I DICE DELL P RTE M NC TE 

DEL c RE P LE • . 

PERIODO II 

CAPO II.- Gl' imp rad ri non meno d'Oriente che d' ccidente, 
n n o tante l ingrandimento de' ve covi di Roma e di o. tan
tinopoli, guit arono come prima ad es rci tar opra l'e t ri r 
po lizia della hiesa tutti i l r alti upremi diritti· spezial
mente nella convocazione pre idenza d 'concili nel con
f rmare e dar forza di legge a' canoni in quelli tabiliti perché 
fo e r d tutti osservati. 

CAPO III.- Danni gra i imi cagionati nell' imp no dall'avere 
gl'imperadori perme o a' e covi di vao-ar tr ppo per inutili 
e vane qui tioni dogmatiche, contro il consiglio di san Paolo. 

CAPO IX. - anni a sai peggiori agionat i nell'imperio dall'e ersi 
perme so che opra l'os ervanza d 'diece precetti del D calogo, 
in vec di ferm ar. i all'e ortazioni, i ve cov i tra corres. ero, 
per inculcar a' fedeli una mao-gior perfezione, dalla c n ura 
de' c . turni e dalla nuda esp izione di que' pr cetti a tabilir 
canoni, nuove r gole e nuove proibizioni, potendo a iò ba
stare le leggi imperiali; onde poi i videro pra l o ervanza 
d 'un mede imo precetto e le g i e canoni. 

C PO X.- lteriori danni cagionati all'imperio per aver gl' impe
radori perme so a' v covi di pecular troppo opra la giu tizia 
o l' ing\u. tizia de' contratti e di tutte le azion i umane, . icché 
t ratto tratto cost ro si pones ero in mano la regola dell 'equo 
e del giu to, e dall 'e ortazioni, per maggior perfezione, pas
sarono a s tabilir canoni ne' loro sinodi. 
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CAPO XI.- Agl'imperadori, come capi di tutti i ve co i, metr o
politani ed esarchi, s i ap parteneva di regolare l esterior po
lizi a della Chie~a intorno all'elezione de' ve covi ed alla loro 
gerarchia: regola re i grad i dell 'ordin e eccl es iastico; abbas are, 
ovvero inn alzare con manda r loro il pallio imperi ale, i sempli ci 
ve covi a metropolitani, ed i metropolitani ad e archi; dividere 
l loro province, ov vero unirle : ergere nuove cattedre e di
sporre delle d ioces i della Chiesa siccome facevano delle pro
vince dell'imperio. 

CAPO XII. - Tutta l e teri or disciplin a della Chi esa era dagl'im
peradori regolata. Qual parte gli no avess ro nc11e scomuniche, 
si nello mend arle, dichiarandole nu11e ed abu ive, e re inte
grando i censurati nella comuni ne de11a Chie a, come ancora 
nel proibire a' ve covi d i fulminarle, se non fo . e per cagion 
de' sagri canoni e delle leggi prescritte; e finalmente nel dare 
lor forza e vigore. 

APO XIII.- L ' imperador G iusti niano, avendo res tituita l'Italia 
e la icili a al l'i mperio, ancorché favorisse i pontefic i romant 
ed i patriarchi di o tantinopoli , riprese nondimeno con vigore 
ed appli cazione il gov rn e t ri or della hie a rientale, 
non meno che della occidenta le, conservando le s upreme ed 
imperiali preminenze s pra l'e teri or poli zia delle chie e, loro 
mini tri, l ro beni, e pezialmente intorno all 'eccle iastica di -
ciplina. 

tato e condizione delle per one ecclesiastiche, 
e particolarmente de' m naci. 

CAPO X . -Della c con scenza ,. o sia c nozione,. degli eccle
iast ici, e delle loro immunita dopo che la Chie fu rice uta 

n 11 ' imperio, fin a' tempi dell' imperador Giustiniano . 

CAPO X I.- Degli ac ui ti de' beni temporali delle chiese, e 
delle immu nita loro conce e da tempi di Co tantino fino alla 
morte dell' imperador G iu tinìano. 

APO X II ed ultimo. - elle prime collezioni de' canoni, le 
qual i in decor o di tempo riu cirono uno de prin(.ipali so tegni 
del re<Yno papale. 
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PERIODO II I 

DALLA MORTE DI G1 TI IA O E DAL PO TIFICATO DI GR&GORIO MAGN O 

I J O AL Rl ORG J EN TO D ELL'l 1PERIO DI OCCIDENTE 

NELLA PERSO A D I CARLO M G O . 

CAPO I. - el ponteficato di Gregorio Magno nel quale il nuovo 
regno papale fece notabili progre i, non meno in ccidente 
che in ri nte. 

r. • ell e provi nce uburbicarie del vicariato di Roma. 
2. Nell pro ince sottoposte al pr fetta d'Italia, e spezial

ment 
3· ella L iguria, Venezia, I tria, Norico e nella Rezia. 
4· Nella Pann onia, nella Dalmazia, Macedonia e Bulgaria. 
5· Nell ' Illirico occidentale. 
6. 

7· 

ila Francia. 
Il a Spagna. 

eli' Isole britanniche, Anglia, Scozia ed Ibern ia. 
9· Nella Germania. 

CAP II.- Papa Gregorio Magno si mantenne nell a grazia del
l'imperator Maurizio, finché que ti vi se. 'intri gò nelle guerre 
co' longobardi, nelle paci ed in altri affari politi i. bbidiva 
alle leggi degl ' imperatori d ' rien te; e la ste a enerazione, 
f< de ed ubbidienza continuò coll' imperad r Foca, successor 
di Maurizio. 

APO III. - I romani pontefici succe sori di Gregorio Magno 
serbarono la tes a fedelta ed ubbidienza agl' imperadori d 'O
riente, procurando di mantenersi nella loro buona grazia. 

CAPO I . -Origine delle discordie in orte tra' pontefici 
e la corte di Co tantinopoli dopo la morte di papa 
per l'ere ia de' monoteliti. 

romani 
norio I 

CAP . -Le discordie insorte per questa ere ia tra la Chie a 
d'Oriente e quella di Occidente non impedirono che i romani 
pontefi ci non professassero agl'imperadori greci tutta la su
bordinazione e riverenza, come a' signori di Roma, infino a' 
tem pi dell' imperadore Lione Isaurico. 
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CAPO VI. - I escavi ed i monaci delle corti de' principi , e spe
zialmente di quegli ch'erano di fresco convertiti alla credenza 
cattolica, erano adoperat i negli affari politi ci; e mancando 
tuttavia la letteratu ra ne' magis trati secolari, per l'ignoranza 
de' tempi s'acquistarono sopra tutti i laici somma autorita e 
rispetto. 

r. In Francia. 
2. In ! spagna. 
3· Nell'Inghilterra. 
4· In Irlanda e Scozia. 
5· In Germania. 

CAPO VII. - Come, dopo l'i mperio di Li one Isaurico e di Costan 
tino Copronimo, sotto gli altr i imperad ri grec i loro successori 
il ponteficato romano, per la protezione che ne presero i re 
di Francia della seconda s tirpe, si fosse innalzato assai piu 
sopra tutte le province di Occidente, quasi in tutto sottratte 
dall'imperio d'Oriente. 

CAPO VIII.- Delle prime origini e piccolissimi emi onde co
minciò a germinare il dominio temporale de' romani ponte fi ci 
in Italia. 

CAPO IX.- L'e areato di Ravenna occupato da' re longobardi non 
si restituisce piu agl'imperadori d'Oriente; ma per ricorsi 
a uti da' romani p nte fici in Francia e per g li loro trattati 
con quel re, ciascuno profitta delle spoglie dell'imperio. 

CAPO X.- Papa Zaccaria qual parte aves e avuta nella traslazione 
del reame di Francia da' ì\ferovingi a' Carolingi. 

CAPO X I. - Papa Stefano, succes or di Zaccarìa, e sendo i Astolfo, 
re de' longobardi, impadronito dell' sarcato di Ravenna, e ten
tando di far lo ste o del duca o romano, ri c rre in Francia 
e tratta col re Pipino, dal quale ottiene in dono molte citta 
di Pentapoli e dell'e areato ritolto a' longobardi. 

CAPO XII.- Delle citta e castella contenute nella donazione di 
Pipino, e della sua qualita e natura. 
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CAPO XIII.- I pontefici romani uc s ori di Stefano, per l'esar
cato di Ravenna attribuito alla Chie a romana, esercitavano 
giurisdizione nel ducato romano, Emilia ed altri luoghi, non 
con altro titolo, se non quello che avevano gli esarchi greci; 
né Ravenna colle venti citta pa sò in ovrano dominio della 
Chiesa romana, ma re tò in dipendenza di Carlo 'l agno, re d'Ita
lia e poi imperadore, pres o di cui rimase il supremo dominio. 

CAPO XIV.- Carlo Magno rimane unico erede e ucce sordi Pi-
pin , discaccia i.nteramente d'Italia i longobardi se ne fa re. 

APO XV.- La donazi ne di Carlo Magno a an Pietro non fu 
che una conferma di quella di Pipino. 

CAPO X I.- R ma ed il ducato romano pa ò nella ovranita 
e d mi n io di arl , prima come re d'Italia e poi come impe
rad re, dal quale il papa, com esarca, non ebbe che la sola 
amministrazione, non gia dominio alcuno. 

CAPO X IL - Com per i fav ri de' re franze i della econda 
tirpe i pont fici romani stabili ero maggiormente nelle pro

vince cristiane d' cid nt la loro autorita, e la distende sero 
nel secolo IH in altre pro incedi fre co convertite alla fede 
di Cri to per le nuo e conquiste di Carlo Magno. 

L I n 
2. In 

CAPO XVII I. - Per quali cagioni i romani pon tefici non potettero 
stendere q ue t o stesso potere nelle provi n ce dell'imperio di 

riente. 

CAPO XIX.- Come la nuova religione introdotta da 1aometto 
si dilatò nell'Asia, nell'Africa e nelle Spagne, e qual danno 
reca se alla religione cri tiana ed al ponteficato romano. 

CAPO XX.- Come le province di Occidente rima ero sotto il 
ponteficato romano, e per i favori di Carlo Magno si stendesse 
piu forte e vigoroso il regno papale, per compensare in parte 
al danno cagionatogli dalla separazione della Chiesa greca e 
dalla diffusione della religione maomettana. 
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CAPO XXT.- I monasteri per ricchezze ed edifici da per tutt o 
ingranditi e moltiplicati, eù i monaci ed abbati sottratti dalla 
giurisdizione de' vescovi cd immediatamente sottoposti a quella 
de' p ntetici romani , so mmini trarono un gran o tegno al 
regno papale. 

P El< lODO TV 

Da Carlo il Grande si conti nua sino al pontefìcato di Gregorio VII, 
altrimenti chiamato il fama ·o ed intrepido Ildebrando, il quale 

i crede che fo se tato il primo a cingere ùi forti eù impe
netrabil i mura que. to regno; ed abbraccia il corso poco meno 
che di trecento anni . 

In questo TV Periodo si noteranno altre cagioni, onde il 
regno papa! acqui tò nelle province di Europa maggior forza 
e vigore, mas imamente per la mancanza della rea! linea di 
Carlo Magno. Mancando i Carolingi, opra la ruina de' mede-
imi, e per le di cordie che dall'anno 8 insin al 968 dura

rono fra gl'italiani ed i tedeschi, i pont fici romani, che ben 
seppero di que te turbolenze profittare, innalzarono maggior
mente l'autorita loro. Ott ne il Grande, che le quiet , ancorché 
ripi alias e le ste e prero ati ve e ·ercitate da Carlo Magno, 
contuttociò non meno di lui favori i pont tici romani, ed in
nalzò i v co i di Germania, unendo alle loro chie e principati
e i norie icché ider maneggiare insieme la pada e 'l 
pa t rale. lldebrand p i a ciò dette maggior fermezza, e 
tabili me lio non meno le pr prie che l'altrui conqui e. 

PERI D V 

Comincia dove la c.iollo Gre ori ·n e termina nel ponteficato 
d'Innocenza II quale pra tutti uoi pred ces ori ne 
dilatò mara i l io amen te i contini, co tru e d'intorno ben 
forti e numero e torri, e lo ridu e nel piu alto, plendido e 
florid stato che i fo e giammai edu . E q ue to periodo 
d ura cento e piu anni. 

In e o i no eranno i pr gre i fa i a cagi n delle Cro
ciate per le ·pedizioni nella Pa le tina alla conqui:-ta della 
Terr anta, le quali pedizioni intrapre ero i latini con ardire 
piti che umano. Que te furon ~ mentate da' pontefici romani, 
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a' quali fu facile, tirando antaggio dalla superstizione de' po
poli, d' invogliargli ad intraprendere un'impresa cotanto difficile 
e disperata animandogli di andar incontro ad una certa morte, 
siccome l'evento il dimostrò. E lino vi timolarono per causa 
di religione i principi te i, perché, occupati in Oriente in 
que te p ricolo e spedizioni, non badassero alle co e loro 
domestiche, le quali la ciavano in Europa sotto la cu ra de' 
vescovi, e principalmente del papa. Que to fascino durò nelle 
menti umane per piu e piu anni, ed intanto si enne deb i.li
tando la mae ta degl'imp ra tori e il p tere degli altri princi pi 
d' ccid nte, i quali alla cura d l papa abbandonavano i loro 
regni e stati, siccome le persone private le loro famiglie e 
beni alla discrezione de' escovi. 

Dopo che regori VII pose il ponteficato romano in 
quell'altezza che ad ognuno è nota, essendo tato il primo 
a fulminar scomunich contro gl'imperadori e i re, e molto 
ptu ontro gli altri principi con deporgli da' loro stat i, ed 
assolvere i loro sudditi dal giuramento di f d lta; gli altri 
pontefici suoi successori, calcando le medesime pedate, s i re-
ero via piu formidabili. Ma sopra tut ti i di tin e papa In

nocenzo III, sotto al cu i governo si vide posto il. ponteficato 
nel piu eminente grado al quale giunger potea; dappo iché 
n n i era re e principe in Eur pa, che, per sottrarsi alle 
scomuniche, imprecazioni ed interdetti da' pontefici fulminati, 
non pone se sotto la protezione di san Pietro i suoi regni e 
domini; e quindi è che gl i offrirono come in feudo la anta 
Sede, e se ne dichiararono uomini « ligi ~, ed alcuni anche 

tributari". 

PERIODO VI 

Comincia questo periodo dopo Innocenzio III, e termi na col pon
teficato di Bonifacio V III , che fu il fine della maggior gran
dezza del papato, e 'l principio della sua decadenza. Contiene 
il cor o di cento ann i. 

Gli altri pontefici succe sori 'Innocenzio III mantennero 
gli stes i acquisti; anzi, profittandosi del lungo interregno e 
delle discordie de' principi di Germania intorno all'elezione 
de<Yl' imperatori, i stabilirono altre prerogative, e spezial mente 
quelle di oler e sere riputati , durante la vacanza dell' impe-
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ri o, vicari generali di esso. Sotto Innocenza IV si dettero 
m aggiori onori e prerogative a' card in ali, perché s' innalzas ero 
sopra tutti gl i altr i vescovi, arc ivescovi, primati e patriarchi , 
de ignandogli ad essere i primi e grandi natori , che doveano 
assi s tere al concis toro di un s i g ran princi pe e monarca, qual 
era gia divenuto il papa. Quindi le legazioni date a ' cardinali 
furon o con maggio r pompa e fa to esercitate, riputandosi nelle 
province per dove ·correvano come tanti proconso li . 11 tribu
nale dell' Inqu i iz ione da Inn ocenzio ITI introdotto , con assai 
maggior vigore venn e tabilito da Innoce nzio IV, e s i r ese 
quindi piu formidab il e in It alia e nell e province vi cine. Fi
nalmente nel ponteficato d i Bonifacio V l fi arrivò la cosa a 
segno, che non ebbe difficolta ques t papa d i comparire con 
duplicata c rona, esti r di mant imperiale ed innalzare per 
propria di i a due pade col motto: c Ecce duo g lodii hic •. 
E gli perciò crede tte di pote r togliere e dare i regni a sua 
po ·ta, investire de' ream i e dell ' i ole del Mare 1ed iterraneo, 
dichiarare capitan g nerale pe r tutto l'universo qualche prin
cipe per le spedizioni contro gl' infedeli, e far altre simi li cose. 

PERI D VII 

Da onifacio III arr iva fin al ponteficat di 1a rtin V, in cui 
i e tinse quel amo o cis ma. E conti ene pe r lo cor o di altri 

cent e piu a nni le pi u funeste e lagrimevol i cagioni del 
m a giore suo cadimento. In Bonifaci VII I e sendo il papa to 
arri ato al omm , c me nelle mondane icende il maggior 
incremen t uol e sere principi dello scadi rn e l,lto, co i nel 
tempo i te so comi nciò a decadere· e prima per le conte e 

he nacquero tra lui e 'l re Filipp di Francia, indi per l'altre 
che se uirono fra i uoi ncce sori e gl'imperadori di Ge r
man·a ed infra gli altri Lu dov ico il Bavaro. Quindi i dette 
oc asione d'e aminar molte co e he prima ra no riputate 
certe ed indu bitabiJi. ur r erciò nuove dottrine ed i d t
tori che le in e nar no furono ripu tat i retici; e que t titolo 
fu dato non gia, come prima, a coloro che dis enti,·ano ne' 
principaii dogmi e articoli della religione, ma a quelli che 
i opo ne ano e declamavano contro o-li abusi e corrotti co

s tumi dél clero, alle ri cchezze della Chie. a d al dominio 
temporale della mede ima. Quindi i venne ad altre c:onfu ioni, 
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ci mi e disordini eh accelerarono la decadenza del papato. 
Resero questo periodo inf u o gli sci mi e la tra !azione 
d Ila sede da Roma in Avi o-none· ma finalmente l'elezione di 
Martino \ portò qualche tregua a tanti mali. 

PERIOD III 

Principia da Martino e termina in Lìone X, nel cui ponteficato 
accaddero i moti e le no ita di G rmania, che apportarono 

quest regn gravi d irr parab ili perdite, le quali mal i 
po t r no compensare co' nuovi acqui ti dell'~ merica e del
l Indie Ori ntali : acqui t i pur t roppo s ter ili ed in fruttuo i. 

to periodo ontiene il cor o di cento anni. 
Il ponteficato romano prese altro a pett dopo Martino V. 

I di lui uccessori procurarono di conservarsi le loro prero
gative con tant'arte e tento acqui ta te, e di mantener a lmanco 
il concetto dell a loro autorita, e n n po tevano gli effetti. 
Al andro I non ebbe per iò ritegno di assegnar le terre 
nu vamente scop rte nell' merica a' o rani che g ia le aveano 
conqui tate, e di tirare da un polo all'altro una linea per di
vid rl e. Quindi pens di tabilire nella persona di Ce are 
Borgia suo figliuol un assoluto imperio in Italia. Gli a ltri 

ontefici ucce ori procurarono colle armi alla mano di difen
der i dagli altrui attacchi e d'occupare al tri tati in Italia, 
aggiungendoli al patrimonio di an Pietro, come spez!almente 
fece iuli o II. Ma a Lione X fu finalmente rise rbato di vedere 
l'infelice p rdita di più provi nce della Germania. 

PERlO O IX 

Da papa Lione X . i estende sino al ponteficato di Sisto V, da 
ui il pontificato romano pre e altro a petto, ed è quello che 

tiene m lto rapporto allo sta to presente, ed abbraccia il cor o 
di settant'anni. 

Cle mente VII fu tu tto inteso a stabilire il ducato di To-
cana nella sua famiglia de' Medici. Pa lo III quello di Parma 

e Piacenza alla sua fami gli a Farnese. Intanto i cercò di 
riparare, come si poté il me !io, allo cadimento di ques to 
regno, che tuttavia andava in decadenza per la perdita del
l ' Isole britanniche, de' regni di Svezia e Danimarca, delle 
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province d'Olanda, de' Cantoni svizzeri, dell' ·ngheria, assonia, 
Brandeburgo, Boemir1. Polonia ed altre province; e iò si pensò 
di fare col concilio di Trento e col rinvigorire i ri gori del 
Tribunale dell'Inquisizione. Forse altri pontefici successor i 
avrebbero fatto lo tesso di tabilir ovrani principati nelle 
loro famiglie; ma Sisto V gl' impedi. 

PERIODO X ED LTJl\10 

Comincia da Sisto \ e termina a' d i nostri nel ponteficato d i Cle
mente XII ora regnante. 

I pontefici succe ori di Sisto, non potend nelle proprie 
famiglie stabilire a saluti domini, s'ingegnarono almeno d'in
grandirle co' nobili parentadi, con dignita, onori, ricchezze, 
con feud i ed alt ri beni di fortu na, per li quali supera e ro 
l'ordinarie ricchezze degli altri privati ma grand i signori. 
Paolo V innalzò i Barghe i; Urbano III i Barberini; e cosi 
fecero alcuni altri .. i pensò a mantenere in alto concetto il 
papato colle congregazioni nuovam nte introdotte in Roma, 
e coll'afferir. i mediatori nelle paci tra' principi cristiani; ciò 
che fini in Aie andro VII, poiché neJle susseguenti paci i 
loro nunzi non furono piu att si, né curati. Ì\{a sopratutto si 
po e ogni tudio per mantenerlo co maneggi e sottili artifizi 
praticati nelle corti de' principi d'Europa; e corgendo di non 
potere piu porre in opra le scomuniche e gl'interdetti, per 
non e p r i a grandi pericoli, tutti i loro pen ieri furono final
mente rh olti, affi n di o tenere l'autorita loro, a tenersi ben 
affetti i primi mini tri delle principali corti di Europa con 

rome e di cardinalati e di altre prelature, di dispen e, grazie, 
pri ilegi ed indulg nze; e opratutto di pen ioni, benefizi em
plici, i quali non bbligano a re idenza e di tutto ciò che 
pu dispen are la dataria, la penitenzieria e la cancellaria di 
Roma. 

CoNCHI IONE del Libro e di que t'opera de' tre regni. 
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illeggia a il Giannone, l'e tate del 173T, a 1eidling. Il luogo 
era accogliente, giacch , mentre era fornito degli te si comodi dell a 
citta, c vi correva sempre l'aria tiepida, non mai infocata • ed 
offriva all' illu tre e ule il vantaggio, per i suoi c mattutini esercizi •, 
di una vicina alle, che, c al ritorno, lo copri a dal ole fino a 

ca a'"· 
Lontano da Vienna e dalla imperia! c r te, di cui cominciava 

a sentirsi <t stufo • , in quel villaggio, che- quantunque a v s e lu -
ghi .. per ito e per clima non tanto aspri e selvaggi .. - non poteva 
tuttavia smorzar in lui il rimpianto dei c giorni piu am ni e miglio
ramente p 1 .. di sua ita, che furo no quelli napoletani e gio a
nili dei solitari tudi sulla collina di Po illipo e alle Due Porte · 
il Giannone, e propriamente non c ncepi la prima idea, almeno 
iniziò i primi la ori direttamente lti alla c mposizione di una 
nuova va ta op ra dal grandio o di egno: un'opera che dalla toria 
civile e politica e dal chiu o tema della conte a giurisdizionalistica 
di tato e Chie a, doveva condurlo a spaziare nel piu compi sso 
ordine degli alti problemi c de Deo, de mzmdo et de lzomine •. 

Que t' pera si chiam ra poi imp ropriamente, ma definitivamente, 
ll Triregno. 

c Cominciai, nella illeggiatura di que t anno- scrive il Gian
none nella -ua vìta - ad applicarmi a tudi che fo er drizzati 
unicamente alla condizione umana della quale io ra ve tito, e 
ripigliare i miei tralascia i studi di filo ofia· e, col soccor o dell'i to
ri a, d'in ve tigare piu da pre o la fabbri ca di que to mondo e degli 
antichi suoi abitatori dell'uomo della ua condizione e fine e 
quanto sopra la terra f evi, col ·uo di cor o e rifle ione, avan
zato opra tutto il mortai genere, ed ave se dato principio alla 
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societa civile, onde surser le citta, i regni, il cu lto e le repubbli
che,. (1 ) . T ali tudi di piu soda e concreta fil olia, convalidati dal 
su idio delle discipline storiche, gli av va cominciato a vagheg
giare in giovani si ma eta, insoddisfatto delle a trattezze metafi iche 
omm ini trategli nella nativa I chitella, allorché aveva quindici 

anni da un teologo francescano zoccolante, che lo mise, si, in 
grado di di putare c con energia e sottigliezza • , ma di cose che 
c egli ste o non intendeva, né di s tintamente capi a,.! i lamen
tava infatti, da adulto, di non aver potuto impiegare quell'eta gio
vani! a tudi, come quelli dell lingu , della g ografia e dell a 
cosmografia, piu adatti a fargli conosc re il mondo in cui ra venuto 
alla luce, e c non per dimorarci da o pit per griao • (2). E piu 
t ardi , a Napoli, ove era venuto nel 1692, favorito dalle correnti in 
voga, la ciò la filosofia professata nei chiostri, ed abbracciò quella 
c piu veri imile e solida del Ga endi , eh gli «tolse tutte quelle 
tenebre e caligini nelle q uali fino allora era stato sommerso " C3l, 

Ed anche qu ella piu veri imile e olida filo ofia non doveva 
poi rimanere in lui allo stato di puro esercizio d acqui to cere
brale, col ri chio che a rebbe c mportato di la ciarl dopo tutto, 
empre nella sfera d Ila mera e vuota dottrina; poiché con bbe, 

a lm no piu tardi , « es er eri imo che tutte le conoscenze, non men 
metafisiche che fisiche, e quanto gli uomini apprendevan , riguar
dando que ta gran fabbrica del m nd , d ano indirizzarle alla mo
rale ... e e rvir ene non per altro fine, se non per ben d irigere, nella 
lor vita morale, ue opere, suoi and amenti e co turni". he è il con
cetto fecond -modernamente defini to come circolo del cono cere 
e del far -che d arci poi il ton fondamentale e l'alto accento e 
v igore tico al futuro Trireg11.o, larga vi ione della «gran fabbrica 
del mondo,. e delle icende del genere um ano, vòlta a trarre gli 
uomini dalle nebbie dottrin ali e dalle pratiche insidie della mon
danizzata Chiesa d i Roma, e perci attivamente concepita come 

timolo di ita e lume nella condotta della vita. 
Eran questi i motivi , in lui di gia remota origine e matura

zione, che stimolarono il Gian none, nell'es tate del r73 r, a ripren
dere la filo ofia, per rivolger i, con occhio mondano di o er atore 

( 1) Vita di Pietro Gt'annone scritta da lui medesimo, ediz. icolini, Napoli, 

1905, p. 215. 
(2) lvi , pp. 5 e 6. 
(3) l vi , p. :n; e , p er la data esatta della venuta a Napoli, cfr. F . NICOLIN I 

Per la biografia di G. B. Vico , puntata seconda (Firenze, Olschki, 19::16), p. 55-
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e di stori co, al cor o delle umane vicend e; e con ispirazione che 
farebbe quas i pen a re ad un geniale princi pio vichiano tr>, i diè ad 
indaga re le piu remote origi ni d Il a nostra ocieta sui piu antichi 
te ti tramandatici attra erso i seco li , com inciando dai libri del Penta
teuco di 110 è, «come quelli che ci dan notizia di popoli e r gioni 
as ai piu vetu te di quelle che c i somministra Omero, di piu secol i 
poste ri ore a Mosè • . La Bibbia e i poemi omerici, e quindi le opere 
di Giu eppe Ebreo, di Erodoto, di Di odoro e trabone, dive nnero 
la sua c assidua ed ordinaria lezione • <2 ) . 

T ali studi preparatori i non furo no dal Giannone abbandonati 
quando dalla solitudin di Meidling tornò, sul principio di agosto, 
a Vienna; anzi poté p iu agevolmente e c n piu larghezza prose
gui rli , s endosi ri ord in ata e collocata in apposito uperbo ed ific io, 
accan to all' imperia! palazzo, la Bibl ioteca cesarea, i cui libri, com
pre o quanto i era di c ra ro e pellegrin o • otteneva co n fac ilita, 
giovando i anche d Ila corte e amicizia del primo ustode d Ila 
Bibliot ca, che era il napoletano iccolò Forio ia. e l giugno del
l'a nno seguente,- dop un incre cioso periodo di noie e preoc
cupazioni cagionategli dalla poco retta ammini trazione dei suoi 
interes i di Nap li e dalla scar a cura per il fi gliuo l Giovanni 
da parte del fratello, cu i il iann one aveva affida to e i beni 
e il figlio, - tornò a ~'f eidling dove ripre e gl i studi , poté con
tinu rli con tale ddi fazione, che quell'anno prolungò piu del 
l'usato la villeggiatura p er giovar ·i della olitudine e tener i lon
tano dalla citta. E fu durante la quiete di q uel soggiorno esti o che 
il primo vago applicar i allo studio delle vicende del mondo e degli 
antichi uoi abitatori usci a daJia fa e preparatoria e comincia a 
a prender forma in alcune idee che co tituiranno il nucleo della 
prima parte del Trireg no: il R egno terreno. 

Fu il Gianoone colpito dal fatto che il confront dei li bri profani 
con quelli della Bibbia, pur disve la ndogli c difformita in piu cose, 
pezialmente nella formazione del mond e dell'uomo, nella origine 

delle lingue, delle arti, de' popoli e nazioni onde la terra fo e i 
empita, ed in molte altre •, gli mo trò tutta ia piena co ncordanza 

( r) i 'on bi Of!'na, tutta ·a, per queste e altre coincidenze fra il 7ringno e la 
ci~nza zuwa, se2"Uire le e gerazioni di G. Ferrari (La ment~ di P. G. , M ilano, 

1 l e stabilire fra la mental it del G. e qu Ila del ico analogie immaginarie. 
Giacché, anche nel Trir~gno, il G., nonché accostar i al preromantici mo vichiano, 
resta sempre, nel fondo, un prevolteriaoo, e cioè uomo del sec. X Il I. 

(2) Vita cit., p . 2 r5. 
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circa c il fine e eone tt dell'uom , che, in questo prim stato di 
natura, non fo se tato altro che di reo-no terreno e di felicita mon
dane,. ( r ). Il che gli appar e cosa certa non men dj tutti gli antichi 
popoli che del popolo ebreo, c secondo che da 1osè, suo legi latore 
e duce, eragli tato impre o ,. . 

empre attraverso lo studio comparativo dei testi biblici e degli 
crittori gentili, gli si chiarirono e presero corpo altre idee a quella 
entrale allegate: che nel primo stato di natura l'uomo fos e 
tato formato per pos edere la t erra quanto in essa si muove e 

cres e· che c tutte le sue feli ita o miserie non fossero e non 
mondane e t rrene ,. ; che la morte pres quei primi uom1m ra 
con iderata c l'ultimo de' mali, come quella che gli tuffava in un 
profondo sonno e gli riduceva in quello tato nel qual rana prima 
di nascere ,. ; ecc. P n ieri che gia costi tui scono l'intera t la del 
primo libro del Triregno, con la centrale dimostrazione che pre so 
q uegli antichis imi abitat ri d l mond , assiri, egizi, medi, mace
doni, reci, indi, chi nesi, l'uman genere non fosse ritenuto e detto 
e non c mortale o-enu.s ,. , mancando ogni idea di altra vita dopo 

la morte, che non fo e di c- un perpetuo tenebra o onno "· 
i agna notare che, accanto alle letture as idue e inten e, il 

pensiero d l Giannone do é procedere con pari celerita ed inten
ita, e con immediati frutti, poiché, sempre durante quella econda 
illeg iatura di Meidling del 1732, prolungata contro il solito fino 

a ettembre, non pure l'abbozzo (se non for e la stesura) dell'in
tero Regno terreno era compiuto, ma gia si adombravano nella 
mente dell'autore le linee del Regno celeste e dei suoi fondamentali 
concetti. C rto il Giannone racc nta che, appena tornato, nei prin
cipi di ttembre, a ienna e c di trigato di quanto pareagli bastante 
intorno al primo stato di natura dell'uomo, i po e ad investi
gare il suo secondo stato di grazia,. , tra agli andasi ormai intorno ai 
libri del u vo Testamento e di " quanti piu eri e dotti e posi
tori i avean lavorato intorno, de' quali gli era somministrata abbon
dante copia dalla Biblioteca ce area • . 

Nel uccessivo giugno del 1733 tornò a 1eidling col propo-
ito, questa volta, di pro eguire gli studi c e di non tornare dalla 

campagna n itta se non quando ne fusse cacciato da' rigori del 
freddo • . E sono ora i temi della grazia e della resurrezione, deila 
sch iettezza, della purita e della semplicita evangelica, che occu-

(r) Vita cit. , p. 234. 
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pano la mente del iannone, immer o nella meditazione del Nuovo 
Te lamento (part icolarmente degli A tti deglt' Apostoli e delle Epi
stole paolin ) e dell opere dei primi padri della Chiesa. Magia spun 
tavano, dalla comparazione della purezza dei tempi evangelici con 
la ucce iva formazione e organizzazione della Chiesa, i egni 
di tintivi del futur Reono papale. E , se non si tratti di uno di 
quegli rrori cronologici e prospettici, in cu i uno studio o può 
cadere nel rievocare a distanza il proprio lavoro, s tando all'ordi ne 
della narrazione giannoniana, empre in quell'estate del 1733 
anche il di egno del Regno papale era tracciato in tutte le sue 
parti. Il che è però tanto piu veri simile, in quanto, per quel
l'u lt ima sezione della ua opera, il Giannone poteva largamente 
gio ar i de ll a sua preparazione remota, ri c ngiungendo i suoi re
centi tudi con qu elli da lui compiuti nella giovinezza per racco
gliere il materiale dell ' Istoria civile. Comunque, egli fa ri alir 
l'idea fondamentale del terz regno a qu l torno di ternp , allorché 
" vide on i tupore che, opra tali fondame nti d'una religione si 
schietta, umile e . prezzatrice di o e terrene, si a esse potuto 
innalzare una macchina cotanto ublime e va ta, quanto niun 'altra 
religion e del mondo, ancorché mondana e che non a ea altro fin 
che felicita terrene, poté aspirarvi, non che giun gervi o pareg
giarla • . i tratta d Il' in taurazione del regno papale . op ra le spo
glie degli altri vescovi· dello . tahilimento di un nuovo e diver o 
regno terreno; del pagani zz me nto del cri tiane imo; della con
qui ta da parte della hiesa d'immunita e pri ilegi e ricchezze· 
deU'u urpazion del p t re mp ral dell'ammini razione stes a 
della giustizia per cui i principi r tarono ~ pogliati affatto di 
tutti i loro reali diritti e o ran preminenze,.: che era, tu t 'in-
ieme, il c mpleto rov ciament d lla religione di Cri to. 

Tra qu te meditazioni e conclusioni il Gian none prolungò 
quell'anno la ille ia tura fino ai principi di ottobre; e in tre 
oli anni, non enza interruzi ni per lavori profe ionali e noie e 

preoccupazioni dom tiche ed economiche la grande op ra a eva 
avuto il uo completo abbozzo e for e, per buona parte, una prima 
ste ura. 

Sicché nel 1734- - ,durante il oggiorn di\ e nezia, non d vette 
e non continuare tale ste ura prima di darle, come seri e il 

Panzini< 1) nel 1 36 c l' ultima m ano in Ginevra, per fine di darla 

( I) Vita dz P . G. it., p. 126. 
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alle stampe • ; di egno interrotto dall'arre to e dalla deportazione nel 
ca tello di Miolan , poiché non oltanto il la oro di rifinitura fu so
speso, e le trattative per la tampa non vennero condotte a termine, 
ma la tessa prima redazione dell'opera re tò for e incompiuta: e il 
Triregno, qual' a noi pervenuto attraverso avventurosissime peri
pezie e succes i e tra crizioni dell'autografo e dell'apografo critto 
da Gio anni Giannone s tto la dettatura del padre, consta delle due 
prime parti mt re di una terza incompiuta o mutila, secondo 
anche dato pre umere. Ché, se l'opera ci giunta frammentaria 
nella sua ultima parte, ci n n induce a ritenere in mod a so-
Jute che il iannone non l'abbia terminata. E il dubbio 
alimentat da un accenno del diligente biografo del Giannone, il 
Panzini, e da un altro lemento con quell'accen no concordante. 

Il Panzini scrive una olta, come s' vi to, che il no tro sto
riografo in Ginevra diè al Triregno l'ultima mano; e se altrove 
parla di c un sempl are del Triregno critto di mano d l Giannone 
figlio, e di poco mancante verso l'ultimo ove trattasi del Regno 
papale • (z), quand'anche ci si voles e attenere a tale notizia 
p r desumerne con qualche erosimiglianza l'originaria incom
piutezza dell'opera, occorre consid rar che il Triregno, qual' 
pervenuto a noi, non in verita c di poco ,. mancante, e endo 
privo di ben II su 17 capitoli del II P riodo, e d gl'interi Periodi 
dal III al X di cui si componeva il terzo libro dell'opera, o ia 
il R egno papale. - ccorre in secondo luogo os ervare che il 
terzo volume del manoscritto serbato nella Biblioteca N azionale 
di Napoli, che è, a parte quelli sepolti e tuttora inviolati d !l'Ar
chivio dell'Inquisizione, il piu completo che si conosca, ri sulta di 
143 carte numerate da un sol ver o, e dell'indice completo del
l'intero R egno papale, compresa cioè la parte man ante(l); il quale 
però -si badi - non segue, come sarebbe naturale, immediata
mente alle 143 carte mano critte, poiché tra l'u ltima pagina mano
scritta e l'indice, nel codice, che ha una orio-in aria rilegatura per
gamenacea, si tro ano inframmessi quasi altrettanti fogli bianchi 
innumerati . Il caso è singolare, e bisogna tentarne una spiegazione. 
Poniamo che i quinterni del codice siano stati rilegati in bianco, 
prima della tra crizione; ma l'ipotesi non ci pare probabile prima 
per l'esiguita dell'originale da ricopiare che, secondo l'esemplare 

( r) Vita d L, p. I40. 

{2) edilo riprodotto, in appendice, in questo volume. 
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a noi giunto, occupa press'a poco la meta dell'intero codice, e 
l'am anuense non avrebbe fatto preparare e rilegare un numero 
di quinterni quasi il doppio del necessario; secondo perché, am
messo anche un s imil e errore di calcolo, se pure il copista avesse 
voluto evitare di di fare il codice per li berarlo di una ponderosa 
ed in utile appendic di carta in bianco, avrebbe comu nque trascritto 
l'indice del volume di seguito al tes to, nel caso in cui l'originale 
a sua disposizione si fosse arrestato al pu nto in cui ora effettiva
mente si arre ta la copia in questione. La conget tura piu verisimile 

che l'amanuense, non potendo, per una qual ia i ragione, conti
nuare la trascrizione dell'opera, si limitò a ricopiarne almeno l'indice, 
che è, piu che un indice, un nutrito e particolareggiato sommario, 
facendo poi rilegare il volume con un conven iente numero di pagine 
bianche intercalate, n ll'eventualita di riprendere e c mpiere in fu
turo, o di dare ad altri il m do di compiere la tra crizione. 

Si tratta sibbene di congetture, e come tali naturalmente le 
offriamo; ma gl'indizi sui quali poggiano sono tali da alimentare 
la speranza che il Triregno fo e portato dal Giannone molto piu 
innanzi, e che in tale sua ipotetica compiutezza si s ia un giorno 
in grado di ricuperarlo . 

E torniamo dalle cong tture alla storia, che sarei ora non piu 
della campo izione dell'opera, ma delle vicende assai fortunose dei 

uoi manoscritti, fino all'edizione da noi preparata. 

II 

Co tretto, nel settembr del 1735, a lasciare enezia per pas
are a Ginevra si era il povero Giannone confortato appena della 
peranza di una migliore e i tenza fattagli balenare dalle promesse 

e dall'invito dell 'editore Bou quet e dalla cordiale ed ospitale acco
glienza della citta izzera, in cui, preceduto dalla ua fama, ave a 
pre to tra ato schietti e timatori ed amici, - quando la sfortuna 
r ipre e a per eguitarlo. 

Gia la stampa, nonché <;)el Trireo-no, del quinto tomo della 
lstort·a civile (cioè dell Apologia), nonostante il favore degli amici, 
tro ò definiti i ostacoli con un primo e con un secondo editore. Con 
il Bousquet non si poté, infatti, conchiudere, e col Barillot si era 
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giunti con qualche difficolta ad un'iute a, quando, per il ottil tra
dimento del Ga taldi, dalla vizzer pa at n Ila avoia. c minciò 
il iannone a provare nel ca tello di 1iolan le angustie di una 
prigionia che dové accompagnarlo tutto il re to della ita. 

Le ue co e, mobili, indumenti, manoscritti , il iannone aveva 
lasciate parte a Ginevra parte ancora a filano; e da Miolan 
cominciò a ollecitarne con lettere 1' in io al \ ernet, il migliore 
uo amico di inevra. A que to punto comincia la complicata 
t ria d ei manoscritti giannonian i, che qui, per quanto si riferisce 

al Trireg no, riassumeremo celeremente, potendosi rinviare il lettore, 
per pi u diffusi particolari, all' eccellente e minuzio a bibliografia 
critica del Nicolini (r), dalla quale attingiamo le guenti not1z1e. 

Del Trir gno, oltre agli appu nti e spogli di libri, do e an 
sistere, allorché il Gi annone venne fatto arrestare dal · a taldi, 

almeno due esemplari: la minuta autografa l'apografo che, come 
detto, il iannon figli av va scritto sotto dettatura del padre. 

ra, quando dalla corte di Torino fu richiesto a inevra l' invi 
dei manoscritti gi nnoniani, il Vernet r iu ci a na conder e a 
tenere pr s o di é l'intero apografo e, della minuta autografa, 
il olo Reg?to celeste; il rimanente di ordinat a beli posta per 
compromett re il meno po ibile il pri ioniero, fu in iato a Torino. 
Li, riordinato alla meglio, ne tra e a quanto pare una copia 
(in ece delle due che eran tate disposte) che fu spedita a Roma 
con l'originale; non tutto però, avendo il Nicolini rinvenuto nel
l'Archivio di tato di Torino una parte degli appunti e spogli di 
cui sopra, che sono di non poca importanza come documenti degli 
studi preparatorii del Trir gno, dal Ristretto della Geografia di 
Strabone alla tra crizione di parte dell'Anatmnes corporis humm~i 
di I brando di iemerbroek, ampiamente utilizzata nel Triregno, 
alla copia, non autografa, dell'intero Tractatus t!zeologico-potiticus 
di pinoza, ecc. 

L'apografo rima to a Ginevra pres o il ernet fu piu tardi 
venduto per le ristrettezze in cui i trovava il figliuolo di iannone, 
riparato intanto, dopo un periodo di comune prigionia col padre, 
in Ungheria, dove si era arruolato in un reggimento italiano. Fu 
acquistato per 20 pistole dal libraio Barillot col patto di doverlo 
pubblicare; la pubblicazione tuttavia non avvenne, e il manoscritto 

( 1) FAUSTO ICOLl. 1, Gli scritti e la {o1·tuna di Piet1·o Gi mw~te; Ricerche 
bibliografiche, Bari, Laterza, 1913, pp. 35 sgg. 
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passò nelle mani di un libraio olandese, che lo vendé a sua volta 
per piccolo prezzo ad un tal Bentivoglio, il quale, appena venutone 
in posse so, cor e a Roma e l'offri al cardinale Alessandro Alban i, 
at tenendone soo scudi e un beneficio di mezzana rend ita per un 
figliuolo. L'apografo del Triregno andò a fare in ta l modo com
pagnia a quella parte dell'autografo che la corte di Torino aveva 
spedito a uo temp a Roma. 

Senonché, a parte che era rima to a Ginevra presso il ernet 
l' intero autografo del ReJ(no celeste, dal quale, in ia t che fu a 

apoli dopo la morte dell'autore, dovettero e ser tratte, come vero
similmente congettura il icolini, le due copie del Regno celeste 
tuttora serbate una nella Biblioteca della ocieta, ora R. Depu
tazione storica napoletana (segn. XXI, D. 2), l'altra nell'Ambro
siana di :\1ilano (segn. I 17r. p. uper.),- un altro apografo dell'in
tera opera, conchiude sempre il 'ico lini, d ov v<! essere a rapoli 
nel tempo in cui scrive a il Panzini, e a apoli d ovette rima
nere almeno fino al 1783, . tando alla data che l'amanuens ap
pone alla c pia del Triregno ustodita ora nell a Biblioteca azio
nale di ·apoli . Tranne che non s i voglia immaginare- co a che 
il Nicolini ritiene as ai poco probabile- he la copia napoletana 
fo e eseguita da c qualche reverendo di sentimenti giannoniani. .. ,. 
impi egato negli Archivi dell Inquisizion , e poi inviata segreta
mente a apoli a Giovanni Giannone o a l Panzini. 

omunque, tale copia, su cui prevalentemente è stata eseguita 
la presente edizi ne è fi rmata da un A. C ex Samnitibus, e con ·ta 
d i tre volumi cartacei con rile atura mem b ranacea, dei quali il 
primo, contenente il Regn<J terreno e una copia di un dispacci 
d i Ferdinando I a favore di iovanni Giannone, consta di 27 
carte numerate sul davanti; il econdo, contenente il Re no celeste, 
ri ulta di 329 carte similm nte numerate; il terzo, contenente, come 
s'è i sto o l tant una parte, piu l'indice-sommari , del R egno 
papale co tituito di 143 carte mano critte e di un numero qua i 
pari di fogli bianchi innumerati oltre ai fogli contenenti l'indice 
e rimandato in fondo al volume. 

Come e quando tale copia d l Triregno. che è l'unica giunta 
fino a noi in tutte le sue tre parti ~ e rinvenuta· quale e quan o 
scalpore fo e sorto intorno ad e a, e quali e quante altre copie, 
supposte o reali, furono OO'getto nel! ultimo trentennio del secolo 
scorso, di discu ioni, di polemiche e di vanterie da parte dell'uno 
o dell 'altro, per la priori a della coperta -è particolareO'giatamente 
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narrato e documentato dal icolini. Poi, dal vano o quasi vano 
polemizzare i venne al piu concreto propo ito della pubblicazione 
nel 1879; ma una relazione ufficiale dell'abate ito F ornari s fa
vorevole alla stampa dell'opera, mandò a vuoto un primo tentativo 
pel quale era stato chie to un sus idio al mini tra d Lla pubblica 
istruzione. E soltanto nel I 95 l'idea fu attuata da Augusto 
Pierantoni, che pubblicò l'opera in tre olumi, a Roma, per la 
Tipografia Elzeviriana, commettendo però un vero scempio, irri
verente erso la memoria del grande prigioniero di Ceva e disono
revole p r la tradizione d gli studi italiani. 

Tale e tanta , infatti, la massa d gli propo i ti che il Pieran
toni pa ivamente raccolse dagli scorretti apografi, e per suo conto, 
e con l'aiuto di non sorv gliati amanuen i e tipografi, accrebbe, 
forse raddoppiandola che non un alo perio o, e, si può dire, no n 
una sola rio-a de'Ile mille p agi ne comples ive di quei tre volumi 
si è potuta riprodurre intatta, secondo la lezione pierantoniana, 
nella pre ente edizione. 

ero è che il Pierantoni piu volte protesta di c aver prepa
rata l'edizione c n pazienza ed amore nel convincim nto d i rendere 
un s rvigio ai buoni e (ahimè!) _ everi studi nazionali • (1). Ma è 
veris imo altresi che con tale edizione non fece se non confermare 
l'incapaci ti, di cui aveva dat gia olenne prova cinque anni 
innanzi, pubblicando l'Autobiografia del Giannone (2 ), a condurre 
siffatto genere di lavori con un minimo di scrupolo ita e di dili
genza; svelando i per altro ignoranti simo di latino, ignam del 
significato di alcune parole italiane e di alcuni latinismi, niente 
affatto peregrini, usati dal Giannone, e privo della piu elementare 
erudizione necessar ia a compiere l'edizione di un 'opera di non fine 
ma larghissima e ru dizione. 

Pure, stando alle dichiarazioni del Pierantoni, i sarebbe potuto 
giurare sul carattere definiti o del uo lavoro. C'informa, infatti, 
che, e sendo c lo stile dei tre volumi as ai scorretto per molteplici 
ragioni, essendo mancato all'autore il tempo di limarlo e, in t erra 
straniera, l'aiuto degli amici nell opera di emendazione ", si era 

(r) Edizione cit. , vol. I , p. ltl . 

( 2 ) Tale edizione fu qualificata dal icolini un « orrendo assas inio » \ Op. cit. , 
p. 47). Dello stesso icolini vedi la prefazione alla cit. ediz. della Vita di P. G. scritta 
da lui medesimo. Vedi inoltre la recensione che ne pubhli cò B. Croce nell 'Archivio 
storico per le p,·ovitzce tiapoletane (X , r89o , pp. 6 4 sgg .), nonché gli altri scritti 
polemici cui l 'edizione pierantoniana diè luogo, e che sono tutti riferiti dal Nicol.ini. 
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dato lui, il Pierantoni, a tale opera. "Feci ogni possibile -scrive
per ridurre a corretta edizion e il manoscritto e i testi numerosi 
che vi ono richiamati •; e rimandava colui il quale volesse "pedan
tescamente,. (!) censurarlo, alla lettura del manoscritto, perché si 
rendesse conto che "non di rado era quasi che impossibile il com
prendere con i nomi degli scrittori il riscontro d i brani • (x). Diffi
colta che bisogna ri conoscere come effettive e veramente enormi; 
ma tali, tuttavia, che chi si fo sse come noi c pedantescamente • 
messo a ri olverle, vi sarebbe riuscito almeno, se non piu, nella 
misura in cui ci siamo riusciti noi, identificando e collazionando, 
durante oltre tre anni di assidue ricerche, su errate o lac unose 
citazioni, e partendo da nomi di autori corrotti fin nella radice, 
alcune migliaia di passi della piu varia letteratura, e non meno 
dei nove decimi dell'intera massa dei brani riferiti. 

III 

Ed è tempo ormai di presentare questa nostra edizione. E prima 
di tutto non nasconderemo lo scoramento e la stanchezza che di 
tanto in tanto ci colse durante la lun ga fatica, specialmente allorché 
una difficolta o una serie di difficolta mostravano di resi s tere ad 
ogni circuizione ed assalto. Basti dire che in moltissimi ca i, per 
ricercare e identificare un pa o citato dal Giannone su ll a scorta 
di un riferimento lacunoso o errato, riuscito in primo luogo inutile 
l'uso degli indici e di ogni tecnica della ri cerca, non ci rtstò che 
scorrere o addirittura leggere interi lunghi trattati e interminabili 

erie di omelie e di epi tole di santi padri o di po ter iori teologi 
e commentatori. Tutto ciò non sempre con ri ultato po iti o, trat
tando i talora e identemente di scambio nei titoli delle opere e 
per ino nei nomi degl i autori. 

Ecco, in propo ito, due sol i ca i u cento. ono citati, (p. 323 
del I vol. d i questa edizione ed altrove) alcu ni passi di san 
Basilio con la semplice indicazi one di Canotze 2, Cmw11e 8, ecc. 
La ricerca fu fatta, con tale riferimento, com 'era naturale, nelle 
R egulae fusius e nelle R egulae brroius tractatae; ma ogni ten
tativo ed ogni piu attenta e minuta lettura riusci inutile, finché, 

( I ) Ediz. cit. del TriregnQ, vol. I , pp. cx.xv-c xxv1. 
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percorrendo le Epi tole del anto, quando gia eravamo t n
tati di rinunciare all'indagine, ci ' enne fatto di scoprire cb e si 
trattava s f dei Canoni 2 e , ma d ll Epistola CLXXXVIII (cano
nica prima) della classis II (numeraz. 1igne)! on altrettanto for
tunata fu la ri cerca, nono tante la no tra accanita in i tenza, a 
propo ito di una citazione dal De ecclesiasticis dogmatibus di san
t 'Ago tino. Que ta vol ta si trattava di un breve trattatello, sicché 
ad una lettura attenta non pot va fu ggire il brano cercato. E 
tuttavia do emmo ra seo-narci a no n trovarlo dopo aver percorso 
altri trattati e rmoni del mede imo autore. Ci venne il o petto 
che il Giannone, con uno cambio di nomi, fo se incorso nell'er
r r di citar Agostino invece di G nnadio di Marsiglia, autore 
anch'egli di un trattatello D e ecclesiastids dogtnatibus; ma non 
avemmo miglior fortuna. 

Dunq ue, dopo i primissimi as aggi, ci rendemmo conto che 
l' impr a piu grave, e t alora qua i di pe rata, a parte il raddrizza
mento d l travagliato te to dei nomi propri , do eva es ere quella 
di rin tracciar l'enorme q uantita di pa i di eminati dal Giannone 
nell'opera, collazionarli ed em ndarne le innumerevoli scorrettezz ; 
e ta nto piu disperata, in quanto, prima di accinger i alla ric rea 
di tali passi, gia diffic !tosa p er i frequenti simi errori lacune 
delle citazioni, si trattava innanzi tutto di identificare in molti 
ca i gli autori delle opere citate, i cui nomi erano divenuti spes o, 
come . i vedni, irricono cibi.li . 

Innanzi tutto preparammo perciò uno chedario alfabetico dei 
s ingoli autori, segnando accanto ai nomi, o pre unti nomi, i titoli 
o pre unti titoli e luoghi delle ope re, con l indicazione delle pa
gine dell'edizione pierantoniana in cui ricorressero; in modo che, 
identificati l'autore l opera, si potessero successivamente ricercare 
e collazionare tutti i brani ad e a relativi, sparsi talora a grande 
distanza nei tre volumi del Triregno, enza esser costre tti - se
guendo la pura s uccess ione delle pagine- a riprendere un 'opera 
tante volte quante fosse citata attra er o le mille pagine del testo 
giannoniano. Il che avrebbe dato luogo ad un enorme p erdita di 
tempo, e sendo tutt altro che facile gia d i materi almente chiedere 

d avere in lettura la g ran quantita dei testi citati e non tutti 
esistenti nelle pur ricche biblioteche n apoletane, come quelle 
Observationes sacrae di alomone Deyling, cosi largamente usate dal 
Giannone, di cui a apoli non ci riusc.i di rintracciare un solo 
esemplare completo. 
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Il detto schedario ri ultò di circa 700 schede, n pondenti ad 
altrettante diverse opere di ci rca 400 autori diversi, e ciascuna 
citata da un minimo di una ad un ma imo di alcune diecine di 
volte. E gli autori non se mpre erano Ari totele e san Tommaso, 
Origene ed Eusebi , T ertulliano e sant'Agostino, Lucrezio e Gas
sendi , Cartesio e 1alebranche, Grazio e Spinoza, Omero e Vir
gilio, Ariosto e Tasso, Strabone, Diodoro e Tacito e via: nomi, 
per quanto deformati, facilme nte identificabili; ma tante a ltre 
volte i trattava di figu re di minori teologi e casisti, storici, me
di ci e notomisti ed occultisti , dei cui nomi, e delle loro radicali 
e fantastiche trasform azioni, accresciutesi lu ngo le successive tra
scrizioni del manoscritto fino al terminale contributo del Pieran
toni, si danno qui a lcuni esempi , disponendo nella prima colonna 
la lezione corretta, e nella seconda la forma adottata dal Pieran
toni, con l'indicazione del volume e della pagina della sua edizione. 

Ctesia di Cnido 
Daniele Huet 
Pietro Bellonio 
Aezio di Amida 
Baldassarre Be kker 
Anas imene 
Antonio Deusi ngio 
Tommaso WilUs 
Giov. Turnero 
Pacuvio 
Guglielmo \\ ollaston 
Arriano di icodernia 
Domenico Soto 
Eliano 

tefano Rancbino 
Epifania 
Il card. Ga tano 
Andrea ernery 
Arno bio 
Domenico ulì io 
Carpocra te 
Bardesane 
G iuseppe Bio ham 
Gabr ie le Albaspi neo 
G . Ernesto Grabio 
Ezechiele 

Crepa Guidio, I, 63. 
\ Verio, I, 107. 

Belton, I , 144. 
Aithihebreh, I, 144. 
B. Behero, l, 200. 

Ari s. mene, I , 241. 
Dey lin gio, I , 2 3· 

l ilio , I , 245. 
Turpero, I, 245. 
Palovio, I, 2 6 2. 

1r. \\l ton, I, 264. 
Adriano, I 1 29 . 
Scoto, I , 301 . 
El iorne f, 31 . 
Banchino, I, 323. 
Epipiano, I, 3 6. 
Gaolano, II, 23. 

emaro, II , 52 . 
Arbenio, IJ, 99 · 
Aloyst ., II, ro . 
Carparate, 1 I, 11 r . 
Baldassarre , II, 11 r. 

- Biag. , TI , 1 3· 
- Albussineo, II 197. 

G. E. Trarnbe , II , 19 
- Euclide, II, 204. 



Claudiano Mamerto 

Ca siodoro 
Alfonso Ciacconio 
Martino Na arro 
San Giustino 
Gu lielmo Ca e 
Guglielmo Cave 
Guglielmo Cave 
Bill io 
G. Rodolfo Glauber 
Mal ito Troilo 
Giusto esenio 

ilvestro guropulo 
il e tro guropulo 

Aeri o 
Teodoreto 
Giovanni Fello 
Cornelio papa 
Eduardo Brerewood 
Gu lielmo Ca e ed 

NOT 

Claudiano fratello di Maometto (l) 
II, 217 . 

Co idiro, li, 217. 

- A. G iaconto, II , 235. 
- Pia tino N o vario, II, 235. 
- Sant' Agostino, II, 244. 
- Il ervo, II , 252 . 
- G . .aen, II, 2 

- G. Cane, III, 151. 

- Bixio, II, 272. 

- Elabro Ridolfo, IT, 31 . 
- Frojolo M al ito, II, 321. 
- Giusto Gianserico, II, 342. 
- Silve tro Argiropulo, II, 305. 
- Sii e tro Agyropulo, II, 3o6. 
- Ario, III, 39· 
- Teodoro, III, 40. 
- T Ilio, III, 7. 
- Ciciliano, III, 90. 

Bere'>vod, III, 152 . 

• doardo Stillingfleet- Il ca . (!) Styllg hot, III, 152. 

Sozomeno Saramone, III, 161. 

Ad onor del vero bisogna dir che molte correttezze rimon
tano agli apografi di cui il Pierantoni i do é ervire: e, per es., 
la forma • Euclide ,. , invece di c Ezechiele ,. , si trova in tutti e 
tre i manoscritti del Regno celeste; la forma c Aithihebreh » , in 
luogo di c A zio di Amida ,. , ricorre press'a poco imile nel ma
no ·critto della Nazionale di Napoli; la forma c Eliome •, in luogo 
di c Eliano •, i trova identica nel detto mano critto; e via dic ndo. 
Ma quell'ineffabile c fratello di Maometto :o e quell'ancor piu inef
fabile «cav. tyllgshot :o ed altri scerpelloni del genere, ono gemme 
del forz iere pierantoniano. E, comunque, all'editore correva l'obbligo 
di dubitare della e attezza di quei nomi, tanto piu che bisognava 
identificarli, per identificare quindi i titoli delle loro opere, e 
ricercarne e collazionarne i brani citati . Cosa che il Pierantoni non 
fece in n un a o, n an he s i tratta a el Nuo o T t -

mento o della Gerusalemme liberata. 
Bisogna aggiungere che non di rado i nomi degli autori si 

trovano nel Pierantoni, press'a poco che nel manoscritto o peggio, 
stranissimamente fu i fra di loro o coi titoli delle loro opere, 
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dando luogo a grovigli che talora è stato un miracolo ciogliere. 
Ecco alcuni ca i. c E que ta fu la cagione, non quella sognata 
da Daniele Hnezio che mos e ad ori gi ne ... ,. (I , 3II), in cui bi ogna 
invece leggere Hnet e, nientemeno Origene;- c p. Crit. in Ba
ron.,. (II, 203), in cui bi sogna leggere P AGIO, Critica in Baro-rzùt1n; 
- « Di Samuele ancor si legge presso Teodoro (Lettere~ lib. II) • 
(III , 267), in cui bisogna l ggere TEODORO LETTORE, Historia 
ecclesiastica; - c Rive!. Cri t. acr. lib. III , cap. 5,. (I II , 28 ), in 
c ui bisogna leggere A DREA RrvETO, Criticus sacer ;- c Riportati 
da Xilandro not. itz cederem, e dallo vizzero Te aur., Ecci. tom. II , 
p. 1374,. (III, 289), in cui bi ogna leggere invece: XILANDRO, 
Amwtationes in G. Ced1'et1i Compendium historiarum, CXLVII, e 
da Grov. GASPARE UICERO, Thesaurus ecclesiasHcus, II , 1374;
c Le buone opere che purgano le co lpe origi nali , Homil. 3 in 
p alm. 36 • (Il, 3 2), in cui bi ogna l ggere: c Le buone opere 
che purgano le colpe ( RIGE E, Homilia ecc.),. ;- c S cond ce 
ne rendono te timonianza A tana io, C. l oto\, e Arno bio,. (III , 4 1 1), 
che de 'essere invece c A TANA 10, Contra gentes ~; e via. 

Que to e il precedente elen co servono oltanto ad offrir un 
aggio e s nd ben lon tani dall'essere completi . Senza dire che 

molti imi n mi, di suono familiare a chiunq ue abbia una ele
mentare cul tura soggiacciono nell 'edizione del Pierantoni alle più 
bizzarre tra formazioni. Il he non avviene oltanto per i nomi 
degli autori citati, ma per moltis imi altri dei nomi di per one e 
di luoghi di eminati nelle pa ine giannoniane, d Ile cui defor
mazioni, ora piu ora meno appari centi, i potr bbe riempire almeno 
un foglio di tampa. la anch e qui ci limiteremo ad un o specimen. 
Zarato diventa Zanceto Cheremone diventa Cr mone, rigene di
venta Frigene Fraorte di en ta Fraate, tone diventa Letone, 

ro, fig liuol d' I ide, diventa eo od anche iro coreo di enta 
ohaereo od anche ìhorcot, etrone di enta Pietro Aner di enta 
zar, Benadad re di iria di enta Bereda, Dario di enta ecio, 

1 Jena eh Ben-I rael di n a 1en e bar I rael, Ferora di enta 
Feraca, atoro ilo Antiocheno diventa atu rnino, Fe tone diventa 
Te tone, lpazio di Efi di nta Ig nazio, G iovanni ama ceno 
diventa Damiano, Papia diventa Cappio, Arnobio diventa Arbenio 
Deyling di \ enta Defingio, Cristiano Kortholt diven ta Korchet, 
I enelmo re di\ enta Aurelmo, Evursio di enta Curzio, apur il 
Grande diventa A as ore, Ianuariu diventa Pannari u , Luciu 
di venta Leviu , Barde ane diventa Barbasone Panteno diven ta 

P . GIA.·. ·o .•e , I l Triugno - 111. I6 
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Pansena, Rodone diventa Rodano; il Concilio di Worm diven ta 
di Atormes, il Concilio Cabilonense diventa Babilonense, Paneade 
diventa Peneate, l'Erebo diventa l'erem (!)la avia dive nta la Dacia, 

indobona diventa Vindomana, Meroediventa Menfi, e via di seguito. 
Nomi che ci hanno costretto, con i molti altr i qui non elen

cati, ciascuno ad una ricerca, compre i i moltissimi che abbiamo 
alla fine tro at i esatti, ma della cui e attezza, per l'ormai radi
cato sospetto, abbiamo voluto volta per volta dubitare. 

E , dopo aver dato conto d i questa impresa per i nomi propri, 
po iamo ora dare un saggio della disperata e d i perante caccia 
dei brani, che do é seguire alla in gran parte da n i compiuta 
identificazione dei loro autori e delle pere cui appartengono. 

ccorre dire che, econdo le numero e prove raccolte, il G ian
none citava, di prima o d i seconda mano, quasi sempre con ogni 
e a ttezza, ma costanteme nte abbreviand i titoli ed a nche i nomi 
degli autori , creando cosi l'occa ione dei piu strani fraintendime nti 
da parte degli amanuen i, e dando lu go ad un continuo crescere 
di errori e di svi te, partic larmente nella lettura dei numeri romani 
ed arabi dei tomi e dei capitoli, nelle successive tra crizi ni, fino 
agl i. ultimi felici tocchi del Pierantoni e dei suoi collaborator.i. E 
p iché la fatica a cui ci ~ iamo dovuti otto porre trova in gran 
parte la sua remota origine nelle abbreviature giannoniane delle 
c.itazioni api di pagina, ci venuto un tale orrore dell 'abbreviare, 
che in qu sta edizione abbiamo adottato il criterio di citare p r 
e t o finanche i titoli di opere class iche e noti ss ime come il 
De rerum natura e il De officiis, le Antiquitates iudaicae e il De civi
tate D ei, l'Iliade e l'Eneide, e via. Occorre qui ricordare anche 

he frequentemente il Giannone citava anziché per libri e capitoli , 
per pagine, riferendo i a edizioni che non sempre ci è riu ci to di 
tro are; ed tata anche questa una ragione di freq uenti ri tardi 
nella ricerca. 

Ma torniamo in cammino, per dare, come al ol ito, soltanto 
qualche saggio delle molte centinaia di citazioni errate e lacunose, 
consist enti talvolta della semplice indicazione dell 'opera o addirit
tura del solo nome dell 'autore; talché, com'è stato gia di sopra 
accennato, siamo tati non poche volte costretti a scorrere migliaia 
di pagine per rintracciare tre righi di Giovan Cri ostomo o del 
Cuiacio, di Origene o di Agostino. E tuttavia la ricerca è stata 
ta lora negati a, quantunque aves imo ch ie to lumi a dotti amici, 
assai piu ver a ti di noi in alcuni campi, e d i noi meno tanchi. 
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Nel vol. I , p. 19 (sempre dell'edizione Pie ranton i) M CROBIO, 

Saturnalia, I , 25, in vece di I , 20;- i vi, p . 37, Eu EB IO, Adversus 
Libellium, invece d i Dejide adversus Sabelliu'l'n; ivi, p . 10, T ARIAN O, 
Orat ad graecos, p. 17r, invece di TAZIA o, Orat io ad graeco, 
LVIII ;- ivi , p. 47, Genesi, 27 ,8 invece d i XXXV II , 22;- ivi, p. 58, 
C1c RO E, Tusc. quaest., invece di Tusculanae dispulatioues, I, 9; 
- ivi , p . 67 , ERoDOTO, li b . li, cap. I o, in luogo di I, 185;- ivi, 

p . 71, IODORO, li b. V, parte T, in luogo di I, so;- i vi, ERODOTO, 
lib. II , cap. 6, in luogo di Il , 82 e 83;- ivi, p. 72, GIUSEPPE EBREO, 

D e bello, lib. V, ca p . 7, in luogo d i VIIT, 2;- ivi, p. 75, ERODOTO, 

li b. III , cap. 9, invece di VII, I 53 sgg.; - ivi, p. '9, SAN LucA, 
A don, n. 9 in lu ogo di Atti de{[li apostoli, I[, 8 . gg.;- iv i, 107, 

GROZIO, H:'st. eccl., tom. I, p. 22, in luogo di Annotatio11es ad Librum 
Iob, prefaz.;- ivi, p . II4, E T EMPIRICO, lib. III e IV, Pyram. , 

in luogo di Py nllouiarum hipotyposeon, Il l , 24;- ivi , p. T49, EusE
BIO, Praeparationes evangelicae. I, p . 8, im ·ece d i I , ro; - ivi, 

p. rs8, 1A RSAMO, in Ch ron : Can., Iav. 7 p . 8 l invece di Canon 
c!zronic'!Js, ad saecufum '.lJ, art. l sraelitae in Aef('yjJ!um;- iv i, p . r 71, 

AGOSTI o, Esaia, 4 r, invece di Contra F austum, Xl , 13;- i i, 

p. 191, TOBEO, ezion., 45, in lu go d i Se1denliae etc., senno XLI 
de Republica;- ivi, p . 281, G 1R LAMO, lib. Adver. R es., inv ce di 

Cottira R t/ìnum, II 8;- i vi , p. 290. AGo TI. ·o, in C. Jloyses, 32 
quaest. 2, in lu ogo di Quaestiones in Exodum, l I , So;- iv i, p . 301, 
SCOTO, in 4, qu. 43, v l. l l, che dev'e: e re, nientemeno, Do M E 

NILO S TO, Commentari i in I V {mfentiarum, ·LI I I;- i vi, p. 3 T I, 

A IELE H EZIO, nell'Orioidaria, che d v' . re H ET, o 

RZIO Origeniaua;- i i, p. 3 19 os ' "• Jib I I I , De ortg. l do
latr., h de 'e, ere De origine et progrcsm idololalriae. l , 67, 

gg.;- Jl p. 9 , REG RIO E O, 'tal. 2, T I, J4, che deve · 
e re Commentarùts in Psalmos, II , I;- i vi, p. w~, Procopio, 

DE BE LLO, Cest., lib. rr, eh d e v'es ere De Bello goflzico, I. 3; 
-i i p . 109 A LI 10, tculo a{{t"l., che è e identt-men te Delle 
scuole sacre·- i vi , p . 139, 1 OL ;\10 Ad Hebit., cap. 9, che dev'e -

e re Epistola C);X ad Hedibiam, III, r;-ivi, p. 157 DE o
.! , , De R epub. Eccl., lib. TI , cap. 7I, che de sere De R epu
blica ecclesiastica, \ 11 I 77 ·- i vi p. 223, C • PK 1 A '0 , li b . I, p. 9, 
che deve ere Epistola ad cferum et lebem Furnis consistente m; 
-i i, p. 2 T, G TI. O, De ·mutata Ecclesia , in luo(Yo di Deuni
tate Ecdesiae·- i vi G. B&: LETO in ezp. di . off., ca p. 4 I, che deve 
es ere Rationale divi11orum o.fficiorum, CXL I;- ivi, p. 2 , G -
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GLIEL 10 CAEN, H ist. Latr., tom. I, p. 95, che de 'ess r G GL I ELMO 

C A E, criptoru-m ecclesiasticorum Mstor ia literaria ,· Athanasiu.s; 
- i i, 392, GREGORIO AZ IA Z kN O , nell'orat. 40 in pas. tom. I, 
eh in v ce I'Oratio XL in sa11ctum Baptisma, 6;- IIf, p. 12 , 

Ct<r TIA o LuPo, De appeltationibus ad Cathedra, , pett. di p. II, 
cap. 6, che dev'es ere De appell. ad Catlzedram sancti Petri, dis ert. I, 
cap. 8; - ivi, p. r T AL o ' ALiiSS 'D RO, tom. IV, .Sect. desaert . 

electa historiae ecclesiasticae capita; 
saecuium I l, d issert. 7 , concl. I I;- ivi, p. I I, IPR IA o, De 

>)11l. pret., h de 'e e re Epistola synodica ad sanctu1n Cor1letium 
de lapsis;- i i, p. 1 le ., tom. I, p . 667, t it. 3 , che de 

re NATA L n' AGES A DRO, liistoria eccle iastica, saeculu·m f .)(, 

eli ert. I , I3. 
A nch qu ta olta abbiamo dato oltan to alcun i sempi, poi-

hé qua i n un dell e circa duemil citazioni è propria me nte 
atta, quando non del tu tt spr p ita ta. E il buon Pierantoni 

bbe a scriv r e a l m ntar i d lle d iffico lta che sov nte incon
trava, e endo « non di rad qua i che impo ibile il comprendere 
o n i n mi degli critt ri il ri c ntro dei brani • . C r tam n te le 

incontrava, e il lett re se ne . ara bene accort dai no tri saggi ; 
soltanto che, appena vi 'i mb tt va, i girava l o-an tem n te in 
torno, e n n ne ri l e non i ;\CCi n e a ri olverne un ola! 
E non lamente non a r ntò le difficolta vere e proprie, come 
qu Il qui sopra indicate, ma non i pre e la brig di collazionare 
n an che qu i brani latini per i quali il mano critto g li da a 
l'esatto riierim nto; e, nonché c llazionare, non riles e ne uno 
di quei passi, altriment i avrebbe alm no almen corretto qualcun 
degl'i nnumerevol i e patenti. imi err ri di elementare concord nza 

d ortografia. Di che, per non abu are del lettore, non daremo 
qui una documentazion , ba tand aprire un a q ual ia i pagi na 
dell 'edizione pierantoniana per render ene imme iatamente conto. 
Bi ogna anzi aggiu ng re che ta lvolta il zelante amanuense o il 
proto, se n n il Pi ra ntoni medesim intervennero per c rreggere, 

propo itarono peo-gi , o perfino gu a tarono il te to dov'era 
satto. 

" c n t a nte di emina sconcezze per ogni pagina, per ogni 
r igo, si pre ccupava il geniale e accorto ditore di rendere piu 
ped ito e f rbi to e proprio il dettato, m~diante la soppre ione 

di qu lche par la npetuta o pleona tica, la correzione di qualche 
innocuo rare ort grafico, o di forme d 'antiquata ortografia, di 
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qualche improprieta, di qualche latinismo, d i qualche idiotismo, 
distru ggendo talora gu tose e pressioni, o sopprimendo e mutando 
parol e a lui di oscuro significato, come • vafrizia :., « increpare ", 
da lui costantemente sostitui to con • imprecare ", ecc. Col che 
non di rado il en o stes o del discorso veniva ad e sere falsificato. 

Quest'è quanto al latino degli autori citati. 1a il Pi rantoni 
non collazionò e non fece collazionare sull'apografo nemmeno il 
testo giannoniano, onu to nel manoscritto che possediamo d i fre
quenti si mi evidenti spropo i ti; ed anche per questa parte, invece 
di togliere aggiu nse, e talora andò per corregg re, e guastò. E 
neanche di ciò ci attarderemo ad imporre al lettore una docu 
mentazione, rimettendoci alla sua fiducia o rimanda ndol o al faci
lis imo confronto. Va ricordato però che nell'edizione del Pieran
toni mancano non oltanto parole o interi bran i ma, alcune v lte, 
intere seri e d i pagine, particolarmente nel Regno celeste; a 
propo ito del quale bisogna anche os er are che l'editore, per 
questa seconda parte del Triregno, anziché gio arsi, com era ele
mentare anche per un criterio di uni formi ta, dell'apografo della 
Nazionale el i Napoli, da lui riprodotto nel I e III volume, i ervi, 
pe r il Reo-no celeste, dell'apogra~ citato dell' mbro iana, che è 
a ai piu scorretto e lacuna o eli quello napoletano. E il segreto 
di tale tranezza va trovato unicamente nel fatto che il Pi era ntoni, 
come confe a, poté mandare in tipografia, senza do er i preoccu 
pare di una nuo a tra crizione, la copia che del Reg11o celeste 
milane e ave a eredìt ta al uocero. Intanto, per dare un uni o 
esempio, nel codice della azionale di apoli si trova (vol. II , 
p. 2 , retto): « ome, e li dice, per un sol uom è entrato nel 
mondo il peccato etc .... "; e la mede ima l zione i riscontra n l 
mano critto d l Regno celeste della R. Deputazione napoletana di 
toria patria . ella copia milane e i legg invece: « Com'eo-l i 

dice per un tal uomo è co tato nel mondo il peccato"; e 1! Pi -
rantoni adotta que ta forma priva di rarnrnatica e di sen o. 

Risolta, dunque, nella mi ura che ci fu co entita dalle no-
tre forze, e talora dall'affettuo a collaborazione di alcuni amici, 

l moltis ime difficolta relative ai nomi pr pri ed alle cita
zioni olg,emmo le no re cure migliori al testo ero e proprio, 
che fu collazionato punto per punto ben due alte: ul ma
noscritto della azionale di Napoli, nonché, per il Regno celeste, 
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sulla copia della R. Deputazione, e non senza aver fatto utili d
scontri ull'altra dell'Ambra iana. 

Ma se si con ideri che il manoscritto su cui abbiamo lavorato 
è una copia di seconda, di terza, di quarta, forse di quinta mano 
dell'apografo, scritto per giunta sotto dettatura da Giovanni Gian
none, i comprenderci facilmente come la collazione poteva dare 
ri ultati molto relativi. iamo dovuti dunque intervenire, sia pure 
u ando un'estrema cautela, nel testo: r) per rifare quasi totalmente 
la puntego-iatura, cosi per condurla all'uso moderno, ome per 
ridare sen o e organicità o speditezza al periodo; 2) per riportare 
alla piu veri imile e genuina f, rma giannoniana, e al loro proprio 
apore, quell forme che, o da i opi ti, o dal Pierantoni, eran 

stat variamente alt rate, e talora ol malintes criteri , non _em
pre ri u cito, di rivestirle di più schietta italianità e mod rnità: nel 
quale int nto ril eggemmo int ri libri dell' l storia civile, nell'edizione 
che usci dalle mani dell'autore, per ricavarne un diziooarietto delle 
parole u ate dal Giannone in mod per-anale o comunque diver o 
da qu Ilo via via corrott e adottato dai succes i vi amanuen i; 
3) per aggiungere o togliere quelle partic lle la cu i mancanza 
superfluita generas e equivoci, la ciando proposizioni onfu e o 
sintatticamente mal co ngegnate; 4 ) per ri tabilire elementari con
cordanze e portare dal ingoia al plurale, o vice ersa, voci di 
verbi anch'e e generanti equivoci od oscurita; 5) per creare un 
soggetto od al tra parte del i cor o che fosse neces aria a cio
gli ere un garbuglio di propo izioni malamente collegate nella loro 
interdipendenza sintattica o falsamente subordinate alla principale; 
e via dicendo. 

Tutte co e che abb iamo avuto cura di evitare ogni volta 
che la chiarezza del testo non lo esigesse a olutamente, ma che 
non abbiamo tralasciate dov'erano necessarie a rendere compren 
sibile il pen iero giannoniano: tanto piu che non era il caso di 
farsi prendere da scrupoli ecces. ivi di fronte ad un'opera che non 
va con iderata come un te to di lingua o un lavoro di natura 
poetica, in cui una virgola può avere il suo peso e la diversa 
posizione di una parola dare un accento musicale e lirico piuttosto 
che un altro. Non che, nella ste sa scarsa sollecitudine della forma 
ch'era consueta al Giannone, non sape e egli seri ere pagine an
che stilisticamente vigorose e in vario modo efficaci, animate e 
sorrette da un tono di profonda serieta e convinzione, ed espri
menti, ora attraverso I' ironia, ora attraverso l' invettiva, una co-
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stante elevatezza morale; ma si trattava di un'opera di carattere 
prevalentemente dottrinario, in cui quello che vale è, come si 
d ice, il contenuto. 

E il contenuto ci è riuscito di rendere in fondo, tranne pochi 
casi, sempre chiaro nella forma che gli abbiamo data o restituita; 
sicché, per questo verso, lo zelo della Santa Inquisizione, che con
tinua a tener sotto chiave (dando il solito e vecchio spettacolo 
di debolezza di fronte alla liberta del pensiero e della discussione) 
l'autografo e il primo apografo del Triregno, non ha potuto so-
tanzialmente menomare la consistenza, e con essa l'efficacia 

dell'opera, secondo i suoi fini scientifici e polemici. L'unico danno 
effettivo è consistito nell'essere s tati co tretti ad un lavor cento 

olte maggiore di quello che sarebbe stato sufficiente per una 
edizione del Triregno condotta ui due manoscritti ancora celati: 
lavoro che è però largamente ripagato dalla con apevolezza di 
aver potuto rimettere in luce, in una veste finché era possibile 
dignitosa ed intelligibile, l'opera di un uomo che va sempre con
siderato con commo sa ammirazione per gli alti pregi della sua 
mente originale e innovativa, e soprattutto per la saldezza esem
plare del carattere, che non si lasciò mai abbattere dall'avversa 
fortuna e dalla persecuzione. 

L'asterisco *, che si trova accanto ad alcune note del te to, 
a piè di pagina, sta ad indicare che in quei casi i passi o 
luoghi citati non si sono potuti collazionare o riscontrare. Quel 
segno non indica però che il pas o citato e la nota g1anno
niana siano necessariamente errati, ma soltanto che non ne po -
iamo garantire l'autenticita o l'esattezza, o perché non abbiamo 

potuto identificarne l'autore, o perché non abbiamo potuto iden
tificarne l'opera, o l'uno e l'altra in i eme; o perché, pur avendo 
identificato e l'uno e l'altra, non ci è riuscito di trovare il pa so, 
o, infine, perché (ma in pochi simi casi) non ci è materialmente 
riuscito di prender visione dell'opera citata. 

Dei passi non collazionati si è curata la forma secondo il piu 
plausibile sen o e la piu plausibile grammatica. Una sola volta ciò 
non sarebbe stato po sibile senza inventare alcune parole, e cioè 
per il passo di Origene citato alla p. 462 del II volume; in questo 
caso si è preferito saltare (indicando la piccola omissione, che per 
altro non reca alcun danno al senso del passo origeniano, con tre 

• 
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puntini) le ar le ome e, che ono: c aut in fa/ione, aut in pula
tiotze, aut i1t erbo mendacii, vet otios •. 

Debbo qui e ·primere la piu i va ricono cenza a B nedetto 
Croce, che ebbe la prima id a di que ta dizione e mi affidò il 
lusinghiero compito di curarla, non s nza darmi nel corso del 
lavor prezio i con igli ed indicazioni . Ric n enza debbo p r 
questa parte anche a Fausto Nicolini, e p rti ssimo conosci t re delle 
fonti giannoniane e dell'erudizione tt cente ca, che mi fu largo 
di sugg rimenti e mi aiutò a chiarire non pochi dubbi. 

Ringrazio in modo particolare il Prof. Enz Marmorale e il 
Dott. Gi anni Puglie , i quali oltre ad avermi piu olte giovato 
nella torm ntata caccia dei pa i e nell' identificazion di alcun i 
nomi, vollero accollar i, parte l'uno e parte l'a ltro, il c mpito di 
rileggere ulle bozze tutt le citazi ni latine. 

Devo anche ricordare con ri on c nza il p rsonale della Biblio
teca Nazionale di apoli, e particolarment la Sig.na ott. uer
riera u rrieri , il Prof. Emidio Pi rmarini e il ott. Mas imo Fitti
paldi, che mi agevolar no in tutti i modi il lun o lavoro. 

Mi è grato ricordare infine il nome di mia moglie, la mia bu na 
Maria, che, allenata gia on me in imili lav ri, mi a lunga e 
dura prova la sua pazienza nella interminabile duplice c llazione 
dei mano critti. 
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